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AVVISO 


DELLO  STAMPATORE, 


VI  prefento ,  o  cortefe  Lettore  ,  la  Vita  del 
Conte  Lorenzo  Magalotti  ?  fcritta  da! 
celebre  Domenico  Maria  Manni5  pa¬ 
rimente  Fiorentino ,  noto  al  Mondo  Letterario  per 
‘te  fue  varie  illuLiri  fatiche^ 

Dietro  a  quella  poi  vedono  di  mano  in  mano 
rifiampate  da' miei  Torchj  T  altre  Opere  tutte  ,  che 
finora  del  medefimo  Magalotti  fono  uscite  al¬ 
la  pubblica  luce  ,  cominciando  da’ Saggi  deila  Ac¬ 
cademia  del  Cimento  ,  che  ora  vi  prefenro  ,  perchè 
in  quanto  alT  inedite  ,  vè  Soggetto  ragguardevole 
in  Firenze  5  che  ne  ha  prefo  la  cura  ;  e  nella  fte  fi¬ 
fa  mole ,  che  vedrete  le  mie,  limile  a  quella  ;  on¬ 
de  coll1  Edizion  Veneta  $  e  coll5  altra  Fiorentina 
ognuno  potrà  formàrfi  un  intero ,  di  tutte  te  Ope¬ 
re  di  quello  celeberrimo  Scrittore . 

Non  occorre  5  eh3  io  mi  eflenda  nei  pregi  del 
Magalotti  per  raccomandarne  la  lettura  :  balla 
il  Tuo  nome  per  rendergli  lode  badante;  e  poi  ri¬ 
troverete  nella  prefente  Vita  ,  quanto  pofla  appa~ 
gare  il  voftro  defiderio  «  E  vivete  felice  « 


PROEMIO 

AI  LETTORI. 


Rimogenita  infra  tutte  le  creature  della  divi¬ 


na  Sapienza  ,  fu  fenz*  alcun  dubbio  V  Idea 


della  verità,  al  cui  difegno  fi  tenne  sì  firer- 
tamente  il  maeftro  eterno  nella  fabbrica  dell’  uni- 
verfo,  che  niuna  cofa  ventie  a  formare  ,  la  quale 
aveffe  in  se  pur  minima  legadiffifo.  Ma  1’  uomo 
pofcia  nella  contemplazione  di  sì  alta  ,  e  di  si  per¬ 
fetta  ftruttura ,  deftando  in  sè  una  troppo  mai  mi- 
furata  vaghezza  di  comprenderne  P  ammirabile  ma¬ 
gifiero  ,  e  di  tutte  ritrovar  le  mifure  ,  e  ^propor¬ 
zioni  d’ un  sì  bell’ordine  ,  nel  volere  troppo  alta¬ 
mente  internarli  nel  vero ,  venne  a  creare  un  nu¬ 
mero  indefinito  di  falfi  .  Nè  altra  ne  fu  la  cagio¬ 
ne  ,  fe  non  che  volendoli  egli  vefiir  quelle  penne  , 
che  la  natura  non  volle  dargli ,  forfè  per  paura  di 
non  effer5  una  volta  da  lui  (coperta  nella  prepara- 
'  zione  delle  fue  più  ftupende  fatture  ,  ■  cominciò  fu 
quelle  a  levarfi  ,  e  tutto  che  oppreflo  dal  pefo  del 
tnaterial  corpo ,  facendo  forza  in  su  P  ali ,  per  in- 
nalzarfi  piu  alto  che  non  conduce  la  fcala  delle  fen¬ 
dili  cofe ,  tentò  quivi  di  fiffarfi  in  un  lume ,  che 
ricevuto  negli  occhi  non  è  più  quello  ,  ma  imon- 
tando  s’ intorbida  ,  e  muta  colore  .  Ecco  per  qua- 
maniera  dall’  umano  ardimento  provennero  i  primi 
foni  delle  fa  1  fe  opinioni  ,  dalle  quali  non  è  peri 
ciò,  che  rimanga  punto  offufcata  la  chiarezza  del¬ 
le  belle  creature  di  Dio,  o  ch’elle  rcftino  per  al¬ 
cun  modo  viziate  dal  commercio  di  effe  ,  imper- 
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tìocchè  elle  fi  rimangon  tutte  nell’ignoranza  dell’ 
uomo ,  dov?  hanno  la  radice  loro  ;  mentre ,  adat¬ 
tando  egli  impropriamente  le  cagioni  agli  effetti  , 
non  toglie  a  quelli  ,  o  a  quelle  la  verità  del  lor’ 
effere  ,  ma  forma  in  fe  medefimo  dell’  accoppia¬ 
mento  loro  una  falfa  fcienza  .  Non  è  però,  che 
la  fovrana  beneficenza  di  Dio  nell’  atto  ,  eh’  egli 
crea  le  noftr’  anime ,  per  avventura  non  lafci  loro 
così  a  un  tratto  dare  un'  occhiata  ,  per  così  dire , 
all’ immehfo  telerò  della  lua  eterna  fapienza ,  ador¬ 
nandole  1  come  di  preziofe  gemme  ,  de’  primi  lu¬ 
mi  della  verità;  e  ch'rffia’l  vero-,  noi  leveggia- 
mo  delle  notizie  rrferbare  in  ioro  ,  che  non  po¬ 
tendole  aver5  apprefe  di  qua ,  forz’  è  pur  dire  ,  eh’ 
elle  ce  I5  abbiano  arrecate  d’  altronde  .  Ma  egli 
accade  bene  perxnoftra  fventura  ,  che  quelle  gioie 
finiffìme ,  fecondo  che  malamen  e  s’ attengono  nel* 
le  legature  deli’  anima  troppo  tenera  ancora  ,  fu- 
bi  td  che  ella  cade  nel  terreno  abitacolo  ,  e  fi  rin*- 
volge  io  quel  fango  ,  efeono  di  prefente  dalle  lor 
commdìure  ,  e  s’  intridono  ,  onde  non  le  vaglion 
più  nulla  ,  finarantochè  per  affiduità  di  follecito 
Audio  non  le  vien  fatto  di  ritornarle  a  lor  luoghi  * 
Or  quello  è  appunto  quello  j  che  l’anima  va  ten- 
tando  neli’ invefiigazione  delle  naturali  cofe  $  e  a 
ciò  bi  fogna  confeffare  *  che  non  v’ha  miglior  ma¬ 
no  di  quella  della  geometria  ,  la  quale  dando  alla 
bella  prima  nel  vero  ,  ne  libera  in  un  fubito  da 
ogni  altro  più  incerto,  e  faticofo  rintracciamento . 
11  fatto  è  ,  ch’ella  ci  conduce  un  pezzo  innanzi 
nel  cammino  delle  filofofiche  fpeculaziom  ,  ma  poi 
ella  ci  abbandona  in  fui  bello:  non  perchè  la  geo¬ 
metria  non  cammini  ipazi  infiniti  ,  e  tutta  non 
trascorra  P  uoiverfìtà  del)5  opere  della  natura  ,  fe¬ 
condo  che  tutte  obbedifeono  alle  matematiche  leg¬ 
gi  ? 


gi,  onde  P  eterno  intendimento  con  liberiamo  con* 

figlio  le  governa  ,  e  le  tempera ,  ma  perchè  noi  di 
quella  si  lunga ,  e  sì  fpaziofa  via,  per  anche  non  le 
tenghiamo  dietro  che  pochi  palli .  Or  quivi  dove  non 
ci  è  più  lecito  metter  piede  innanzi,  non  vi  à  cui 
meglio  rivolgerli ,  che  alla  fede  deli’ efperienza ,  la 
quale  non  altrimenti  di  chi  varie  gioie  fciolte  ,  e 
fcommdfe  cerca  (Te  di  rimettere  ciafcuna  per  ciascuna 
al  fuo  incaftro ,  così  ella  adattando  effetti  a  cagio¬ 
ni  ,  e  cagioni  ad  effetti,  fe  non  di  pruno  lancio, 
come  la  geometria,  tanto  fa,  che  Provando,  e 
Riprovando  le  riefee  talora  di  dar  nel  fegno  * 
Conviene  però  camminar  conmo’to  riguardo,  che 
la  troppa  fede  alP  efperienza  non  ci  faccia  travede¬ 
re  ,  e  n1  inganni ,  effndochè  alle  volte ,  prima  eh* 
ella  ci  moliti  la  verità  manifella ,  dopo  levati  que’ 
primi  velami  delie  faìfhà  più  palefì,  ne  fa  feorge- 
re  certe  apparenze  ingannevoli,  c’ hanno ferrbianza 
di  vero  ,  e  si  lo  fomigliano  :  e  fono  quelle  que’  li¬ 
neamenti  indi  (finti  ,  che  trafpaion  fuori  da  quegli 
ultimi  veli ,  che  }a  bella  effigie  delia  verità  ricuo- 
prono  più  da  preffo,  per  la  finezza  de5quali  appa- 
rifee  talora  lucidata  sì  a!  vivo  ,  c'  altri  direbbe  ch’eli* 
è  del  tutto  feoperta.  Quivi  adunque  fa  di  meflieri  P 
intenderli  da  maeftro  delle  maniere  del  vero,  e  del 
falfo  ,  e  ufare  dell1  ultima  perfpicacia  del  proprio 
giudizio,  per  difeerner  bene,  s’ell’è,  o  non  è,  il 
che  per  poter  far  meglio  non  v’ è  dubbio  ,  eh5  e’  In¬ 
fognerebbe  aver  veduto  alcuna  volta  la  verità  [ve¬ 
lata  ,  ed  è  quello  un  vantaggio,  che  hanno  folamen- 
te  coloro  ,  che  degli  flud?  della  geometria  hanno 
preio  qualche  fapore.  Non  è  per  tanto  meno  gio¬ 
vevole  del  tentar  nuove  efperienze,  il  ricercare  tra 
le  già  fatte  ,  fe  alcuna  fe  ne  ritrovi,  che  abbia  in 
qualunque  modo  contraffata  la  puriffima  fàccia  del¬ 
la 
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fa  verità .  Ferlochè  è  fiata  mira  della  nofira  Acca* 
demia  ,  oltre  a  quello,  eh’ è  fovvenuto  a  noi,  di 
fperimentare  anche  di  quelle  cofe  per  giovevole  cu- 
riofìtà  ,  o  per  ri  (contro ,  che  fono  fiate  fatte  ,  o  fent- 
te  da  altri;  pur  troppo  veggendofi ,  che  (òtto  que¬ 
llo  nome  d’ efperienza ,  piglian  piede,  e  s’accredi¬ 
tano  fovente  gh  errori.  E  ciò  fu  appunto  quello, 
che  mofie  da  prima  la  mente  perfpicaciffima  e  in¬ 
faticabile  del  Serenifilmo  Principe  Leopoldo  di 
Toscana,  il  quale  perripofo  degli  aflidui  maneg¬ 
gi  ,  e  delle  foìlecite  cure  ,  che  gli  arreca  il  grado 
di  fua  alta  condì /ione  ,  prende  a  fiancar  P  intellet¬ 
to  fu  per  l’erto  cammino  delle  piùnobiù  cognizio¬ 
ni  .  Effendo  flato  per  tanto  affai  facile  al  fublimc 
intendimento  dell’  A.  S,  di  comprendere  ,  come  il 
credito  de’  grandi  autori  nuoce  il  più  delle  volto 
agli  ingegni,  i  quali  per  foverchia  fidanza,  o  per 
reverenza  a  quel  nome  ,  non  ardifeono  revocare  in 
dubbio  ciò,  che  da  quei  li  autorevolmente  fi  prefup- 
pone,  giudicò  dover’ efier  opera  del  fuo  grand’  ani¬ 
mo  il  nfeontrare  con  più  datte ,  epiùfenfate  efpe- 
rienze  il  valore  delle  loro  aflerzìom  ,  e  confegui- 
tane  la  riprova,  o’I  difinganno  farne  un  sì  defide- 
rabile,  e  sì  preziofo  dono  a  chiunque  è  piùanfiofo 
degli  feoprimenti  del  vero  .  Quelli  prudenti  detta¬ 
mi  del  Sereniflìmo  Noftro  Protettore  abbracciati  con 
la  dovuta  venerazione  ,  e  (lima  dall’  Accademia  , 
non  hanno  avuto  per  mirali  farfi  cenfori  indifereti 
dell’altrui  dotte  fatiche,  o  prefuntuofì  difpenfatori 
di  difinganni  ,  e  di  verità  ;  ma  è  fiato  principale 
intendimento  il  dar  motivo  ad  altri  di  rifeontrare 
altresì  con  fctnma  (sventa  lemedefime  efperienze, 
nel  modo  che  talora  abbiamo  preio  ardire  di  far 
noi  dell’  altrui  ,  benché  nel  dar  fuori  quefti.  primi 
faggi  (e  ne  fiamo  per  lo  più  attenuti ,  a  fine  d’ac- 

cre- 


ereditar  maggiormente  con  quello  dovuto  riguarda 
verfo  di  chi  che  fia  la  fincerità  de  nofiri  difappaf- 
fionati ,  e  rifpettofi  (entimemi .  Anzi  per  dare  il  fuo 
pieno  a  così  nobile,  e  giovevole  intraprendimento  , 
niun’ altra  cofa  ci  vorrebbe  ehe  una  libera  comuni¬ 
cazione  di  diverte  adunanze  fparfe  ,  come  oggi  fo¬ 
no  per  le  piu  illufiri ,  e  piu  eoi  piene  regioni  d’Eu¬ 
ropa,  le  quali  con  F  ifteflà  mira  di  giugnere  a  fini 
sì  rilevanti  ,  aprendoli  a  vicenda  un  sì  profitterò! 
commercio ,  andalfero  1’  una  1’  altra  con  la  medefi- 
ma  hbertq  ricercando  ,  per  quanto  fi  può ,  e  parte¬ 
cipandoli  il  vero.  Per  quello  che  attiene  a  noi ,  con¬ 
correremo  a  quei!’  opera  con  fomma  fchiettezza  ,  e 
ingenuità  ,  di  che  ci  fia  argomento  nel  rapportare 
1’  altrui  efperienze  ,  F  averne  fempre  citati  gli  au¬ 
tori ,  per  quant’ fono  fiati  a  nofira  notizia  ,  e  fpef- 
fe  volte  aver  liberamente  confelfato  elfercene  fov- 
venute  molte  ,  che  poi  non  c’  è  riufeito  con  la  me- 
defima  felicità  di  condurre  a  fine .  Ma  per  riprova 
fopr’ ogn’ altra  evidente  dell’aperta  fincerità  del  no- 
fìro  procedere  ,  abbiali  da  tutti  la  libertà,  con  la 
quale  abbiamo  fempre  participato  lecofe  medefime 
a  chiunque  palpando  per  quelle  medefime  parti  ,  a 
per  atto  di  gentilezza  ,  o  per  pregio  di  letteratu¬ 
ra  ,  o  per  incentivo  di  nobile  cunofità  abbia  ino¬ 
ltrato  defiderio  d’ alfaporarne  qualche  notizia  ;  e  ciò 
fino  da  primi  tempi  della  nofira  Accademia  iftitui- 
ta  dell’anno  1657.  ne’quali  furono  ritrovate  le  non 
tutte  ,  la  maggior  parte  di  quelle  ,  delle  quali  al 
prefente  fìfiampano  quelli  faggi.  Se  poi  egli  avver¬ 
rà  ,  che  tra  quelle  ,  che  noi  diamo  fuori  per  no- 
ftre  ,  fe  ne  ritrovi  alcuna  prima  5  o  poi  immagi¬ 
nata  ,  e  pubblicata  da  altri  ,  ciò  non  fia  mai  per 
noftra  colpa  ,  imperciocché  non  potendo  noi  faper 
tutto  3  nè  veder  tutto  y  non  fi  dee  maravigliare  al- 
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cimo  ,  che  fia  del  rifcontro  de’  noftri  intelletti  cóli 
que  degli  altri,  ficcorne  noi  in  verità  non  ci  ma¬ 
raviglieremo  punto  del  rifcontro  di  que’ degli  altri 
co’  nottri .  Non  vorremmo  già  ,  che  alcuno  fi  per- 
fuadeffe  aver  noi  prefunzione  di  mettere  in  luce  un’ 
opera  confumata  5  o  per  io  meno  una  perfetta  ordi¬ 
tura  d’ una  grande  ftoria  (peri mentale  ,  ben  conofcen- 
do,  che  alrro  tempo,  e  altre  forze  a  cotanta  im- 
prefa  vengon  richiede  ;  di  che  ciafcuno  fi  può  ac~ 
corgere  dai  titolo  medefimo ,  che  le  abbiamo  dato 
folamente  di  Saggi  ,  ì  quali  nè  meno  averemmo 
mai  pubblicati ,  fenza  i  gagliardi  (limoli  avuti  da 
perfone  degne  ,  che  noi  facrificalfìmo  alle  loro  amo¬ 
revoli  iftanze  ilroifore  di  metter' alle  (lampe  prin¬ 
cipi  così  imperfetti.  Retta  per  ultimo,  che  avanti 
d’ ogni  altra  cofa  ci  protettiamo  di  non  voler  im¬ 
prender  mai  brighe  con  alcuno ,  entrando  in  fotti- 
gliezza  di  difpute,  o  in  picca  di  contradizioni ,  è 
le  talora  per  farpaffaggio  da  una  ad  un’altra  efpe- 
rienza  ,  o  per  qualunque  altro  rifpetto  fi  farà  dato 
qualche  mimmo  cenno  di  cofa  fpeculatma  ,  ciò  fi 
pigli  pur  fempre  come  concetto ,  o  fenfo  particola¬ 
re  di  Accademici  ,  ma  non  mai  dell1  Accademia  * 
della  quale  unico  iftituto  fi  è  di  (perimentare  ,  e 
narrare  .  Gonciofiacofachè  tale  fi  fu  noftro  primo 
intendimento,  e  di  quell1  alto  Signore,  che  con  la 
fua  fingolar  protezione,  e  fornaio  fapere  ce  ne  fe 
prender  la  via  ,  e  al  cui  favio  ,  prudente  configlio 
s’  è  da  noi  fempre  puntualmente ,  e  regolatamente 
ubbidito* 
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AL  SERENISSIMO 

FERDINANDO  II. 

GRAN  DUCA  Di  TOSCANA. 

Serenissimo  Signore. 

IL  pubblicar  con  le  (lampe  i  primi  faggi  delle 
naturali  efperienze ,  che  per  lo  fpazio  di  molti 
anni  fi  fono  fatte  nella  noftra  Accademia  fotto  T 
affillenza,  e  la  protezione  continua  del  Sereniffimo 
Principe  Leopoldo  Fratello  di  V.  A.  è  una  co- 
fa  ftèffa  ,  che  recar  nuova  teftimonianza  a  quelle 
regioni  del  mondo  ,  dove  la  virtù  più  rifplcnde  , 
dell’  alta  munificenza  dell’  A.  V.  e  richiamare  verfo 
di  lei  a  nuovi  fenfi  di  gratitudine  i  veri  amatori 
delle  bell’ arti  ,  e  delle  faenze  più  nobili.  A  noi 
tanto  maggiormente  fi  conviene  F  eccitare  gli  ani¬ 
mi  noftri  a  più  devoto  riconofcimento  ,  quanto  più 
dappreffo  ci  liamo  trovati  a  godere  de’vigorolì  in¬ 
fluii!  della  fua  benefica  mano  :  mentre  ,  e  con  P 
aura  del  patrocinio  ,  e  con  F  invito  della  fua  in¬ 
telligenza  ,  e  del  fuo  proprio  genio  ,  e  diletto,  e 
foprattutto  con  F  onore  della  fua  prefenza  talora 
trasferendofi  nell’  Accademia ,  e  talora  chiamandola 
ne’ fuoi  reali  appartamenti  ha  dato  a  quella  nome, 
e  fervore  ,  ed  infieme  accrefcimento  a’  progredì  de’ 
noftri  (ludi .  Quelle  confiderazioni  affai  di  leggieri 
ci  fanno  comprendere  quanto  fia  dovuto  il  confa- 
crare  all’ eccelfo  nome  dell’ A.  V.  quello  primo  par¬ 
to  delle  noflre  applicazioni ,  giacché  non  può  na- 
fcer  cofa  da  noi  ,  in  cui  V.  A.  abbia  parte  più 
grande  ?  e  per  confeguenza  fia  più  da  offerirfele  , 
e  che  più  s’  accolli  a  meritar  la  fortuna  del  fuo  ge- 
nerofo  aggradimento  .  Vero  è  ,  che  per  la  foprab- 
bondanza  di  tanti  ,  e  sì  fegnaìati  favori  non  pro¬ 
viamo  paffione  maggiore  che  di  vederci  sì  fìretta* 
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mente  obbligati  all1  A.V.  non  perchè  noi  non  por* 
tiamo  volentieri  il  pelo  di  sì  care  ,  e  di  sì  pregia¬ 
te  obbligazioni  ,  ma  perchè  folo  vorremmo  poter» 
le  offerire  alcuna  cola  ,  che  iua  non  foffe  ;  onde  ci 
pote(iìm)  almeno  lu  finga  re  d’averle  refo  un  deboi 
contraccambio  da  faperfene  da  V.  A.  qualche  gra¬ 
do  alla  nodra  elezione ,  e  non  da  hconofcerlo  tut¬ 
to  da  e  niedefima  ,  e  dalla  neceffità  .  Ma  egli  è 
forza  per  ora  .appagarli  d*  aver  nel  cuore  cosi 
giudi  ?  e  dovuti  feotimenti  ,  poiché  il  frutto  di  que¬ 
lle  nuove  Filòfbfiche  fpeculazioni  è  sì  fortemente 
radicato  nella  protezione  di  V.  A.  che  non  loia-4 
mente  quello  ,  che  produce  oggi  la  nodra  Accade- 
mia,  ma  tutto  ciò,  che  matura  nelle  fcuole  pih  fa- 
moie  d’ Europa  ,  e  che  verrà  fucceflìvamente  ne 
lecol i  avvenire  ,  farà  non  meno  propriamente  dovu¬ 
to  all’ À  V.  come  dono  della  fua  beneficenza  :  poi¬ 
ché  (intanto  che  rifplenderanno  il  Sole,  i  Pianeti  $ 
e  le  delle  e  fintante)  che  ci  farà  Cielo  rimarrà  me^ 
moria  gloriola  di  chi  contribuì  tanto  con  la  virtù 
de’ fuoi  felicifììrni  aufpiei  a  sì  nuovi,  e  sì  ftupendi 
{coprimene  ,  e  ad  aprire  uria  via  non  battuta  per 
f  invedigazione  meno  fallace  del  vero  «  Pure  iri 
tanta  penuria  di  che  offerire,  alcuna  cola  ci  fom- 
mimdra  la  finezza  della  nodra  offequiofa  grati  cucii  -  l 
he  ;  Quella  lì  è  la  gioia ,  con  la  quale  fopportiamo 
la  nodra  povertà  ,  mentre  tutta  ridonda  in  abbon¬ 
danza  maggiore  di  gloria  per  Vi  A.  la  quale  aven¬ 
do  già  fatto  fuo  quanto  di  nuovo ,  di  buono ,  e  di 
grande  fi  troverà  mai  nella  ricchezza  delle  feienze  ha 
fnervato  in  altrui  ogni  sforzo  di  corrifponderle  ;  Tan¬ 
to^  e  non  più  fiamo  in  grado  di  poter’ offerire  all’ 
Ai  V.  alla  quale  pieni  di  riverenza,  e  d’offequio* 
fupplicandolà  della  fua  continuata  protezione  5  pre¬ 
ghiamo  da  Dio  fonima  profperità,  e  grandezza* 

Di  V.  A.  Sereniffima . 

Firenze  li  14*  Luglio  ì66j* 


VITA 


DEL  €0:  LORENZO  MAGALOTTI 
FIORENTINO < 


XVll 


VITA 

DEL  CO:  LORENZO  MAGALOTTI 

FIORENTINO 

/ 

DETTO  TRA  GLI  ARCADI  LlNDORO  ElaTEO 

SCRITTA 

DA  DOMENICO  MARIA  MANNI 

Detto  Tubalco  Panichio. 

Quantunque  la  virtù  non  vada  Tempre  in 
retaggio  ,  pure  è  configlio  prudente  di 
.  chi  prende  a  Icrivere  Vite  d’  uomini  per 
valore  xlluftri,  del  lignaggio  loro  ,  e  dell’afcen- 
denza  il  parlare  ,  poiché  quelle  danno  {limolo  , 
e  impulfo  non  lieve  alla  virtù  .  E  ciò  tanto  è 
vero  ,  che  credè  Varrone  etere  util  cofa  alla  Re¬ 
pubblica,  che  gli  uomini  fi  andaflcr  fingendo  de¬ 
gli  Dii  immortali  figliuoli,  affinchè  l’animo  lo¬ 
ro  ad  opre  grandi  fi  preparale  ,  e  così  piu  roven¬ 
te  per  li  rami  l’umana  probità  rilurgelfe. 

Alla  Stirpe  de’  Magalotti  ,  e  de’  Mancini  con¬ 
forti,  fu  lempre  di  gloriofa  rimembranza  ,  e  di 
utile  efemplo  1’  avere  avuto  inveterato  onorifico 
diritto  di  prefentare  i  Tuoi  Rettori  all’antichiffi- 
ina  Chiefa  dx  S.  Firenze ,  fondata  predo  la  Cit¬ 
ta  nolìra  fuori  del  primo  Cexxhio  ,  la  cui  lun¬ 
ga  durata  ebbe  fuo  fine  non  molto  dilungi  dal 
1000  ;  onde  fon  rimali  documenti  ,  eh1  effa  Fa¬ 
miglia  uno  ne  prefentò,  fra’ molti,  nella  vacan- 
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la  dell’anno  1242;  e  di  altro  fegnale  di  padro¬ 
nanza  ha  fatto  fit(  ora  figura  una  lapide  al  mu¬ 
ro  tfpri mente  AN.  DnT  MCCLXXV1.  BESE. 
M  AGALOTTI  .  HVNC.  CORVM  .  FEC1T  . 
ACCRESCI  .  ET  ETIAM  .  DILAI  ARI  . 
CV1VS .  ANIMA  .  REQVIESCAT  IN  PACE  . 
Ed  una  moderna  Inicrizione  allato  alla  fteffa 
Ch  lela  in  luogo  ,  ov’  erano  le  prifche  loro  Ca-  j 
fe  j  ci  narra  ,  che 

MAGALOTTI  ET  MANCINI 
ECCLESIA  SA  NOTI  FLORENTII 
GEMINAS  TVRRES  DONARVNT . 

VT  QViE  STANTES  ANTIQVTTATEM  * 
DIRVTiE  PIETATEM  REDOLERENT . 

Siccome  un  laftrone  in  effa  Chiefa  di  S.  Firen¬ 
ze  ,  ed  altro  in  S.  Croce  di  quell’  ifteffa  Patria 
fanno  sì  ,  che  non  fi  ponga  in  dubbio  l’antica 
potenza  ,  e  la,  nobil  magnificenza  di  così  rag¬ 
guardevole  Proiapia ,  non  meno  che  la  pietà  ver- 
lo  la  Religione  ,  e  l’affetto  ,  che  per  la  Patria 
fteffa  manteneva.  E  quanto  ai  principali  onori , 
che  la  Delira  Città  a’  fuoi  più  illuftri  poteva  da¬ 
re  ,  trentaquattro  Priori  della  Repubblica ,  e  tre 
Gonfalonieri  di  Giufiizia  fi  contano  in  tale  Fa¬ 
miglia  dal  1282.  E  di  più  antico  il  Migliore 
nella  Firenze  iliuftrata  pone  quella  per  una  di 
quelle  5  che  erano  compofle  di  Magnati  del  pri¬ 
mo  governo  Conlolare  della  Patria,  le  cui  armi 
già  colorite  nel  noilro  Libro  del  1302  facevano 
predo  di  lui  grande  autorità. 

Ma  lafcìando  gli  antiquati  pregj  de’  Magalot¬ 
ti  ,  tra'  moderni  dir  fi  vuole  di  tre  Fratelli ,  che 
nel  iecolo  paffato  fiorirono ,  Guido  Sebaftiano ,  cioè , 
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Colìateral  Generale  dell’  Efercito  Eccìefiaftico  iti 
Italia  ,  e  in  Ungheria  ,  ornato  in  Patria  delie 
Senatorie  Divile  l'anno  1621:  Fra  Celare  Roo 
co  Cavalier  di  Malta  ,  Comandante  Generale 
delle  Galere  Pontificie  ,  e  Colonnello  di  Fante¬ 
ria  mancato  di  vita  nel  1Ó02.  E  finalmente  Ot¬ 
tavio  Cavaliere  di  S,  Stefano ,  Capitano  di  Fan¬ 
ti  *  e  di  Cavalli  in  Ungheria,  parimente Senator 
Fiorentino  ,  e  per  quello  ,  che  riguarda  le  bell55 
Arti  Fondatore  della  prima  Accademia  de’  No¬ 
bili  in  Firenze  Panno  1626,  il  quale  terzo  fra¬ 
tello  ebbe  una  figliuola  per  nome  Goftanza ,  che 
fu  Madre  dei  Cardinal  Francelco  de’  Nerli  il  gio¬ 
vane  » 

Ghiariffima  ancora  fu  la  prole  del  Senator  Vin¬ 
cenzio  fratei  dell’  avolo  del  Conte  naftro  ;  per¬ 
ciocché  Antonio  occupò  in  Roma  un  Canonica¬ 
to  di  S.  Pietro  ;  Cario  li  vide  nel  pollo  di  Luo¬ 
gotenente  delle  Guardie  Pontificie  ;  Lorenzo  Car¬ 
dinale  fu  Vefcovo  di  Ferrara  ,  e  Segretario  di 
Stato  d’  Urbano  Vili  ,  del  quale  alcuna  cola  di 
(otto  lì  toccherà;  Maria  lì  fu  moglie  di  Filippo 
Macchiavelli ,  e  Madie  del  Cardinal  Francelco  Ma¬ 
ria  di  quella  Cala;  e  per  ultimo  Goftanza  diven¬ 
ne  fpola  di  Don  Carlo  Barberini  Generale  di  S. 
Chiefa,  Duca  di  Monterotondo,  Principe  di  Pa- 
leftrina,  fratello  del  Sommo  Pontefice  preaccen- 
nato  ,  e  in  conieguenza  madre  di  due  Cardinali 
della  Caia  Barberini . 

Col  valido  appoggio  di  tali  alleanze  portatoli 
[a  Roma  Orazio  di  Filippo  Magalotti  padre  del 
[noftro  Conte  5  chiamatovi  dal  cortefe  invito  di 
iGregorioXV,  (attenne  riguardevoli  impieghi  fot¬ 
te  il  Pontificato  di  lui  ,  e  di  Urbano  Vili.  Pre¬ 
te  poi  per  moglie  Francefca  del  Capitano  Gio, 
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Batifta  Venturi ,  che  fu  Cameriera  maggiore  del¬ 
la  Granduchefla  di  Tofcana  allora  regnante  .  E 
da  quefto  ben  ideato  matrimonio  ,  il  dì  23  d* 
Ottobre  del  1637  nacque  il  noftro  gran  Lette¬ 
rato,  rifacendo  allora  nel  nome  di  Lorenzo  quel¬ 
lo  del  r  il luftre  Cardinal  Magalotti  fuo  Ziocugino  , 
morto  di  poco  più  d’  un  mefe  ,  fcggetto  invero 
degno,  fin  da  quando  era  ne’  minori  impieghi  , 
dell’ amore,  e  delle  lodi  di  Urbano  Vili,  m  af¬ 
fi  mamente  in  quell’  egloga  ,  la  qual  così  va  a 
terminare  : 

-  -  ~  Te  fola  [equentur 

Po  fi  cinerem  bene f afta  .  Rapìt  reli  qua  omnia 
letkum . 

Non  è  qui  neceffario  P  enumerare  i  fratelli  , 
ch’egli  ebbe,  e  i  quali  tutti  a  lui  premorirono, 
ficcarne  tra  gli  altri  Lodovico  Capitano  di  Co¬ 
razze  della  Guardia  di  Clemente  IX;  Niccolò 
Cavalier  Gerofolimitano  ,  morto  Tulle  Galere  cen¬ 
tra  il  Turco  nel  1647;  Aleffandro  eruditiffimo 
Abate  di  S*  Benedetto  di  Savignano  ,  e  Precet¬ 
tore  di  S.  Antonio  di  Napoli . 

Quefto  bensì  fa  al  noftro  proposto  ,  cheAlef-- 
fandro  ebbe  particolar  mira  per  P  educazione  di 
Lorenzo  ,  procurando  ,  ch’egli  venifte  d’  ottimi i 
Precettori  fornito,  E  qui  fi  apre  campo  allano- 
ftra  curiofità  di  fapere  chi  foffero  coloro  ,  che 
dopo  le  prime  lettere  diedero  ampia  mano  alla 
formazione  dell’animo  di  Lorenzo  ,  da  cui  molto 
dipende  il  gran  teforo  del  fapere.  Ma  che  fi  può 
egli  fare,  fe  tre  celebri  Fiorentini  Letterati,  che 
il  conobbero  ,  e  praticarono  lungamente  ,  tra9 
quali  il  dottiffimo  Salvino  Salvini  ,  cui  ben  tre 
fiate  in  diverfa  occafione  venne  bifogno  di  en¬ 
trare  in  quefto  particolare ,  niu n  Maeftro  ci  no¬ 
mina- 
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itìinano,  fuorché  Antonio  Uliva,  dandocelo  per 
fuo  Precettore  in  Roma  ?  A  tanto  fi  va  fofcrv- 
vendo  P  Abate  Giufeppe  Morei  nel  toccar  gli 
ftudj  dì  quello  *,  e  finalmente  il  maggior  Ami¬ 
co,  che  aveffe  il  Magalotti  Monf.  Leone  Stroz¬ 
zi,  dandocelo  perdifavia  protonda  penetrazione  , 
e  inveltigaZione  dotato,  Ieri  ve  ,  ch’egli  fu  Mae- 
ftro  a  le  fielTo .  Laonde  di  lui  fi  potrebbe  dire  * 
come  d’altri  fu  detto: 

E  per  foli  righe  firade 

Sull'erto  ,  ed  afpro  degli  fiud)  afeefe  * 
Adunque  (otto  chi  facefie  Lorenzo  1  luci  primi 
primi  Itudj ,  alla  cura  del  Fratello  Aidiandro  ,  non 
fi  può  fapere.  Gioverà  nullameno  l’aver  raccol¬ 
to  ,  che  da  Roma  egli  fi  portò  a  Pifa  ferie  di 
16,  o  18  anni,  ove  Monfign.  Filippo  Magalotti 
Panno  1656.  era  già  Provveditor  Generale  dello 
Studio  Pilano ,  e  Prelato  de' Cavalieri  di  S.  Ste¬ 
fano,  fucceduto  a  Monf.  A  Iella  ndro  Minorbetti . 
Eravi  allora  il  Dottor  Luca  Te'enzi  da  Rimi¬ 
ni  ,  uomo  ornato  eziandio  di  Tofcana  Poefia  , 
:che  infegnava  Logica  ;  aveanvi  Pietro  Paolo  Bor- 
romei  da  Saminiato  ai  Tedcfco  ,  e  il  Cavalier 
»Biag  io  Cunni  di  Pontremoli  ,  Lettori  d’ Ordina¬ 
ria  Civile:  E  la  Teologia  fra  gli  altri  il  P.  Gi¬ 
rolamo  Peri  Francefcano  Fiorentino  con  gran  lo¬ 
de  leggeva  .  Or  di  si  fatti  Precettori  egli  è  age- 
voi  cofa  ,  che  fi  valeffe  i!  noliro  Giovane  dando 
in  Pifa,  e  dimorando  nella  Cafa  fidfa  dello  Zio 
Monfig.  Filippo  Provveditore  ,  quando  noi  lap¬ 
piamo,  che  imi  anele  alia  Giunfp’  udenza  ,  e  al- 
la  Teologia  ,  non  lafciando  di  coltivare  di  conti¬ 
guo  i  Fo  ^tofic1  (lurìj ,  anni  addietro  intraprefi  lot¬ 
to  i  precetti  del  Dottore  Antonio  Uliva,  che  fa 
,ii  Reggio  di  Calabria,  e  che  fi  trova  poi  Letto- 
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re  in  Fifa  di  Medicina  nella  Cattedra  de  morbis 
mulìerum  l’anno  1663.  Avevavi  per  le  Mattana- 
fiche  il  celebre  Alfonfo  Borelli  Napoletano  •  A 
quefte  fotto  di  lui  avrà  attefo  ,  ficcome  in  con- 
verfando  in  Pifa  ,  e  in  Firenze  col  celebre  Vin¬ 
cenzio  Viviani  ,  di  lui  contrade  per  parità  di  ge¬ 
nio  ,  e  di  ftudio  ,  come  avviene  ,  P  amicizia  * 
Delle  prime  due  fa  fede  una  lettera  ,  che  delle 
farmi iariVdel  Magalotti  impreffe  è  la  prima  ,  in¬ 
viata  al  Viviani  di  Napoli  Panno  1 663,  la  qua¬ 
le  con  vivacità  ,  e  brio  ,  non  meno  che  confi¬ 
denzialmente  così  principia  ,  con  un  certo  rap¬ 
porto  alla  ftudiofa  curiofità  ,  ch’ebbe  Plinio: 

Anticipo  ai  venir  delle  lettere  del  Procaccio  lo 
feri  vere  ,  che  per  la  fiaffetta  non  ne  ho  ricevute  di 
vojlro  .  Venga  dunque  la  rabbia  a  Filo  fa  fi  ,  e  a 
quelli  particolarmente  ,  che  per  efjer  più  miei  Pa¬ 
droni  ,  per  foddi  sfare  alla  loro  nidi  [creta  curiofità  , 
mi  fono  indotto  a  buffar  tante  volte  alla  cafa  del 
. Diavolo  y  quante  volte  fono  andato  in  volta  a  vi- 
fitar  quefti  luoghi  in  qualità  di  Commi  [far  io  della 
voragini ,  da  Deputato  della  veneràbile  Accademie 
de  Filo  fa  fi  .  Che  importategli  J  me  di  andare  a 
riconofcere  le  Stufe  di  Baja  ,  la  Pifcina  mirabile  . 
i  Bagni  di  Cicerone  y  la  Zolfatafz  di  Pozzuolo  . 
il  Lago  di  Averno  ,  /  a  Grotta  di  Ugnano ,  e  quel 
lo  ,  cPè  fiato  il  compimento  di  tutte  le  altre  cor 
bellerie  paffute  ,  prefenti  ,  e  future  ,  affacciarmi  al 
la  Voragine  del  Ve  fu  vio  ? 

Dell’ eftimazione  poi  convien  dire,  per  far  ra 
gione  al  vero,  ch’ella  fu  tra ’l  Maeftro  ,  e  il  Di 
iaepolo  tanto  giufta ,  quanto  kambievole .  Serva 
no  di  prova,  del  Viviani  le Propofizioni  34.41 
42.44. 45. 46 ,  e 47  ,  che  il  Magalotti  (crivendo  cor 
frolli  Àtei.domandò  a  chiare  note  Teoremi  ammira 
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Vili  ,  e  gli  annoverò  fra  quelle  fublimi  verità  $ 
che  s’ intende  ,  ch’elle  fono  ,  perchè  fi  dimoftra- 
no  }  ma  non  fi  può  mica  intendere  ,  cornicile  io- 
no  ,  Quindi  r  Autore  di  effe  appellò  per  antono- 
mafia  il  Geometra  Fiorentino  .  Ed  a  lui  feri  vendo 
la  lettera  ,  che  delle  Scientifiche  fiampate  è  la 
quarta  ;  così  fui  fine  fi  va  efprimendo  :  Molto 
rimarrebbe  da  dtrfi  y  ma  perche  io  intendo  di  [eri- 
vere  una  ietterà  ad  un  mio  Matjìro ,  per  meritar - 
ne  cenfura ,  e  non  di  pubblicare  al  mondo  il  fi  file- 
m'a  della  luce  per  riportarne  applaufo  ,  finifeo 
AH’ incontro,  delia  fiima  del  Viviani  verfe  il  gio¬ 
vane  Magalotti  nion  teftitnonio  migliore  io  cre¬ 
do  eflfervi ,  che  la  Prefazione  dell’ opera  De  Ma- 
ximis ,  &  Minimis ,  ove  il  Geometra  così  :  Nec 
predanti  [fimo  Adolef centi  Laìmntio  Magalotti  co¬ 
latura  volui  ,  inftmul  ratus  ,  amichi &  candori  la¬ 
bari  inferro  r  fi  hcec  mea  qmliacumque  inventa  fe - 
licijfimum  ?  atque  adm  ira  bile  pr  or  firn  in geni  um  la - 
tuififent .  Mathematicis  non  minus  ,  quam  Fhilofo- 
phicis  ,  atque  Anathomicis  fiudiis  impenfie  addicium  y 
fi  uri s prudenti  re  facris  in  matura  ,  Mufis  quam  Lati¬ 
ni  s  3  &  Etrufch  apprime  carum  ,  ad  omnia  egre¬ 
gia  teque  natura  ,  nullisque  demum  equefirtum  exer- 
eitationum  decoribus  de  fittiti  um  ,  qui  ingenuum ,  & 
ornati  (fi  mum  Patri  cium  de  cent  ,  &  cujus  tam  cla¬ 
va  adolef  cent  ite  aurora  fulgentiffimum  virilitatis  me- 
vidiem  Patria  h<xc  merito  anguratur  .  Non  avea 
Lorenzo  piò  che  diciotto  anni . 

Nè  venne  punto  ad  ingannarli  nel  fuo  prefa- 
gire  il  Viviani  ,  imperciocché  avendo  Lorenzo 
ben  pretto  cominciato  a  moli  rare  il  fuo  valore  , 
eoftantetnente  fino  all*  ultimo  di  fua  vita  valida¬ 
mente  l’andò  aumentando. 

Sì  bei  talenti  furono  palefi  per  rapporto  di  al- 
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tuni  alla  perfpicacia  per  alerò  chiara  di  Fefdinart- 
do  II.  Granduca  di  Tofcana  ,  ond’ei  lo  volle  ti¬ 
rare  alla  fua  Corte  col  carattere  di  fuo  Gentiluo¬ 
mo  di  Camera  ,  e  ciò  fegtù  Fanno  1662,  prima 
che  Lorenzo  andaffe  a  Napoli  ;  lo  che  fece  poi 
firada  ad  effo  ad  eflerli  fidata  ,  come  in  qualità 
d’Ajo  ,  la  pedona  dell’ allora  Gran  Principe  Cofi- 
mo  III  ;  e  fe  fi  vuole,  a  divenire  Miniftro  fuori  ^ 
ed  in  Patria  Configlier  di  Stato  *  Due  di  ordi¬ 
nario  fono  le  maniere  ,  con  cui  in  quefti  noftri 
Paefi  i  Nobili  ,  ed  1  buoni  fpiriti  s’introducono  nelle 
Corti  de’ loro  Sovrani .  Alcuni  fono,  che  entran¬ 
do  a  qualche  fervigio  ,  per  gradi  ,  ed  a  mifura 
delle  loro  carovane  talvolta  lunghe  ,  vengono  al¬ 
zati  ad  impieghi  maggiori  .  Altri  fonò  porti  di 
pelo  in  Corte  ,  quando  manco  vi  peniavano  *  eirt 
onorevoli  Cariche  }  del  che  non  ad  altro  fono 
obbligati  ,  che  al  proprio  talento ,  e  merito ,  dal 
Sovrano  conofciuto  .  Di  quella  feconda  maniera 
venne  ad  ertere  nel  fuo  Nobile  Rango  il  Maga- 
lotti,  in  quello  tempo,  che  noi  lo  veggiamo  col 
piè  nella  Cortei  Confermano  il  mio  detto  le  pa¬ 
role  veritiere  di  Francefco  Redi  ,  qualora  nel  1664 
indirizzò  a  lui  le  Offervazioni  intorno  alle  Vi¬ 
pere  :  Se  a  noftri  giorni  non  vivono  gli  Ariftoti - 
li  ,  fon  però  fempre  flati  trattenuti  nella  Tofcana 
Corte  Soggetti  ragguardevoli  ,  ed  inftgni  .  E  che 
quello  accadeffe  lenente  nel  Governo  di  Ferdi¬ 
nando,  lo  mamfeftano  coloro,  che  fcritto  hanno 
le  lue  lummofe  azioni . 

Eretta  colla  protezione  ,  e  coll’  impulfo  dell* 
eroico  (pinta  della  Serenirtima  Cafa  de’ Medici  la 
famoia  Accademia  di  cole  fperimentali  addiman- 
data  del  Cimento  già  circa  V  anno  1660,  avea 
meritato  il  Conte  Magalotti  di  comparire  in  ve¬ 
duta 
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dutà  al  mondo  tutto  liberarlo  eolPcfletne  eletto 
Segretario  nell’età  fua  di  foli  anni  23.  Come  egli 
vi  fi  foffe  applicato,  lalciol Io  Icrirto  nel  divii&to 
Libro  fuo  delie  Oilervazioni  intorno  alle  Vipere 
il  Redi  $  nei  dedicarlo  al  noftro  ;  mentre  in  fi¬ 
ne  parlando  degli  uomini  per  povertà  di  fpirito 
troppo  creduli ,  dice  allo  ftelfo  Magalotti  :  Volen¬ 
tieri  defijto  favellarne  ,  perchè  so  motto  bene  ,  quan¬ 
to  fieno  a  voi  in  ira ,  e  Signor  Lorenzo ,  e  per  lo 
contrario  ognun  sa  ,  quanto  voi  faggiamente  fitte  cau¬ 
to  ,  ed  avveduto  in  non  credere  alla  bella  prima 
tutto  ciò  ,  che  ne  Libri  de  Filo  lofi  fi  trova  fcritto  , 
fe  ,  dove  non  fi  arriva  con  le  geometriche  dimofira- 
zioni  ,  forza  di  po [feriti  argumenti  ,  0  replicate  efpe- 
r  lenze  maturamente  non  ve  lo  per  fu  a  deno  3  ondi!  io 
fpero ,  che  V  IJìoria ,  la  quale  v  è  flato  impojlo  di 
compilare  di  quelle  naturali  efperienze ,  che  da  ton¬ 
ti  ,  e  tanti  anni  in  qua  fanno  fi  con  nobile ,  e  glo - 
\riofo  pajfatempo  nella  Filofofica  Accademia  della 
Corte  di  Tofana  9  fia  per  ricevere  ogni  applaufo 
da  tutti  coloro  ,  che  da  do  vero  fono  della  verità 
'amatori  .  Ben  corri fpole  il  Conte  alla  pubblica 
j  efpetraxione ,  difendendo  non  nel  1667,  come  fu 
;  fcritto,  ma  prima,  i  Saggi  di  Naturali  Efperien - 
%e  ,  pofeia  quattro  volte  ftampati  ,  e  citati  per 
tefto  di  Lingua  Tofcana  nel  gran  Vocabolario  del¬ 
i-la  Crufca  ,  i!  cui  originale  trovali  di  mano  del 
noftro  nella  Stroziana  .  E  certa  cola  è,  che  non 
fu  piccola  gloria  ad  un  giovane,  com’era  egli  , 
il  formare  in  queft’  Opera  (  oltre  la  bontà  della 
imateria  ,  che  vi  fi  t  atta  )  un  bel  tefto  di  Lin- 
jgua  forbuiffìma  noftra  ,  e  far  ciò  nel  tempo  ftef- 
fo  ,  come  fu  ,  che  prendendo  piede  la  Società 
jRegia  di  Londra  ,  a  confronto  ella  teneva  a  com- 

'  porre 


al  1669.  il  famofo  Arrigo  Olderaburgio  . 

Io  non  dirò  nulla  dell’  emulazione  con  quello  : 
dirò  bensì ,  che  il  Magalotti  fu  aicritto  ad  cffa 
Società  Reale ,  come  un  luo  Collega  in  efla  ne 
avvertì  ,  cioè  il  celebre  Padre  D.  Guido  Grandi 
nella  fua  Rifpofta  Apologetica  impreffa  in  Luc¬ 
ca  dopo  la  morte  del  noftro  ;  della  qual  morte 
quanto  foffe  (quando  ella  accadde)  il  rammarico 
di  q  n  e  i  Letterati,  che  la  componevano ,  1’ accen¬ 
na  il  lodato  di  lotto  Canonico  Salvino  Salvini  « 
Dirò  ,  che  in  congiuntura  ,  che  fi  pubblicatone 
di  lui  e  (fi  Saggi,  egli  ebbe  beila  occafione  di  non 
folo  farfi  conolcere ,  ma  di  contrarre  firetta  ami¬ 
cizia  con  molti  uomini  dotti  dell  Europa  .  Nic¬ 
colò  Stenone  membro  di  quefta  del  Cimento  non 
lafciò  d’ ammirarlo  anche  prima  d’aver  veduto i 
bel  diftefo  de’  Saggi  ,  mentre  in  uno  de’  fuoi  O 
pufcoli  meflì  al  pùbblico  in  Firenze  nel  1 66/ 
pure  ,  e  intitolato  Cants  Carcharix  diffettum  ca¬ 
put,  così  a  car.  108.  va  concludendo  il  fuo  db 
re  :  Sic  folida  metalla  prò  vario  caloris  ,  frigoris* 
que  gradu  extenfionem  Juam  mutare  vidi ,  non  mu¬ 
tata  figura  ,  id  qaod  mi  hi  favore  cariffmi  capitis 
Laurentii  Magalotti  in  armilla  anca  videre  conti - 
git ,  lìcebttqm  propediem  omnibus  naturalìum  rerum 
curiofis  .  In  una  lettera  tra  le  ora  pubblicate  w 
Turino  1’  anno  1755  dal  celeberrimo  Cardinale 
Giovanni  Bona  da  lui  ferina  a!  Principe  Leo¬ 
poldo  de’ Medici  ,  prima  ch’ei  foffe  Cardinale  I 
anno  1667,  così  de’  Saggi  di  Naturali  Efperien 
ze  è  il  giudicio  dell5  Eminentiffimo  Porporato 
Non  poteva  r  Autore  di  effo  (  Libro  )  con  piu  no 
bili  penfieri  5  e  con  più  profondo  fapere  fpiegare  ; 
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Jent menti  di  Platone  intorno  alf  idea  della  verità  f 

e  dell"  origine  delle  Scienze .  Quefii  fon  frutti  ,  che 
nafcono  nella  Corte  dt  Vojlra  Altezza  ,  e  non  altro - 
?  pere  ne  ella  li  coltiva  colla  fua  benefica  mano  5 
e  con  l  aura  della  fua  ajfiftenza  loro  dà  vigore . 
Quello  però  ,  che  maravighofo  olcremodo  ìì  ren- 
i  de  ,  e  ,  che  sì  fatte  occupazioni  5  che  vogliono 
i  tutto  1  uomo  3  forza  al  Conte  fu  di  tenerle  nei 
i  tempo  ,  che  ei  in  viaggi  ,  e  in  negoziati  era 
molto  di  Arano  .  Già  fi  vide  (òpra,  che  nell’  an- 
no  1665  egli  era  in  Napoli  :  ed  era  fuor  di  pa- 
:  tiia  nel  1665  y  quando  Aledandro  Segni ,  poi  Se- 
■'  Fiorentino  y  di  qui  a  lui  fende  cong ratti- 

;  Jandofi  degù  avanzamenti  del!’  Abate  Francefco 
Ridolfi  Fiorentino  ne5  22  ds  Luglio  :  V.  S .  Illu- 
'  /h  {firn a  avera  colle  lettere  di  poma  fenttto  ,  con 
\  cke  fa™  flr  aordinar  e  onori fi  cent  ijjìme  Nojlro  Si- 
gnoie  aboia  onorato  il  Sig*  Rimo  Ih  d  un  Canonica¬ 
to  di  S»  Maria  in  Pia  lata  ,  e  dell  ordine  ,  che  ha 
5  icevuto  di  irovarji  all  ore  di  trattenimento  con  quei 
Signori  avanti  dt  Sua  Santità  ,  Io  non  pojTo  far  di 
meno  dt  non  comunicare  t  allegrezza  ,  CV  io  fento 
di  tutto  ciò  ,  con  V.  S .  Illuflriffima  ,  che  al  certo 
dovi  a  pì  ovame  altrettanta  ,  anzi  molto  maggiore  y 
confido  andò  col  le  fu  e  lettere  y  co  me  m  t  atte]  i  a  il  Sig . 
Francefco  ,  che  ella  abbia  avuta  una  gran  parte  per 
fare  imprimere  nel  Papa  un  buon  concetto  di  lui  \ 
Era  poi  tornato  a  Firenze  ne’  19  di  Novena- 

^re  re a^orcj1^  ^  medefimo  Segni  di  Lione  a  lui 
icrsffe  5  cne  la  lontananza  dalla  patria  non  gli 
aveva  fatti  dimenticare  i  bei  progredì  3  con  cui  fi 
avanzala  il  Vocabolario  della  Crufca  3  anziché  per 
efj°  dal  Signor  Caiani  Fiorentino  y  e  Lettore  quivi 
della  Lingua  Italiana ,  mi  fono  fiate  date  varie  no¬ 
tizie  j  che  io  difenderò  in  carta  per  mandare  alF 

Acca- 
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Accademia  ■  Quefilo  Signore  è  vecchio  affai ,  e  quel¬ 
la  Repubblica  fuol  conferir  quejìa  Carica  a  un  Fio¬ 
rentino  .  Qu  vi  io  Firenze  fi  tratteneva  pure  ne¬ 
gli  ii  di  Dicembre  tegnente  ,  quando  jI  medefi- 
ìxig  Àleflfaodro  Segni  non  più  di  Lione,  ma  ben¬ 
sì  dì  Parigi  gli  fcrifie  :  Ora  fi  afpeita  cori  de  fiderio 
la  Fijìca  provata  con  Efperienze  ,  che  così  chiama¬ 
no  il  Libro  da  P,  S,  ìllujtri jfima  compofio  ,  col  rac¬ 
conto  delle  Efperienze  fatte  dal  Serenifiimo  Princi¬ 
pe  Leopoldo  .  Si  jìampa  qua  una  co  fa  affai  filmile 
in  Latino  ,  come  Ella  potrà  intendere  dal  medefi- 
mo  Signor  Principe  ,  al  quale  mando  le  figure  d* 
ordine  dell ’  Autore  ,  motivo ,  che  doverà  anche  af* 
frettarla  a  far  pubblica  la  fua  Fatica  quantoprima  i 
perché  io  abbia  P  onor  di  ptefentar-  a  a  quejli  Si¬ 
gnori ,  E  firn  il  mente  ne’  22  di  Fe  fibra  jo  fuffeguen- 
te  ,  giorno,  meni  pur  di  Parigi  al  Magalotti  dal 
Segni  fu  fcritto  bizzarramente  :  Son  piu  France- 
fie ,  che  fe  io  foffi  nato  nelP  Ifiola  ;  fon  piu  innamo¬ 
rato  dì  Ci  mone  i  che  riebbe  per  forza  d ’  amore  il 
cervello  ;  fon  più  poeta  del  Fioravanti  ,  che  face¬ 
va  un  Poema  per  ora  ;  tre  iperboli ,  che  ridotte  al 
loro  giufio  prezzo  va  gl  imo  ,  eli  io  vefio  alla  Pran¬ 
zo  f  e  ,  vo  a  veglia  con  Dame  ,  e  fo  de ’  ver  fi  . 

In  congiuntura  delle  nozze  del  Duca  pedinan¬ 
do  Cario  di  Mantova  colla  Pnncipeffa  Anna  Ifa- 
beila  figliuola  di  Ferdinando  III*  Duca  di  Gua¬ 
iolila  Tanno  1670 ,  fu  Ipedito  Inviato  a  Napoli, 
ove  conofciuto  ettere  di  grande  abilità,  fu  inca¬ 
ricato  di  trattare  gravi ,  fegreti  negozj  ,  che  me¬ 
diante  la  fua  accortezza  a  noi  fono  rettati  occul¬ 
ti  ;  ne’  quali  (  che  è  quello  ,  che  fa  per  noi  ) 
quanto  bene  vi  riufeiffe  ,  il  mamfefta  il  venir, 
come  fu  ,  deftinata  la  fua  prudenza  ad  avere  il 
carattere  di  Gentiluomo  di  Camera  di  Cofimo  III* 

non 


non  ottante  che  lo  fotte  del  Padre  ,  e  cottituita 
quafi  Ajo  di  etto  .  Quattro  anni  dimorò  col  ca¬ 
rattere  non  meri  decorefo  d’inviato  flraordinario 
delle  Altezze/  di  Tofcana  alla  Corte  Imperiale  ; 
donde  poi  alla  Patria  tornato  nel  1678  ,  fu  fubito  di¬ 
chiarato  Gentiluomo  Trattenuto  della  Corte  di  To¬ 
fcana  j  dalla  quale  fu  mandato  ancora  fenza  carat¬ 
tere  al  Congreffo  di  Colonia  ,  in  Isvezia  ,  ed  an¬ 
cora  a  Roma  ,  per  trattare  in  un  luogo  ,  e  nell’ 
altro  affari,  ove  gli  convenne  eziandio  in  quel¬ 
li  generali  d’Europa  mefcolarfì . 

Non  fi  può  mai  dire  abbaltanza  ,  quanto  il  Ma¬ 
galotti  arricchifie  la  mente  fua  ,  e  faceffe  con¬ 
ferva  di  nuove  ,  e  pellegrine  cognizioni  di  nobi¬ 
li  Linguaggi  (Lanieri.  Allora  fu.  ch'egli  fi  for¬ 
nì  di  preziofa  (celta  d’ ottimi  Amici ,  e  Lettera¬ 
ti  in  tre  viaggi,  ch'io  rammenterò,  ch’etto  in- 
traprefe  :  il  primo  in  A'emagna  coll’ amiciffimo 
:  fuo  Paolo  Falconieri  primo  Gentiluomo  della  Ca¬ 
mera  del  Granduca  Ferdinando  II.  nel  qual  viag- 
)  gio  richiamato  fu  a  Firenze  infieme  co]  Falco¬ 
nieri  dal  Granduca  fletto ,  perchè  nuovo  viaggio 
1  facdfe  in  molte  parti  d’Europa  ,  al  fianco  del 
i  Principe  di  Tofcana  Co  fimo  III.  fuo  figliuolo  , 
dipoi  Granduca,  e  ciò  in  qualità  di  fuo  Gentil¬ 
uomo  di  Camera  ,  con  farvi  molto  diflinta  fi- 
J  gora:  il  terzo  viaggio,  (ebbene  non  come  V  al- 
1  tro  così  ampio,  fi  fu  con  Monfig.  Ottavio  Fal¬ 
conieri  fratello  di  Paolo  ,  e  nella  letteratura  a  lui 
non  difpari  •  Allora  il  Maga  lotti  ebbe  opportu¬ 
nità  di  (correre  la  Francia,  la  Spagna  ,  la  Fian¬ 
dra  ,  h  Germania  ,  l’Ungheria  ,  l’Inghilterra, 
e  nell’  ultimo  di  tali  viaggi  trattenendoli  lunga¬ 
mente  in  Isvezia  ,  ne  ciittcfe  una  piena  relazio¬ 
ne  ;  come  pure  de’  Faefi ,  delle  Corti  5  e  de’  Go¬ 
verni 
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verni  degli  altri  Luoghi  prefé  curiofe  ,  e  fagge  ] 
ed  utili  ricordanze.  E  qui  non  puffo  non  ridur» 
mi  alla  memoria  quel  Capitolo,  ch’egli  (criflea 
Franctfco  Redi ,  manofcritto  preifodime,  il  qual 
principia  : 

Sopra  r  acque  del  Reno  incontro  à  Spira 
Allo  [puntar  de  m  xtuUni  albori 
Si  dejla  a! fin  P  addormentata  lira  * 

E  dopo  aver  narrato  al  iuo  buon  amico  la  ma¬ 
lagevolezza  dei  viaggio  (offerta ,  lì  fa  a  dire  : 

Vedemmo  Bada  ,  ove  la  turba  accolta 
Dei  Svizzeri  venali  i  firn  deciti 
Detta  bevendo ,  e  fol  chi  paga  af colta  « 

In  Bajìlea  appena  le  pareti 

Raffigurar  potemmo  ,  ove  $  unirò 
Quei  Pad.-  i  ,  che  i  Roman  fer  poco  lieti  « 
Ma  qui  le  luci  [palancar  vi  miro 
Nell ’  ajcoltar  queir  alta  maraviglia  , 

Che  gli  occhi  miei  dì  rimirar  fortiro  „ 

Per  cui  veder  ben  quattrocento  miglia 
Verri  a  pellegrinando  il  Magliabeccbi  , 

E  mar  cheria  P  aggrottefc  te  ciglia . 

Ma  il  piacer  della  vijìa  avrian  gli  orecchi 
Pagato  ben  ,  d  è  ver  ,  eh*  io  ben  lui  [quadre  y 
E  voi  ìi  avrejìe  rifa  di  fotte  echi: 

Parlo  di  quel  dP  Ebraica  Lingua  padre , 

Che  [enfi e  il  Libro  della  Sinagoga  , 

E  tutte  [cor [e  dei  Rabbia  le  [quadre  ; 

Dico  il  Bufi  or  fio  5  che  a  ragion  d  arroga 
D  intendere  ogni  Lingua  cP  Oriente  , 

E  parla  quella  in  fin  di  Oga  Ma  gagà  * 

Or  quejio ,  che  cono[ ce  di  Ponente 

Le  tejìe  piu  jcienziate  ad  una  ad  una  , 

Del  Magliabeccbi  non  [ape a  niente  « 

Sic - 
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Sicché  tròvamm  o  p  ur  J etto  la  Luna 
Un  Letterato  grande ,  e  di  gran  nome , 

Che  di  co  fini  non  ha  notizia  alcuna  . 

Di  Bafilea  non  fi  aro  a  dirvi ,  come 
Seguitammo  il  viaggio  in  Argentina 
Fer  luoghi ,  che  non  vai ,  ch'altri  gli  nome  $ 
Fuor  che  Brifach  ,  cF  in  cima  a  una  collina 
Domina  il  Reno ,  e  ro//e  forti  mura 
Alla  più  bajfa  ripa  $’  avvicina  \ 

Fer  tornare  a  Strasburg  ,  pi avida  cura 
De  Cittadini  il  Fonte  arfo  ri  fior  a  , 

E  con  nuove  difeje  d  affi  cura , 

In  Filisburg  ,  dove  p  a  fiamma  or  ora  , 

Fan  d  ifiejfo  i  Franco  fi  ,  e  con  gran  frettà 
Gran  numero  di  gente  vi  lavora  . 

~Ma  già  /  apprejfa  al  lido  la  barchetta , 

Al  lido  ,  per  cui  il  Neccare  V  amenti 
Valle  feconda  sì  d*  umbro fi  a  eletta  , 

Di  cui  fe  fol  con  una  tazza  piena 
Bacco  appagar  poteffe  il  fuo  defio  , 

Lafceria  Arcetri ,  e  voi  n  arejìe  pena  ■„ 

Or  di  quefio  in  un  Brindi  fi  v  invio 
Innanzi  che  noi  fiiamo  tutti  cotti 
Di  tutto  cuore  un  [vi [cerato  addio 
Vofiro  fervitor  vero  il  Magalotti . 

!  Ma  quando  deli’ offervato  da  lui  ne' paefi  fìra- 
snieri  non  avelie  prefe  le  molte  ,  e  dsffufe  memo¬ 
rie ,  che  noi  a  fuo  luogo  vedremo  ,  alcune  delle 
quali  fono  rendute  familiari  ,  e  comuni  per  le 
iairtpe  ;  poco  non  avrebb’  egli  fatto  col  contrarre  in 
n  ognuno  de’  Regni  (opra  divifati  le  più  belle 
amicizie,  che  fi  poteffe  mai,  e  ciò  col  lalciar  ve- 
tare  agli  uomini  grandi  (  col  trattar  con  loro  ) 
a  fua  abilita,  che  ne’ fatti  ,  e  ne’ detti  traluce» 
fa ,  e  compariva  . 
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re  in  Fifa  di  Medicina  nella  Cattedra  de  m  or  bis 
mulierum  l’anno  1663.  Avevavi  per  le  Ma  t  tema¬ 
tiche  il  celebre  Alfonfo  Borelli  Napoletano  .  A 
quefte  (otto  di  lui  avrà  attefo  ,  ficcarne  in  con» 
verfando  in  Pifa  ,  e  in  Firenze  col  celebre  Vin¬ 
cenzio  Viviani  ,  di  lui  contrade  per  parità  di  ge¬ 
nio  ,  e  di  Audio  ,  come  avviene  ,  T  amicizia  * 
Delle  prime  due  fa  fede  una  lettera  ,  che  delie 
familiarivdel Magalotti  impreffe  è  la  prima,  in¬ 
viata  al  Viviani  di  Napoli  Tanno  1663,  la  qua¬ 
le  con  vivacità  ,  e  brio  ,  non  meno  che  confi¬ 
denzialmente  così  principia  ,  con  un  certo  rap¬ 
porto  alla  ftudiofa  curiofità  ,  ch’ebbe  Plinio: 

Anticipo  al  venir  delle  lettere  del  Procaccio  lo 
/ crivere  ,  che  per  la  fiaffetta  non  ne  ho  ricevute  di 
vojlro  .  Venga  dunque  la  rabbia  a  Filo  fa  fi  ,  e  a 
quelli  particolarmente  ,  che  per  effer  più  miei  Pa¬ 
droni  5  per  f addi  sfare  alla  loro  indi f creta  curiofità  , 
mi  fono  indotto  a  buffar  tante  volte  alla  cafa  del 
Diavolo  ,  quante  volte  fono  andato  in  volta  a  vì- 
fitar  quefli  luoghi  in  qualità  di  Commi  fario  delle 
voragini,  da  Deputato  della  venerabile  Accademia 
de  Filofa  fi  .  Che  impor  tav  egli  a  me  di  andare  a 
r i cono f cere  le  Stufe  di  Baja  ,  la  Pifcina  mirabile \ 
i  Bagni  di  Cicerone  \  la  Zolfatara  di  Pezzuole  - 
il  Lago  di  Averno  ,  l  a  Grotta  di  Agnano ,  e  quel 
lo  ,  cPc  flato  il  compimento  di  tutte  le  altre  cor* 
bellerie  paffute  ,  pre/enti  5  e  future  ,  affacciarmi  al 
la  Voragine  del  Vefuvio? 

Dell’ eftimazione  poi  convien  dire,  per  far  ra 
gione  al  vero,  ch’ella  fu  tra ’l  Maeftro ,  e  il  DI 
Jsepolo  tanto  giuda,  quanto  fcambievole .  Serva 
no  di  prova,  del  Viviani  le Propofizioni  34,41 
42.44. 45. 46 ,  e 47  ,  che  il  Magalotti  fcrivendo  con 
tro^gli  Àtei  domandò  a  chiare  note  Teoremi  ammira 
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Vili  ,  Cr  gli  annoverò  fra  quelle  fublimi  verità  ^ 
che  s’intende,  ch’elle  fono  ,  perchè  fi  dimofira- 
no  ;  ma  non  fi  può  mica  intendere  ,  cornicile  io- 
no  ,  Quindi  1’  Autore  di  efife  appellò  per  antooo* 
mafia  il  Geometra  Fiorentino .  Ed  a  lui  fcrivendo 
la  lettera  ,  che  delle  Scientifiche  flarnpate  è  la 
quarta  ;  così  fui  fine  fi  va  efprimendo  :  Molto 
rimarrebbe  da  dir  fi  ;  ma  perche  io  intendo  di  [eri- 
vere  una  ietterà  ad  un  mio  Matjìro ,  per  meritar¬ 
ne  cenfura ,  e  yion  di  pubblicare  al  mondo  il  Jifie- 
urta  della  luce  per  riportarne  applaufo ,  finifeo  &c. 
All’incontro,  della  idi  ma  del  Viviani  verfe  il  gio¬ 
vane  Magalotti  niun  teftimonio  migliore  io  cre¬ 
do  effervì ,  che  la  Prefazione  dell’opera  De  Ma- 
timis ,  &  Minimis ,  ove  il  Geometra  così  :  Nee 
pr #jhmti fimo  Adolef centi  Lamentio  Magalotti  ce- 
latum  volui  ,  infimul  ratus  ,  amichiti  candori  la - 
beni  inferro  r  fi  htic  mea  qualiacumque  inventa  fe- 
li  ci  [firn  um  5  atque  admir  abile  prorfus  ingenium  ta¬ 
tui  ffent  ,  Mathematicis  non  minus  ,  quam  Phitofo- 
phicis  ,  atque  Anathomicis  fludiis  impenfe  addtcium  ; 
J  tir  is prudenti  ti  facris  inìtiatum  ,  Mufis  quam  Lati - 
nis  ?  &  Etrufcis  ap prime  carum  ,  ad  omnia  egre¬ 
gia  tique  natum  ,  nullisque  demum  equefirmm  exer~ 
eitationum  de  con  bus  defiitutum  ,  qui  ingenuu  m ,  & 
ornati/fimum  Patricium  decent  ,  &  cujus  tam  da¬ 
ta  adolefcentiti  aurora  fui  genti ffimum  vtnhtatis  me¬ 
ri  cliem  Patria  htic  merito  akguxatur  »  Non  avea 
Lorenzo  piò  che  diciotto  anni . 

Nè  venne  punto  ad  ingannarfi  od  fuo  prefa- 
gire  il  Viviani  ,  imperciocché  avendo  Lorenzo 
ben  pretto  cominciato  a  moftrare  il  fuo  valore  , 
coftantemente  fino  all’  ultimo  di  £ua  vita  valida¬ 
mente  l’andò  aumentando. 

Sì  bei  talenti  furono  palefi  per  rapporto  di  al¬ 
fa  4  curii 
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fcuni  alla  perfpicacia  per  altro  chiara  di  Ferdinand 
do  II.  Granduca  di  Tofcana  ,  ond’ei  lo  volle  ti¬ 
rare  alla  fua  Corte  col  carattere  di  fuoGentiluo» 
mo  di  Camera,  e  ciò  feguì  Panno  1662,  prima 
che  Lorenzo  andaffe  a  Napoli  ;  lo  che  fece  poi 
firada  ad  efifo  ad  eflerli  fidata  ,  come  in  qualità 
d’Ajo  ,  la  pedona  dell’ allora  Gran  Principe  Cofi- 
molll;  e  fe  fi  vuole,  a  divenire  Miniftro fuori  , 
ed  in  Patria  Configlier  di  Stato  *  Due  di  ordi¬ 
nario  fono  le  maniere  ,  con  cui  in  quefti  noftri 
Paefi  i  Nobili  ,  ed  1  buoni  fpiriti  s’introducono  nelle 
Corti  de’ loro  Sovrani .  Alcuni  fono,  che  entran¬ 
do  a  qualche  fervìgio  ,  per  gradi  ,  ed  a  mifura 
deile  loro  carovane  talvolta  lunghe  ,  vengono  al¬ 
zati  ad  impieghi  maggiori  .  Altri  fonò  porti  di 
pelo  10  Corte  ,  quando  manco  vi  penfavano  ,  e  irt 
onorevoli  Cariche  ;  del  che  non  ad  altro  fono 
obbligati  ,  che  al  proprio  talento ,  e  merito ,  dal 
Sovrano  conofciuto  .  Di  quella  feconda  maniera 
venne  ad  effere  nel  fuo  Nobile  Rango  il  Maga- 
lotti,  inquefto  tempo,  che  noi  lo  veggiamo  col 
piè  nella  Corte  è  Confermano  il  mio  detto  le  pa¬ 
role  veritiere  di  Francefco  Redi  ,  qualora  nel  1664 
indirizzò  a  lui  le  Ofifervazioni  intorno  alle  Vi¬ 
pere  :  Se  a  noftri  giorni  non  vivono  gli  Arift ori¬ 
li  ,  fon  però  jempre  flati  trattenuti  nella  Tofcana 
Corte  Soggetti  ragguardevoli  ,  ed  inftgni  .  E  che 
quello  accadeffe  facente  nel  Governo  di  Ferdi¬ 
nando,  lo  mamfeftano  coloro,  che  fcritto  hanno 
le  lue  lummofe  azioni . 

Eretta  colla  protezione  ,  e  coll’  impulfo  dell* 
eroico  (pinto  della  Serenirtima  Cafa  de’  Medici  la 
famoia  Accademia  di  cole  fperimentali  addiman- 
data  del  Cimento  già  circa  P  anno  1660,  avea 
meritato  il  Conte  Magalotti  di  comparire  in  ve- 


deità  al  mondo  tutto  liberarlo  colPcffetne  eletto 
Segretario  nell’ età  fua  di  foli  anni  23.  Come  egli 
vi  fi  forte  applicato,  laiciollo  lcrirto  nel  diviiato 
Libro  fuo  delle  Qftervazioni  intorno  alle  Vipere 
il  Redi  *  nel  dedicarlo  al  noftro  ;  mentre  in  fi¬ 
ne  parlando  degli  uomini  per  povertà  di  fpirito 
troppo  creduli ,  dice  allo  ftelto  Magalotti  *  Volen¬ 
tieri  defijì 0  favellarne  ,  perchè  so  motto  bene,  quan¬ 
to  fieno  a  voi  m  ira ,  0  Signor  Lorenzo ,  e  per  lo 
contrario  ognun  sa  ,  quanto  voi  faggiamente  fiete  cau¬ 
to  ,  ed  avveduto  in  non  credere  alla  bella  prima 
tutto  ciò  ,  che  ne  Libri  de' Fi  lofio  fi  fi  trova  ficritto  , 
fe  ,  dove  non  fi  arriva  con  le  geometriche  dimofira- 
zioni  ,  forza  di  poffenti  argumentt ,  0  replicate  efpe- 
r lenze  maturamente  non  ve  lo  persuadono  ,*  ondato 
/pero,  che  V  Ifioria ,  la  quale  v*  è  fiato  impofio  di 
compilare  di  quelle  naturali  efiperienze ,  che  da  tan¬ 
ti  ,  e  tanti  anni  in  qua  fanno  fi  con  nobile ,  e  glo¬ 
rio  fio  pajfatempo  nella  Fi  lo  fio  fica  Accademia  della 
Corte  di  Tofana  ,  fa  per  ricevere  ogni  applaufo 
da  tutti  coloro  ,  che  da  dovero  fono  della  verità 
amatori  ,  Ben  corri  fpole  il  Conte  alla  pubblica 
efpeuazione ,  difendendo  non  nel  1667,  come  fu 
fcritto,  ma  prima,  1  Saggi  di  Naturali  Efperien - 
ze  ,  polcia  quattro  volte  itampati  ,  e  citati  per 
te  Ito  di  Lingua  Tofcana  nel  g^an  Vocabolario  del¬ 
la  Cruica  ,  il  cui  originale  trovali  di  mano  dei 
noftro  nella Stroziana  ,  E  certa  cofa  è,  che  non 
fu  piccola  gloria  ad  un  giovane,  com’era  egli  , 
il  formare  in  queft’  Opera  (  oltre  la  bontà  della 
materia  ,  che  vi  li  t  atta  )  un  bel  tefto  di  Lin¬ 
gua  forbì  tufi  ma  noftra  ,  e  far  ciò  nel  tempo  ftef- 
fo  ,  come  fu  ,  che  prendendo  piede  la  Società 
Regia  di  Londra  ,  a  confronto  ella  teneva  a  com¬ 
porre 
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porre  fimilmente  i  fuoi  Atti  rnlnglefe  dal  166$ 
al  1 660.  il  famofo  Arrigo  Oldemburgio  . 

Io  non  dirò  nulla  dell’emulazione  con  quello: 
dirò  bensì,  che  il  Magalotti  fu  atcritto  ad  dìa. 
Società  Reale ,  come  un  fuo  Collega  m  ella  ne 
avvertì  ,  cioè  il  celebre  Padre  D.  Guido  Grandi! 
nella  fua  Rifpofta  Apologetica  ìmpreffa  in  Luc¬ 
ca  dono  la  morte  del  noftro  ;  della  qual  morte 
quanto  folle  (quando  effe  accadde)  il  rammarico 
di  quei  Letterati,  che  la  componevano ,  1  accen¬ 
na  il  lodato  di  folto  Canonico  Salvino  Salvim  . 
Dirò  ,  ebe  in  congiuntura  ,  che  fi  pubblicarono 
di  lui  e(fi  Saggi,  egli  ebbe  bella  occasione  di  non 
folo  farfi  conofcere ,  ma  di  contrarre  filetta  ami¬ 
cizia  con  molti  uomini  dotti  dell  Europa  .  Nic¬ 
colò  Stenone  membro  di  quella  del  Cimento  non 
iafeiò  d’ ammirarlo  anche  prima  d’aver  veduto! 
bel  diftefo  de’  Saggi  ,  mentre  in  uno  de  iuoi  O 
pufcoli  meffi  al  pubblico  in  Firenze  nel  1667 
pure  ,  e  intitolato  Carne  Carcharve  difjectum  ca¬ 
put,  così  a  car.  108.  va  concludendo  il  fuo  di¬ 
re  :  Sic  folida  metalli  prò  vario  calori s  ,  frigorie - 
atte  gradii  extenfionem  (tiara  mutare  vidi,  non  mu¬ 
tata  figura  ,  id  quod  mihi  favore  tariffimi  capitis 
Lamentìi  Magalotti  in  arrivila  finca  vidcre  conti¬ 
gli  .  licebitque  propediem  omnibus  naturalìum  rerum 
atrio fis  .  In  una  lettera  tra  le  ora  pubblicate  ir 
Turino  1’  anno  i7’><>  dal  celeberrimo  Cardinali 
Giovanni  Bona  da  lui  ferina  al  Principe  Leo 
poldo  de’  Medici  ,  prima  eh’  ei  foffe  Cardinale  1 
anno  i66y  ,  così  de’  Saggi  di  Naturali  Efpenen 
ze  è  il  giudicio  dell’  Eminentìffimo  Porporato 
Non  poteva  l' Autore  di  ejfo  (  Libro  )  con  più  no 
bili  pen fieri  ,  e  con  piu  profondo  fapere  (piegare 
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J mimmi  di  Platon»  intorno  aW  idea  della  verità  f 
e  deir  origine  delle  Scienze .  Quefii  fon  frutti  ,  che 
nafcono  nella  Corte  di  Vojira  Altezza  ,  e  non  altro¬ 
ve  ,  perche  ella  li  coltiva  colla  fua  benefica  mano  , 
e  con  l  aura  della  fua  ajfìjìenza  loro  dà  vigore  . 

Quello  però,  che  maravigliofo  oltremodo  fi  ren- 
(3e  ,  è  ,  che  sì  fatte  occupazioni  ,  che  vogliono 
tutto  T  uomo  ,  forza  al  Conte  fu  di  tenerle  nei 
tempo  ,  che  ei  in  viaggi  ,  e  in  negoziati  era 
molto  dj [tratto  .  Già  fi  vide  Copra  ,  che  nell’  an¬ 
no  1605  egli  era  io  Napoli  :  ed  era  fuor  di  pa¬ 
tria  nel  1665,  quando  Àleffandro  Segni ,  poi  Se- 
nator  Fiorentino  ,  di  qui  a  lui  fcriffe  congratu¬ 
landoli  degli  avanzamenti  de!!’  Abate  Erancefco 
Ridolfi  Fiorentino  ne’  22  di  Luglio  :  V.  S.  Illu - 
fin  film  a  avara  colle  lettere  di  Roma  fentito  ,  con 
che  f creme  flraordinare  onori  fi cent  i  j]  ime  No f irò  Si¬ 
gnore  abbia  onorato  il  Sig .  Ridolfi  di  un  Canonica¬ 
to  di  S»  Maria  in  Ria  lata  ,  e  dell  ordine  ,  che  ha 
ricevuto  di  trovar Ji  all  ore  di  trattenimento  con  quei 
Signori  avanti  di  Sua  Santità  ,  lo  non  polfo  far  di 
meno  di  non  comunicare  /’  allegrezza  ,  c  V  io  fento 
di  tutto  ciò  ,  con  R  S.  llluflriffiima  5  che  al  certo 
dovrà  provarne  altrettanta  ,  anzi  molto  maggiore  , 
confederando  colle  fiue  lettere  ,  come  mi  attefia  il  Sig . 
Francefco  ,  che  ella  abbia  avuta  una  gran  parte  per 
fare  imprimere  nel  P apa  un  buon  concetto  di  lui  . 

Era  poi  tornato  a  Firenze  ne’  19  di  Novem¬ 
bre,  allorché  il  medefìmo  Segni  di  Lione  a  luì 
jerìffe  ,  che  la  lontananza  dalla  patria  non  gli 
aveva  fatti  dimenticare  i  bei  progredì ,  con  cui  fi 
avanzava  il  Vocabolario  della  Crufca ,  anziché  per 
effo  dal  Signor  Caiani  Fiorentino  ,  e  Lettore  quivi 
della  Lingua  Italiana  ,  mi  fono  fiate  date  vane  no¬ 
tizie  j  che  io  dì  fionderò  m  carta  per  mandare  a  IL 
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Accademia  ,  Quefio  Signore  è  vecchio  affai ,  e  quel¬ 
la  Repubblica  fuol  conferir  qucjia  Carica  a  un  Fio¬ 
rentino  .  Qu  vi  m  Firenze  fi  tratteneva  pure  ne¬ 
gli  ii  di  Dicembre  feguente  ,  quando  il  medefi- 
mo  Àleflfandro  Segni  non  più  di  Lione,  ma  ben¬ 
sì  dì  Parigi  gli  fcrilfe  :  Ora  fi  afipeita  con  de  fiderio 
la  Fi  fica  provata  con  Ejpcrienze  ,  che  così  chiama¬ 
no  tl  Libro  da  P.  S.  ìlluj  tri  filma  campo  fio  „  col  rac¬ 
conto  delle  EJ per  lenze  fatte  dal  Sereni  (fimo  Princi¬ 
pe  Leopoldo  .  Si  jiampa  qua  una  cofa  affai  filmile 
in  Latino  ,  come  Ella  potrà  intendere  dal  medefi- 
mo  Signor  Principe  ,  al  quale  mando  le  figure  d* 
ordine  deli ’  Autore  *  motivo ,  che  doverà  anche  4 ■ 
frettarla  a  far  pubblica  la  fina  Fatica  quantoprima  , 
parche  io  abbia  /’  onor  di  ptefentarla  a  quefii  Si¬ 
gnori  .  E  fimilmente  ne’ 22  di  Febbraio  (utteguen- 
te  ,  giorno,  meni  pur  di  Parigi  al  Magalotti  dal 
Segni  fu  Icritto  bizzarramente  :  Son  piu  France- 
fie ,  che  fe  io  foffi  nato  nell *  Ifiola  \  fon  piu  innamo¬ 
rato  di  Cimone  ,  che  riebbe  per  forza  d ’  amore  il 
cervello  ,*  fon  più  poeta  del  Fioravanti  ,  che  face¬ 
va  un  Poema  per  ora  ;  tre  iperboli ,  che  ridotte  al 
loro  gìufio  prezzo  vagliano  ,  di'  io  vefio  alla  Fran - 
zefie  ,  vo  a  veglia  con  Dame  ,  e  fo  de '  verfi  . 

In  congiuntura  delle  nozze  del  Duca  pedinan¬ 
do  Carlo  di  Mantova  colla  Principefla  Anna  I fa¬ 
bella  figliuola  di  Ferdinando  III*  Duca  di  Gua¬ 
iola  Fanno  1670 ,  fu  ipedito  Inviato  a  Napoli, 
ove  conofciuto  edere  di  grande  abilità,  fu  inca¬ 
ricato  di  trattare  gravi ,  fegreti  negozj  ,  che  me* 
diante  la  fua  accortezza  a  noi  fono  rettati  occul¬ 
ti  ;  ne’  quali  (  che  è  quello  ,  che  fa  per  noi  ) 
quanto  bene  vi  riulcitte  ,  il  mamfefla  il  venir, 
come  fu  ,  deftinata  la  fua  prudenza  ad  avere  il 
carattere  di  Gentiluomo  di  Camera  di  Cottimo  III* 

non 


non  ottante  ette  lo  fotte  del  Padre  ,  e  cottituito 
quatti  Ajo  di  elio  ,  Quattro  anni  dimorò  col  ca¬ 
rattere  non  men  decorofo  d’inviato  flraordinario 
delle  Altezze  di  Tofcana  alla  Corte  Imperiale  * 
donde  poi  alla  Patria  tornato  nel  1678  ,  fu  ttubito  di¬ 
chiarato  Gentiluomo  Trattenuto  della  Corte  di  To- 
tteana  ;  dalla  quale  fu  mandato  ancora  fenza  carat¬ 
tere  al  Congreffo  di  Colonia  ,  in  Isvezia,  ed  an¬ 
cora  a  Roma  ,  per  trattare  in  un  luogo  ,  e  nell’ 
altro  affari ,  ove  gli  convenne  eziandio  in  quel¬ 
li  generali  d’Europa  mettcolarfi . 

Non  fi  può  mai  dire  abbatta  nza  ,  quanto  il  Ma¬ 
galotti  arricchitte  la  mente  fua  ,  e  facefle  con¬ 
ferva  di  nuove  ,  e  pellegrine  cognizioni  di  nobi¬ 
li  Linguaggi  flranien.  Allora  fu.  ch’egli  fi  for¬ 
nì  di  preziola  [celta  d’  ottimi  Amici ,  e  Lettera¬ 
ti  in  tre  viaggi,  ch’io  rammenterò,  eh’ elfo  in- 
traprefe  :  il  primo  in  A'emagna  coll’  amiciflìmo 
ttuo  Paolo  Falconieri  primo  Gentiluomo  della  Ca¬ 
mera  del  Granduca  Ferdinando  II.  nel  qual  viag¬ 
gio  richiamato  fu  a  Firenze  inlieme  col  Falco¬ 
nieri  dai  Granduca  fi  elfo ,  perchè  nuovo  viaggio 
face Ife  in  molte  parti  d’Europa  ,  a!  fianco  del 
Principe  di  Tofcana  Cofimo  III,  filo  figliuolo  5 
dipoi  Granduca,  e  ciò  in  qualità  di  lue  Gentil¬ 
uomo  di  Camera  ,  con  farvi  molto  diflinta  fi¬ 
gura  :  il  terzo  viaggio,  (ebbene  non  come  T  al¬ 
tro  così  ampio ,  fi  fu  con  Monfig.  Ottavio  Fal¬ 
conieri  fratello  di  Paolo,  e  nella  letteratura  a  lui 
non  difpari  •  Allora  il  Magalotti  ebbe  opportu¬ 
nità  di  (correre  la  Francia,  la  Spagna,  la  Fian- 
dia  ,  la  Germania  ,  l’Ungheria  ,  ì’  Inghilterra , 
e  nell  ultimo  di  tali  viaggi  traitenendofi  lunga¬ 
mente  in  Isvezia  ,  ne  diftcfe  una  piena  relazio¬ 
ne  i  come  pure  de’  Paefi ,  delle  Corti ,  e  de’  Go¬ 
verni 


txx 

verni  degli  altri  Luoghi  prete  curiofe  ,  e  fagge  ] 
ed  utili  ricordanze.  E  qui  non  poffo  norl  ridur¬ 
mi  alla  memoria  quel  Capitolo,  ch’egli  fcriffea 
Frante  fco  Redi ,  manoferitto  preffo  duine,  il  qual 
principia  : 

Sopra  r  acque  del  Reno  incontro  a  Spira 
Allo  [puntar  de  matutmi  albori 
Si  defila  al  fin  f  addormentata  lira  * 

E  dopo  aver  narrato  ai  luo  buon  amico  la  ma« 
{agevolezza  del  viaggio  (offerta ,  lì  fa  a  dire  : 

Vedemmo  Bada ,  ove  la  turba  accolta 
Dei  Svizzeri  venali  i  tuoi  decréti 
Detta  bevendo ,  e  fiol  chi  paga  af colta  • 

In  B ajìie a  appena  le  pareti 

Raffigurar  potemmo  ,  ove  $  unirò 
Quei  Pad»  i ,  che  i  Roman  fer  poco  lieti  « 

I  Ma  qui  le  luci  [palancar  vi  miro 

Nèir  aficoltar  queir  alta  maraviglia  , 

Che  gl!  occhi  miei  dì  rimirar  fiortito  c 
Per  cui  veder  ben  quattrocento  miglia 
Venia  pellegrinando  il  Maglia  becchi  , 

E  marcheria  f  aggrottefic  te  ciglia  . 

Ma  il  piacer  della  vijìa  avrian  gli  orecchi 
Pagato  ben  ,  $  è  ver  ,  cP  io  ben  lui  [quadre , 
E  voi  n  avrejte  rifio  di  fiotiecchi  : 

Parlo  di  quel  d'  Ebraica  Lingua  padre , 

Che  ficrijje  il  Libro  della  Sinagoga  , 

E  tutte  ficoYje  dei  Rabbia  le  [quadre  ; 

Dico  il  Bujìorfio  ?  che  a  ragion  $  arroga 
D  intendere  ogni  Lingua  et  Oriente  , 

E  parla  quella  infin  d}  Oga  Migoga 4 
Or  quejio ,  che  conofice  di  Ponente 

Le  tefi e  più  Jcienziate  ad  una  ad  una  , 

Del  Ma  gitale  echi  non  fiapea  niente  « 

Sic - 


Sicché  trovammo  pur  [otto  la  Luna 
Un  Letterato  grande  ,  e  di  gran  nome , 

Che  di  co  fini  non  ha  notista  alcuna  . 

Di  Bajtlea  non  fi  aro  a  dirvi ,  come 
Seguitammo  il  viaggio  in  Argentina 
V er  luoghi ,  che  non  vai ,  ch'altri  gli  nome 
Fuor  che  Brifach  ,  eh  in  cima  a  una  collina 
Domina  ti  Reno  ,  e  colle  forti  mura 
Alla  pai  bajfa  ripa  $'  avvicina  ' 

Per  tornare  a  Strasburg  ,  provida  cura 
De  Cittadini  il  Ponte  arfo  rijiora  , 

E  con  nuove  dìfefe  ‘C  a  fi  cura  , 

In  Fihsburg ,  dove  pajfammo  or  ora , 

Fan  r  ifiejfo  i  Francefi  ,  e  con  gran  frette 
Gran  numero  di  gente  vi  lavora  . 

Ma  già  s  apprejfa  al  lido  la  barchetta , 

Al  lido  ,  per  cui  il  Ne c care  /’  amena 
Valle  feconda  sì  di  ambra  fi  a  eletta 
Di  cui  fe  fai  con  una  tazza  piena 
Bacco  appagar  potejfe  il  fuo  defio  , 

La  [ceri  a  Arcetri  ,  e  voi  h  arefie  pena  •* 

Or  di  queflo  in  un  Brindi  fi  v  invio 
Innanzi  che  noi  fiamo  tutti  cotti 
Dì  tutto  cuore  un  j vi ( cerato  addio 
Vojìro  fervitor  vero  il  Magalotti . 

Ma  quando  deil’ofiervato  da  lui  ne’paefi  (ira** 
lieri  non  averte  prefe  le  molte  ,  e  difFufc  memo- 
•ie,  che  noi  a  fuo  luogo  vedremo  ,  alcune  delle 
iuali  fono  rendute  familiari  ,  e  comuni  per  le 
lampe  ;  poco  non  avrebb’  egli  fatto  col  contrarre  ira 
n  ognuno  de’  Regni  fopra  divifati  le  più  belle 
imicj  zie  ,  che  fi  poterte  mai,  e  ciò  coi  lafciar  ve- 
tere  agli  uomini  grandi  (  col  trattar  con  loro  ) 
a  fua  abilità,  che  ne’ fatti  ,  e  ne’ detti  traìuce- 
ra  ,  e  compariva  . 


Di  tali  novelli  foreftieri  amici  fa  un  tal  qua* 
novero  il  fu  Canonico  Salvino  Salviti.  neU  fu* 
bella  Lettera,  che  lopra  le  Azioni  del  Maga^ot 
egli  fenile  l’anno  1712  all’ Arciprete  CrJcimbe- 
con  nominarvi  Roberto  Boy  le  y  Enrico  Ne- 

vil ,  D.  Emanuel  de  Lira  Ambafciadore  al  Trattate 
di  Colonia  per  la  Spagna  ,  poi  Segretario  de 
Dilpaccìo  univertale  del  Re  Cattolico  ,  Don  P.e- 
tro  Ronchiglio  Ambafciatore  di  Spagna  a  Stocob 
mo  ,  ed  lì  Marchefe  di  Grana  Governato!  dii 
Fiandra  ;  fenza  contare  i  Principi ,  e  Perfonagg 
di  didimo  merito  ,  e  di  alto  lignaggio  ,  «qual 
il  noftro  ftrinfe  confidenza  ;  donde  poi  1  Abat< 
Reenier  Desmarais  in  alcuni  fcherzofi  ver  fi  per  unt 
ftravizzo  dell’  Accademia  della  Crufca ,  di  lui  eb 

be  a  dire  con  verità:  .  .  , 

Di  cui  non  foto  all'  Amo  ,  e  al  victn  Tetro 

Ma  fono  anche  al  Danubio  ,  al  T ago  ,  all  toro 
Alla  Senna  ,  e  al  T a  mìei 
Xe  rare  doti  mantfejte ,  e  conte . 

E  facendone  tal  Letterato  Desmarais  la  debiti 
Rima  ,  dacché  egli  !o  conobbe  1’  anno  18 

Pari°i,  coll’ indirizzare  ad  elfo  noftro- la  fuaTra 
duzione  in  verfo  Tofcano  fciolto  de’ primi  ott< 
Libri  dell’  Iliade ,  che  in  Parigi  pure  nule  in  lu 
ce  ,  così  venne  ad  efprimerfi  ingenuamente 
Siccome  per  lo  zelo  della  vofira  gloria  vorrei  ,el 
quelle  tante  doti  ,  che  in  voi  ha  ripartito  il  C/e 
lo  bontà  di  cuore ,  fchtettezza  d' animo  ,  e  Jodez 
za  di  giudizio ,  foffero  dagli  altri ,  quanto  da  m 
conofeiùte  ;  aosi  per  mterejfe  proprio  deaererei 
che  il  Mondo  tutto  faper  potejje  con  quanti  en 
di  vera  fìima  ,  e  di  parziale  offervanza  io  le  r 

conofca  in  voi .  %  v 

E  fe  le  doti  del  Magalotti  tralucevano  neh 

lua 


f  .  .  AAAili- 

lua  convenzione  con  gii  ftranieri  ;  che  maraviglia* 
che  Tempre  più  le  confideraflero  i  Principi  Tuoi  natu¬ 
rali  ?  Volendo  eglino  ,  che  tra  tanti  maneggi ,  im¬ 
pieghi  ,  e  viaggi  non  lafciaffe  mai  di  efercitar  la 
Carica  gelofiffima  egualmente  ,  e  importantifli- 
ma  di  Configgere  di  Stato  del  Granduca .  Io  non 
fo  precifamente  quando  a  quella  folle  eletto,  veg¬ 
gio  bensì  ,  che  prima  che  ad  una  ritiratezza  fi 
delle ,  egli  era  in  tal  Carica  ,  cioè  Tanno  1699, 
allorché  ricufando  una  pietra  per  un  figillo  ,  a 
Monfig.  Leone  Strozzi  fcriffe  :  Il  Giove  in  atto 
di  fulminare  è  pth  da  Generale  d  armate ,  che  da 
Configliere  di  Stato  •  E  in  tale  impiego  qual  fag¬ 
gio  non  dette  de’ fuoi  talenti  ,  della  placidezza  ds 
animo  ,  della  difinvoltura  lua  ,  della  ponderatezza  l 
I  fuoi  capitali  grandi  erano  le  Scienze  con  fon¬ 
damento  laudiate  ,  i  collumi  bellamente  ofiervati 
d5  ogni  nazione  ,  una  lettura  infinita  .  Oltre  la 
Latina  5  e  la  Greca  ,  la  quale  egli  apprefa  avea 
da  Giovanni  Targioni  Canonico  di  S.  Lorenzo  , 
un  bel  poffeffo  fi  trovava  in  lui  della  Lingua  Fran- 
cefe ,  delia  Spagnuola  ,  dell’  Ingìefe  ,  non  man¬ 
cando  di  cognizione  (ufficiente  dell*  Idioma  Te- 


defco  ,  e  di  quello  di  Svezia  .  Era  poi  verfatifiì- 
mo  nelle  Favelle  Orientali  ,  nelle  quali  avuto 
avea  per  Maeftro  il  celebre  Francesco  Bartolom- 
meo  d’ Erbelot  Accademico  della  Crufca  ,  nel  tem¬ 
po,  circi  fi  trattenne  in  Firenze  .  Da  tutti  que¬ 
lli  Linguaggi  ,  dalle  molte  notizie  acquiftate  , 
dalle  grandi  efperienze  fatte  lui  prefente ,  ficcome 
da  ogni  altro  Àudio  *  ed  applicazione,  cavava  di 
continuo  proficue  offervazioni ,  e  produzioni  ;  fe 
non  che  non  contentandoli  mai  fui  principio  * 
di  quelle  ,  come  tanti  malaccortamente  fanno  , 
era  folito  di  non  farne  non  che  ftima  ,  nè  pur 

e  con- 
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conferva ,  altamente  illuminato .  A  quello  pare , 
'die  nella  Bucchereide  alludere  Lorenzo  Bellini 
cantando  : 

Ed  era  tutto  amabile ,  e  cortefe , 

E  il  fugo ,  e  il  fior  del  vero  Cavaliere , 

E  grand'  efempio  di  quefio  paefe 
Per  la  fceltezza  delle  fue  maniere  : 

E  non  fi  pub  mai  dir ,  quant'egli  attefe 
A  fiar  dietro  a  ogni  fina  di  fapere , 
Principalmente  a  ogni  virtù  morale , 

Cff  è  del  fapere  il  verbo  principale . 

Quell’  ultima  laude  ficcome  la  piti  importarla  9 
la  meritò  il  Conte  Magalotti  in  buon  dato,  im¬ 
perciocché  le  virtù  morali  furono  il  fuo  bello 
fcopo ,  tendendo  fempre  al  perfetto.  Per  la  qual 
cola  non  fembra  più  probabile  ,  di’  egli  poteffe 
effer  mollo  da  un  fine  politico  ,  o  intereffato  , 
come  alcuno  ha  affermato  ,  del  che  io  fofpend» 
il  giudizio  ,  allorché  egli  l’anno  1700  fé’  rifo- 
luzione  di  eleggerfi  pe’l  redo  della  vita  un  te- 
nor  di  vivere  più  ritirato ,  e  felice  ,  prendendo  *, 
ficcome  il  Salvini  fcriffe  ,  un  franco  volo  vedo 
la  Congregazione  degli  infigni  Padri  dell’  Orato¬ 
rio  di  San  Filippo  Neri  di  Roma ,  di  cui  tanto 
benemerita  era  in  Firenze  la  fua  Famiglia  ,  a 
foto  oggetto  di  attendere  con  maggior  ritiratez¬ 
za  a  Dio,  ed  all’anima  fua,  fcopo,  come  ognun 
vede  ,  di  ogni  più  regolato  intendimento  .  Tali 
Congregazione  ,  qualmente  è  noto  ,  avendo  peri 
bell’ militino  il  lafciare  la  libertà  a’fuoi  Religio- 
fi  ,  o  nello  (larvi  ,  o  nel  partirli  a  loro  talen¬ 
to  ,  dà  aperto  campo  di  poterli  uno  efercitare  * 
gialla  l’ ispirazione ,  ne’  Criftiani  efercizj  :  ond* 

è ,  che 
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1 5  che  dipoi  Bori  parendo  ài  Conte  o  per  la  fui 
(avanzata  età ,  o  per  altri  ragionevoli  riguardi  di 
poter  feguitare  con  faldo  piede  quell5  Inftitutd 
con  tutta  la  perfezione  ,  che  egli  in  ogni  cofà 
:voleva  ,  fu  eoftretfó  *  donde  erafi  per  bella  fugai 
dalle  cure  del  mondo  refugiato  ,  appena  icori! 
(cinque  me  fi ,  a  dover  partire,  con  quel  ramma¬ 
rico  per  altro,  che  dimoftra  Pappreffo  lettera  di¬ 
retta  a’  Religiofi  fuoi  Confratelli  • 


, .  r- 

veritiss. Padri  ,  Sig.  e  Padroni  Colendiss0 


IMiei  anni ,  e  le  mie  debolezze  mi  obbligano  ad 
ane?ìdermi  ad  un  chiaro  difinganno  ,  ìnfimuato - 
ni  da  cinque  me  fi  di  prova  ,  che  il  nuovo  pregia* 
vijfimo  filato  ,  che  io  mi  era  eletto  ,  non  è  affolu - 
Ì  L amente  adattabile  alle  mìe  forze  ,  o  come  troppó 
? regiudicate  dall 5  abito  ,  o  come  poco  rinnovate  dal* 

,  o  fipirito .  lo  voglio  fiperare ,  che  le  Reverenze  Vo- 
:  tre  mi  faranno  la  giujìizia  di  credermene  inconfo - 
■  abile ,  offendo  troppo  evidente  la  convenienza  ,  anzi 
•  a  mcèffità  dell  ci  feria  ;  pure  ardi  fico  dire  ,  che 
,  5  ifiefj°  infinito  della  mìa  confusione  arrivi  ad  e  fi* 
i  ermi  rii  qualche  conforto  ,  parendomi  così  di  tantó 
■  manto  avvicinarmi  a  pagare  colf  atrocità  dì  quel , 
/o  fio  fife  o  ,  i/  giujio  valore  di  quel ,  ci)  io  perdo  : 
i  4ltro  più  potente ,  più  utile ,  e  piu  durevole  con¬ 
forto  mi  fio  ancora  lecito  di  [per are  dalle  Reverente 
7ofire  ,  /è  7?  degneranno  ,  umili fifiìrn  amente  lè 

uppheo  ,  graziarmi  del  loro  perdono  ,  inter  ce¬ 

lerini  quello  di  tutta  cotejìa  Santa  Congregazione , 
aima  per  aver  io  fiedotto  in  un  certo  modo  la  loro 
lauta  ,  impegnandola  a  derogare  a  tanti  riguardi 
•er  confiolarmi  in  un  de  fiderio  ,  che  f  ef per  ienza  così 
defilo  ha  chiarite  off  ere  fiato  pur  troppo  mal  mi  fu - 

e  i  tato 
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rato  colla  mia  fuffic lenza  ;  e  poi  per  aver  loto  date 
tanto  efercizio  di  fojjercnza  in  tutto  quejlo  tempo  . 
che  hanno  avuto  la  bontà  di  tollerarmi .  Con  quejla 
fiducia ,  e  con  quella  di  rimaner  licenziato  in  ofcult 
fantlo  rn  abbraccio  riverentemente  ai  piedi  delle  Re¬ 
verenze  Vojlre  ,  Jìrin^endo  ,  e  venerando  in  ej] 
quelli  di  tutti  i  Sacerdoti  ,  e  di  tutti  i  Oberici ,  t 
di  tutti  i  Fratelli .  E  lufwgandomi  di  aver  tuttavia 
ad  ejfer  riguardato  come  oggetto  della  loro  carità 
e  del  loro  compatimento  ,  in  una  ojfequiofa ,  ed  im-\ 
mutabile  profe  filone  di  reverenza  ,  di  amore  ,  ed 
gratitudine  mi  fo ferivo  . 

Fàcile  Reverenze  Vojlre 

Uniilifs.  ed  Qbblig.  Servitore 
Lorenzo  Magalotti . 

Con  quella  convenientiflTima  neceffaria  refofu 
zione  prefo  avendo  congedo  dalP  amata  conver- 
fazione  di  quei  Padri  ,  con  forte  animo  fe  ne 
venne  a  Firenze  ,  e  fi  ritirò  ad  una  quiete  mer 
di  quella  obbligata  ,  e  gravofa  ,  nella  iua  foli taria 
Villa  di  Lonchio  preffo  alP  Antella  confueto  fu  a 
diporto,  malfarle  ntll’Eftate;  ove  egli  ebbe  ani 
mo  di  trattenerli ,  e  ferie  anche  di  finir  gli  ul 
timi  giorni  :  quando  dall’  autorevole  comando  de 
fuo  Sovrano  il  Granduca  Cofimo  III.  venni 
richiamato  ai  primi  nobilitimi  Impieghi  eferci 
tare  a  comun  benefizio  e  della  Corte  ,  e  deli* 
Lettere;  ammirabile  non  meno  nel  toglierli  dagl 
affari  del  Mondo ,  che  nel  tornarvi  ,  avendo  * 
nelP  una  ,  e  nell’altra  ,  anzi  molto  più  nell* 
feconda  congiuntura  calcati  generofamente  i  rif 
petti  umani  .  Quindi  io  lo  veggio  elTere  il 
Firenze  ne’ 7  di  Settembre  del  1700. 

Tut- 
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Tutte  le  applicazioni  pertanto,  ofi  voglia  alfa 
fpirita  nel  fuo  ritiro  ,  eh’  era  frequente  ,  o  fi 
voglia  alla  Corte,  ed  alle  pubbliche  ingerenze  5 
non  lo  diftrafiero  mai  dall’ amore  indefeffo  alle 
Mufe;  ricordevole,  che  lo  Inftitutore  di  quella 
Ecclefiaftica  Vita,  ch’egli  aveva  tentato  di  me** 
tiare  ,  cioè  a  dire  S.  Filippo  Neri ,  dalle.  Tofcane 
Mufe  non  fu  alieno  .  Perlochè  il  Magalotti 
Pieri  di  Filofofta  la  lingua  ,  e  il  petto 
trovandofi ,  ed  avendo  un  penfare  nerboruto  ,  e 
mafiiccio  i  diede  in  carta  varie  delle  molte  fue 
produzioni  piene  pieniffime  di  fpirito  ,  e  di  ro~ 
bufti  lentimenti  .  Tra  quelle  non  mi  ufeira  di 
memoria  quella,  ch’egli  inviò  al  MarchefeGio: 
Vincenzo  Sai  via  ti  Cacciator  Maggiore  del  Gran 
Duca  di  Tofcana  per  un  fogno  avuto ,  di  tornar 
di  Fiandra  in  Italia  per  le  Polle  nel  follione  * 
che  grazioiamente  comincia  : 

Scegli ,  Amico ,  una  jìanza  al  mio  ripofo  , 

Che  temprato  riguardo  abbia  fui  die 
Sopr  un  bofehetto  verde  ,  ed  odorofo 
Di  giovanetti  aranci ,  e  di  lumie  : 

Candide  fan  le  mura ,  e  7  pavimento 
Apra  tra  bianchi  marmi  il  varco  al  vento  » 

Ergivi  un  ampio  letto ,  a  cui  d 1  intorno 
Cada  d ’  un  bianco  vel  neve  gioconda  : 

E  un  palmo  appena  ,  di  be'  fiori  adorno , 
Alzi  dai  pian  la  profumata  fponda  : 

E  fa  y  che  i  bianchi ,  è  delicati  lini 
Spirino  fior  di  aranci  ,  e  geìfommi  * 

Con  quel ,  che  fegue  * 

E  noto  è  per  le  (lampe  quell’  altro  fuo  fogno, 
>ve  opportunamente  egli  fa  comparire  Orazio  a 
lifingannare  P  animo  fuo  fedotto ,  con  dire  : 

c  3  0  fiche- 
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0  /ciocco  Mondo ,  con  quanta  baldanza 
Eftolli  in  fimulacro  di  Virtude 
La  miferabil  tua  cieca  ignoranza  ! 

Che  tal  per  dotto  ,  e  faggio  alla  tua  incuàe 
Si  batte ,  che  tutt' altro  effer  fi  J cerne 
A  mente  fana ,  ed  a  pupille  ignude  ; 

Ignudo  di  quel  ver ,  per  cui  fi  cerne 
Mi  fio  col  vero  il  falfo  :  e  fatte  al  lume 
Sol  di  grandezze  ,  e  veritadi  eterne . 

E  pur  feguendo  il  lufinghier  cofiume 
Oggi  di  J pini  eletti  un  bel  drappello 
Gran  cofe  dir  di  me  tenta  9  e  prefume . 

Tu  pur  di  rime  armato  ,  al  gran  duello 
T5  apprefli  5  e  penfi  ,  e  follemente  agogni 
Nella  fai  fa  mia  gloria  apparir  bello . 

Tale  era  il  fuo  comporre,  che  ben  di  prims 
Francefco  Redi  maravigliando  avea  dovuto  dirr 
d5 altro  Componimento  Poetico,  che  non  è  quefto 
dTere  pieno  pieniffimo  di  nuovi  e  maeftrevol 
pende  ri  ,  così  :  La  Canzone  di  Vofi.  Sig.  lllufirif 
è  alt  i film  a  ,  nobili  [firn  a  ^  e  arcicorredata  di  pelle 
grini  penfieri ,  che  dal  rimpinzato  utero  della  fuc 
mente  fcappan  fuori  a  fiuoli  folti  filmi .  Quel  mo 
tivone  del  Componimento  tutto  infieme ,  ficcarne  U\ 
prima  volta ,  che  lo  confiderai ,  mi  ebbe  a  s baiar 
dire  per  la  grande  altezza  ,  e  per  la  nobiltà  de 
rigiro  ;  cosi  quel  fido  pen fiero  5  per  tacer  gli  altri 
delle  rofe  fermentate ,  e .  putrefatte  9  le  quali  prò 
ducono  poi  !  odorofijfimo  fpirito  ,  e  la  quintejfenza 
mi  ha  finito  di  sbalordire .  Quindi  il  Redi  mede 
fimo  fi  fe5  pregio  di  riportare  nelle  Annotazion 
al  fuo  Ditirambo  una  intera  Anacreontica  de 
Conte  noftro  fopra  la  bevanda  del  Candiero 
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Invitando  altra  fiata  con  un  Sonetto  la  Mula  di 
lui ,  come  ben  degna  ,  a  celebrare  la  pietà  del 
Granduca  Cofimo  III.  Quindi  Benedetta  Menzìni 
nelle  Note  al  quarto  Libro  della  fua  Poetica  * 
in  parlar  delle  Canzoni  del  Petrarca,  così  al  no- 
fìro  eftende  la  lode  :  Piene  di  Filofofia  fono  anche 
le  mano  ferine  del  dotti  filmo  Signor  Conte  Lorenzo 
Magalotti  ;  onde  altri  potrà  abbaflanza  torre  e 
lumi  ,  ed  argomenti  per  arricchirne  ogni  nobile 
Poefia .  Quindi  altresì  della  fua  maniera  di  com^ 
porre  ebbe  a  dire  Arrigo  Newton  ,  dopo  aver 
decantati  altri  fuoi  pregi :  Me  vero  nunc  cruciar , 
ncque  nunc  primum  ,  defiderinm  Comitis  Magalotti , 
digni  ipfius  Cofmi  Princìpìs  amicitia  ;  fummis  in 
Repubblica  honoribus  ;  cultu  a  Literatis  ubique  , 
&  in  omni  parte  fiudiormn .  Quis  enim  mores  gen- 
tìum  5  poìiticorum  myjhria  ,  regendi  populos  artem 
melius  ,  reHiuJve  novità  liane  illi  fetenti  am  Fa- 
triti  Patruum  propriam  5  civiumque  in  commune 
natorum  5  famamque  fummti  virtutis  comitem  9 
compararunt  Itinera  «  Le  gattono  s ,  Princìpum  Aulti  9 
1  ac  Confili  a  vere  optimti  ,  non  nomine  tantum  9 
Sapientium ,  Frudentumque  Scholti .  Civilem  fapi en¬ 
fiarti  rerum  naturti  cognitio  anteceffit ,  inque  omnium 
complementum  ,  divinar  um  quoque  fubfecuta  e  fi . 
ì  Li  eque  htic  tantum  intra  fe  continuit  ftbi  fa  pere  , 
i  ut  multi  prtifertim  ex  Magnatibus  5  fi  ve  ex  de  fi¬ 
dia  ,  five  ex  fnperbia ,  contentus  ;  fed  vel  publico , 
&  in  commune  dedit  ,  vel  quantum  in  fe  e  fi  , 
paratu s  eft  dare  :  folumque  pudor  obfiat  ,  &  ne 
male  feriatts  inanem ,  aut  moleflam  5  anxiamque 
i  glori  am  captare  videatur  ;  quin  omnia  omnes  9 
|  proprio  cuique  f ormone  ,  edocere  valeat  :  fed  unus 
i  fufficit  cuntlis  Etrufcus  5  idemque  non  indignus  a 
iunllìs  compararij  in  quoregnat  ille  j  Phdofopms f 

fi  4  Po~ 


sì 

Politimi  ,  Theologus  ,  &  quo  non  '  altius  ajfur- 
gere  pojjìt  ingenium  humanum  ,  Vates  quoque  . 

*  Finalmente  Vincenzio  da  Filicaja  così  principiò 
un  Carme ,  che  a  lui  indirizzò  : 

Curiale  qui  prorfus  ,  Maga  loti  e  ,  nojìi  , 

Quìque  nutent  fi  littore ,  inque  pracepti 
Nunc  ruant  orrìnes  5  litterariam  unus 
Refiìtuas  rem  , 

E  qui,  più  che  altrove,  commemorar  fi  po¬ 
trebbero  molti  altri  uomini  ilìuftri,  che  del  va¬ 
lore  del  noftro  fanno  in  varie  guife  onorata  men¬ 
zione  ne’  loro  ferini  ;  ficcome  Ezechieilo  Spane- 
mio  nel  Libro  celebre  .De  prafiantìa  veterumNu - 
mifmaturn  :  Il  Priore  Orazio  Ruceìlai  ne’  Dialoghi 
luoi  manoferitti  :  Il  Mtnzini  nell*  Accademia  Tu- 
fculana  :  Gio:  Mario  Grefcinibeni  nell’  Arcadia  , 
e  nell’  Ijìoria  della  volpar  Poefia . 

Nè  lolamente  con  gli  fcritti  loro  lafciarono 
a!  Conte  Magalotti  gli  amici  ,  e  delle  lettere 
amatori  teftimonianze  di  foni  ma  (lima;  ma  con 
amorevoli  tratti  di  finezze,  e  di  regali  non  molto 
di  rado  ad  eflò  porfero  ofiequiofo  tributo  del 
cuore.  Sol  per  fama  lo  conolceva  il  Barone  di 
Evesham  Giovanni  Sommers  fiato  Gran  Cancel¬ 
liere  d’ Inghilterra ,  e  poi  Prefidente  del  Configlio 
privato  del  Re  della  Gran  Bretagna  ,  Quelli  man- 
dogli  in  dono  a  Firenze  un  Oriuolo  di  rariffima 
maraviglia  ,  e  di  nuova  invenzione  .  Bene  è  il 
vero,  che  a  tal  preziofità  venne  a  cornfpondere 
nofiro  con  generofità  di  lui  propria,  e  fu  colf 
ordinare  dei  più  fino  gufio  il  ritratto  di  quel 
Perloriaggio  regalatore  alla  fingolar  maefiria  di 
Giufeppe  Antonio  Torricelli  celebre  intagliatore 
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oi  gemme  ,  dà  farli  in  mezzo  rilievo  di  calce* 
donio  bianco  orientale  d*  un  fol  pezzo,  alla  fog¬ 
gia  degli  antichi  cammei  ,  fregiatoci  cornice  fatta 
di  diafpro  orientale  con  rabeichi  di  bronzo  do¬ 
rato  j  e  nel  rovefeio  vi  fece  adattare  dentro  ad 
uno  irnalto  turchino  i  tre  Regni  della  Gran  Bret¬ 
tagna  col  motto  :  Mens  agitat  molem ,  e  colf  arme" 
di  quello  ,  opra  della  allora  eccellente  Miniatrice 
Giovanna  Fratellini  . 

Quelle  ,  che  il  renderono  caro  ,  e  grato  ,  e 
bemilimo  veduto ,  ed  afcoltato  concordemente  da 
tutti  i  fuoi  Principi  5  e  Padroni,  furono  ,  oltre 
la  perfettiffima  incorrotta  fedeltà  ,  fegretezza  ,  e 
deprezza  ,  che  (piccavano  in  lui  con  modo  mira¬ 
bile  ,  una  alta  pratica  acquietata  delle  cofe  del 
Mondo  ,  ne’ Gabinetti  maffime  ;  ed  una  naturai 
perlpieacia  ,  da  cui  un  grande,  e  fano  configli©  , 
e  di  favorevole  evento  ne  veniva  *  Le  preroga- 
tive  poi,  che  convenevole  maggiormente  con  gli 
Amici  lo  formarono,  fi  furono  ,  la  leggiadrìa  , 
i  lepori,  i  (ali,  i  frizzi  fpeciofi  Tuoi ,  dimodoché 
o  quando  compariva  perfonalmente  nelle  conver- 
fazioni ,  di  bella,  ed  alta  prefenza  ,  confi  egli  era, 
o  quando  neifepiftolar  carteggio  venivano  i  fuoi 
belli,  e  ben  formati  caratteri,  eque!,  che  è  più, 
ben  concepiti ,  fi  empieva  di  letizia  la  conven¬ 
zione  ,  ed  i  Principi  naturali  fuoi  godevano  di 
legger  quelli,  e  di  vederli.  Ed  egli  ,  che^difim 
tereffato  era,  e  nè  da5  Principi  ,  nè  dagli  amici 
nulla  voleva  ,  riceveva  in  luogo  di  premio  la 
lode  di  aver  piaciuto  a  per  Ione  di  tanto  riguardo  . 

Il  maggiore  incanto  per  altro  nella  perfona 
del  Magalotti  erano  V  integrità  ,  e  la  bellezza 
de’  fuoi  coftumi .  Io  non  ho  parlato  fin  ora  della 
fua  umiltà  ;  nulla  ho  detto  delle  virtù  Crifiiane* 
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della  fua  frequenza  grande  V  SS.  Sagramenti  delk 
Penitenza  ,  e  della  Comunione  fino  a  riceverli 
più  volte  per  fettimana  ;  nè  delP  orazione  fino  a 
prolungarla  per  più  ore  del  giorno  ;  Scriffe  il 
foprallodato  Salvini  3  che  per  poter  far  quella 
più  quietamente  aveva  il  Magalotti  prefa  una 
flanza  '  nella  Caja  degli  efemplarijflmi  Religiofi 
della  Mijfione  in  S.  Jacopo  Soprarno  .  Come  ciò 
vada  intefo*  non  fo  bene  ;  fo5  che  il  Magalotti 
fteffo  lafciò  fcritto ,  che  non  una  flanza ,  ma  una 
Cappella  in  tal  Chiefa  aveva  egli  fondata  5  ren- 
duta  poi  confacrata  nel  dì  della  Converfion  di 
S.  Paolo  dell5  anno  1707.  Non  ho  parlato  della 
fua  raffegnazione  al  divino  volere  5  che  non  lo 
ìafciava  fcontorcerfi  a  ciò  3  che  d’ avverfo  fperi- 
menta  la  vita  umana  :  nè  ho  fin  qui  avuta  op¬ 
portunità  di  toccare  della  coftanza  fua  nelP  ultima 
lunga  ,  e  penofa  infermità  ,  la  qual  egli  provò 
fino  al  render  Panima  al  fuo  Fattore,  Bafla  figu~ 
rarfi  ,  che  a  tutta  la  fua  vita  ben  corrifpofe  il 
fine  della  medefima 3  nel  quale  con  atti  di  vero 
Fedele  fece  al  mondo  conofcere  vana  effere  3  e 
piena  di  (foltezza  P  umana  faviezza  ,  qualora  non 
è  congiunta  colla  Criftiana  morale .  Pafsò  egli  a 
gufiare 

La  fomma  Sapienza  ,  e  ’/  primo  dimore  . 

il  giorno  due  di  Marzo  delP  anno  17 11.  ab  In¬ 
carnano  ne  con  gran  difpiacimento  della  Città  « 
Quefìa  oltre  a  ciò ,  perdendo  lui ,  vide  eftinguere 
una  delle  fue  più  illuftri  Famiglie  .  Per  ja  quale 
doppia  deplorabile  perdita  il  Canonico  Salvino 
Salvini  non  potè  aftenerfi  dal  dimoftrarne  il  duo¬ 
lo  così  : 

In 
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In  morte  del  Conte  Lorenzo  Magalotti  ultimo 
di  fua  Profapia  . 

i 

SONETTO, 

ri.  a..  V» 

Io  vidi  Arbore  anno J'a  all'  Arno  in  riva 
Co  i  rami  fuoi  fcojji  di  fronde  ,  e  morti  ; 

E  ben  fea  tutti  fua  grandezza  accorti 
Della  beltà  ,  che  un  tempo  in  lei  fioriva  • 

Se  non  che  un  Lauro  dal  fuo  ceppo  ufciva , 

A  cui  sì  forte  erano  avvinti ,  e  attorti 
I  vecchi  tronchi  inariditi ,  e  corti  , 

Che  V  arbor  tutta  era  ancor  verde  ,  e  viva  * 
Di  quell  ombra  gentil ,  che  V  onor  ferba 
Di  avita  Pianta  ,  e  le  refi  aura  il  danno  , 
Ogni  Mufa  fe  n  già  lieta  ,  e  fuperba  . 
Morte  non  j offrì  piu  /’  onta  ,  e  1  inganno 
4  Del  facro  Lauro  ,  e  !  atterrò  sì  acerba  , 

Che  Italia  empiè  d ’  rovina ,  e  affanno  . 

Nell’ antica  Tomba  pertanto  de’ Maggiori  fuoi, 
cui  appartiene  la  Cappella  principale  diS.Firenze, 
porta  in  erta  Chiefa  5  ebbe  egli  fepoltura  il  dì  3 
di  erto  Mete . 

Allora  adunque  in  vigor  di  Tertamento  il  Ca¬ 
valiere  Ippolito  Filippo  Venturi  fuo  Cugino  ri m afe 
erede  delle  fue facoltà,  e  quel,  che  non  è  meno 
riguardevole ,  de’  fuoi  molti  fcritti  ,  di  foprappiìi 
a  quegli  altri  molti,  che  in  varie  mani  d’amici, 
ed  amorevoli  erano  fino  allora  capitati ,  donde 
alcuna  cofa  pregiabile  ancora  a  me  dipoi  di  mano 
in  mano  pattando,  è  pervenuta  * 

Non  era  egli  avaro  delle  produzioni  di  fua 
erudita  penna ,  come  quegli ,  che  non  molto  le 
{limava .  Della  noncuranza,  che  avea  d’apparir 

c  6  I  et- 
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Letterato ,  tale  è  il  giudicio  ,  che  ne  fece  il  ce- 
lebratiffmo  Anton  Maria  Salvini  :  Aveva  una 
certa  fu  a  perpetua  ironia  ,  forni  gli  ante  alla  Socra- 
fica ,  con  dire  per  tutto  ,  che  non  era  ,  ne  afpirava 
ad  e [)ere ,  nè  a  fare  il  Letterato  ;  ma  però  quanto 
piu  effo  jimulava  dì  non  effere  con  un  certo  fuo 
naturale  Cavallerefco  garbo ,  tantopiu  f piccava  in 
ejfo  una  fina  ,  rara  ,  e  profonda  ,  benché  dijfi ma¬ 
lata  letteratura ,  £’  da  ojfervare  ,  ed  avvertire  , 
che  quello  5  che  era  in  lui  una  filo fo fica  virtù  ,  non 
parejfe  a  chi  no  7  conobbe ,  vanita  ,  ed  affettazione 
Cortigìanefca  .  CW  quejìa  premunizione  faranno 
volentieri  lette  le  cofe  fue ,  comechè  m  effe  dapper¬ 
tutto  riluce  ,  e  fpicca  quejlo  fuo  particolar  carattere  . 
Era  certamente  ingegnala  tale  fua  noncuranza  , 
che  avea  per  fondo  l’umiltà,  col  moftrare  alcu¬ 
na  volta  di  non  fapere  (  e  col  perfuaderfelo  in- 
fino  )  quelle  cole  ,  delle  quali  era  egli  fquifito 
poffeditore  ,  e  d’  impararle  da  quei  medefimi ,  a 
cui  avrebbe  potuto  agevolmente  efferne  maeftro  * 
In  una  Lettera  dell’  ultirrf  anno  di  fua  vita  , 
diretta  ne’  6  d’ Ottobre  del  1711  a  Monfignor 
Leone  Strozzi  amiciffimo  fuo  ,  così  fi  legge  : 
Io  ho  nel  capo  ,  che  in  qualche  In  frizione  fepol « 
crale  de ’  Romani  vi  filano  parole  allufive  ,  0  per 
lo  meno  fiiracchiabdi  a  una  fperanza  di  refurre- 
zione  .  Jer fiera  fui  da  Suonar  ruoti  per  domandargli , 
fe  fojfe  a.  fua  notizia ,  e  mi  difje  francamente  di 
no;  anzi  mi  aggi  un  fe ,  che  così  fu  due  piedi  non 
fi  affxcurava  di  avere  offervato  una  filmile  efprefi 
fiione  fu  le  fepolture  de'  Crifiiani  di  quei  tempi 
medefimi  &c.  Se  a  voi  veniffe  fatto  di  ricordarvi 
di  qualcheduna ,  0  di  ripe  farmela  ,  mi  farefie  un 
fervizio  a  Cielo.  E  ben  avea  ragione  il  Maga- 
lotti  di  effere  in  quella  opinione  5  mentre  il  fa-* 
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mofo  Scnator  Filippo  Buonarruoti  due  anni  dopo 
venne  a  fcrivere  cofa  fimile  nelle  Offervazioni  fu 
Vafi  antichi  di  vetro  ;  cioè  che  la  parola  SPES 
in  uno  di  effi  Vetri  da  lui  riferiti ,  poteva  effere, 
che  invitale  chiccheffia  a  (lare  allegramente  , 
animandolo,  e  confortandolo  colla  lieta  fperanza, 
che  avevano  ,  ed  hanno  i  Criftiani  de5  beni  eterni, 
e  della  futura  rifurrezione  » 

E  a  dir  vero  il  fuo  creder  di  non  fapere  era 
fondato  in  quella  veraciffi ma  prova  ,  eh5  ei  faceva 
fovente ,  per  cui  chi  più  fa,  più  conofce ,  quanto 
gli  manca  ad  effere  vero  Letterato .  Per  quello  , 
e  non  per  altro  le  Opere  di  lui  pubblicate  inVita 
fua  non  hanno  la  vanità  (  avrebb’ egli  detto  )  del 
fuo  nome  j  ed  alcune ,  anzi  le  migliori  non  pote¬ 
rono  gli  amici  darle  fuori  lui  vivente  ;  ma  fu 
d’  uopo  ,  che  allora  effe  arrivaffero  a  veder  la 
pubblica  luce,  quando  la  fua  bell’Anima,  nuovaf 
e  miglior  luce  era  paffata  a  fruire  . 

A1P  umile  ,  e  baffo  concetto  di  se  andò  fempre 
mai  unita  in  lui  grettamente  una  gran  docilità, 
e  dependenza  da’  dotti  fuoi  contemporanei  :  laonde 
fatto  eh’  egli  aveva  alcun  Componimento,  gli 
pareva  mill’anni  di  farlo  rivedere,  e  correggere 
da  effircofa  per  altro,  che  quelli  medefimi  fcam- 
bievolmente  facevano  da  lui.  E  quanto  al  primo, 
la  lettera  fopracce rinata  di  Francefco  Redi  a  lui 
fteffo  nel  Tomo  IV,  a  carte  98  iiampata ,  non 
contiene  altro  ,  che  un  dame  ,  e  una  canfora  , 
che  lo  fteffo  Redi  al  Conte  fece  d’ una  Canzone 
mandatagli.  Ed  altra  ,  che  in  effoTomo  è  a  201, 
trae  dalla  penna  del  Redi  quelli  magiftrali  periodi  : 
Sentii  quella  vo/lra  Lettera  dotta ,  e  maraviglio  fa , 
dottiffima  ,  ed  eleganti  ffìma  fcritta  a  Carlo  Dati 
intorno  a  quel  detto  del  nojlro  Galileo ,  e  he  il  Vino 
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altro  non  è  ,  fe  non  luce  del  Sole  mef colata  con 
r  umido  della  Vite ,  Or  P  io  vi  dieejjì  ,  che  molto 
prima  del  Galileo  ,  vi  fu  uno  de 5  noflri  Autori  , 
che  ebbe  una  così  bella  opinione ,  che  pagherete  voi 
a  faper  chi  fi  fu  ?  Non  voglio  ,  che  paghiate  co  fa 
alcuna  .  Leggete  Dante  ,  quel  Dante ,  che  quafi 
tutto  fapete  a  mente  ,  quel  Dante  ,  con  tanti  belli  fi 
fimi  paffi  del  quale  ornata  avete  la  vofira  lettera . 
Leggete  Dante  3  u*  J/co,  nel  25  Purgatorio  $ 
e  troverete  : 

1  '■  t 

E  perchè  meno  ammiri  la  parola  , 

Guarda  7  <^e/  £0/ ,  che  fi  fa  Vino  , 

Giunto  air  umor ,  che  dalla  vite  cola . 

Come  Diavolo  può  ejfer  ,  che  non  abbiate  veduto 
quefio  luogo? 

Air  oppofto  gli  amici  Cuoi ,  che  componevano, 
non  producevano  cofa  ,  fu  cui  non  voleffero  di 
di  luì  il  giudizio.  Vede  bene  ognuno,  che  noti 
altro  lignificano  quelle  Lettere  di  Vincenzio  da 
Filicaja  ,  che  aggiunte  fi  trovano  alle  Profe  Fioren¬ 
tine  dell’ edizione  di  Venezia  nel  Tomo  ultimo, 
dove  il  Poeta  fcrivendo  all*  Avvocato  Benedetto 
Cori  comune  Amico  d’ ambedue  loro  (  Lett.  16.  ) 
dice  :  Il  Sig .  Conte  Magalotti  è  co  fi)  ,  onde  potrà 
rivedere  gli  Epigrammi  ,  e  l'  altre  compofizioni  . 
E  nella  Lett.  18.  Vi  mando  queJY  altro  Sonetto  \ 
inviandone  contemporaneamente  due  altre  copie ,  una 
al  Sig .  Conte  Magalotti ,  ec.  E  nella  19.  Eccovi 
a  buon  conto  un  Sonetto  .  Il  Conte  Magalotti  me 
ne  fcrive  gran  cofe  ;  ma  di  grazia  ditemene  il 
vofiro  parere  ,  e  rimandatemelo  .  Pochi  altri  fa- 
pranno ,  $’  io  qui  no  ’1  dico  ,  che  il  Conte  fu  , 
che  correflfe ,  e  migliorò  una  verfione  dal  Fran- 
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tefe  delle  Regole  della  Badìa  della  Madonna  della 
Truppa  tradotte  da  altra  letteraria  perfona  ,  Opera, 
che  originalmente  colle  correzioni ,  e  cangiamenti 
pofleggo  io.  Nè  fi  fa  per  molti  ,  che  egli  mon¬ 
dino,  e  corrette  in  occafione  di  darli  al  pubblica 
l’anno  1701  I  Viaggi  di  Francefilo  Cariente  ed 
il  lavoro,  ch’egli  vi  fece,  apparifee  bene  a  chi 
vede  il  mio  tetto  a  penna  di  etti,  che  è,  come 
flava  prima  della  fua  correzione  . 

S’aggiugne  alla  naturai  fua  docilità  ,  per  coi 
amava  di  effer  corretto  ,  ed  avvertito  dalle  per» 
fone  dotte  ,  eh’  ei  conofceva  beniiìitno ,  che  coll* 
andar  degli  anni  era  nata  nel  comporre  fua  quella* 
per  dir  così,  difficultà,  che  vi  incontrano  i  piu 
accorti  offervatori  de’  parti  della  fua  penna  ; 
mercecchè  egli  co!  gran  viaggiare  ,  e  colio  (In¬ 
diare  ,  corri5  egli  fece  ,  tanti  Idiomi  ,  '  quanto 
arricchì  1’  animo  proprio  di  cognizioni  ,  e  di 
fapere  ,  quali  altrettanto  ufcì  ,  e  fi  dilungò  da 
quella  fua  naturale  felicità  nel  metter  fuori  age¬ 
volmente,  e  chiaramente  ogni  fuo  penderò  ,  ogni 
fuo  (enti mento  ,  la  qual  fi  ammira  ,  e  cagiona 
invidia  nella  (opra  divifata  Opera  de’  Saggi  di 
naturali  Efperienzc  ,  onde  avviene  ,  che  quella 
fola  ,  e  non  le  altre  molte  fue  fatiche  vengano 
allegate  per  norma  di  buona  Lingua  nel  gran 
Vocabolario  della  Crufca  ;  difficultà  al  certo,  di 
che  egli  pur  troppo  ettendo  confapevoie,  fchiet- 
tamente  la  confettava  agli  amici ,  nel  modo  che 
ad  un  di  loro,  che  un  giorno  leggeva  mi  certo 
Componimento  della  penna  del  Senator  da  Fili- 
caja  ,  efclamò  :  Sentite ,  che  facilità  ,  e  che  chiù- 
rezza  nello  f piegar  fi  ha  quefio  Cavaliere  !  Nel  pen- 
fare  to  noyi  gli  cedo  y  ma  sì  nello  fp legarmi .  E  voi 
avrete  potuto  vedere  nelle  cofe  mie  talora  una  gran 
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confufione  .  Cagione  di  quejla  fi  è  la  gran  copia 
di  cofe ,  che  mi  fi  affollano  allo  fpinto  nello  f cri¬ 
vere  ,  che  volendole  io  dir  tutte  ,  non  mi  è  pò  (fi  bile 
lo  J piegarmi  con  facilità  ,  e  con  chiarezza .  Ed  ap¬ 
punto  quetta  chiarezza  è  quella ,  che  amichevole 
niente  a  lui  inculcava  il  Redi  nel  rivedere  le  fue 
compofizioni  con  fimi!  frafe  :  Confeffo  a  V.  Sigc 
Illuftrifs .  e  glie  lo  dico  da  fuo  buoyi  fervitore  , 
che  defidererei  in  tutta  la  Canzone  un  tantin  pià 
di  chiarezza  ,  e  di  evidenza  delle  frafi  per  pro¬ 
durre  con  più  facilità  la  intelligenza  a  chi  che  fia; 
poiché  Je  io  ,  che  po'  poi  qualche  poco  fono  avvezzo 
a  legger  Foefie  ,  duro  fatica  ad  intender  qualche 
paffo  j  qual  fatica  vi  durerà  un  altro  ,  che  Jta  meno 
affue fatte  dì  me  ?  Quefto  del  non  fapere  moke 
volte  (piegarli  fu  il  difetto  del  fuo  comporre,  nè 
a  me  raccontando  fatti  ,  e  non  panegirici  t  ef¬ 
fondo,  flava  bene  il  dilli mu lari o  * 

Per  confolare  in  qualche  parte  la  perdita,  che 
fi  fece  nella  morte  di  un  tanto  Letterato,  e 
r Opere  fue  ci  recarono,  di  cui  diremo  di  folto, 
e  le  fue  effigie  .  Una  medaglia  di  bronzo  ufcì 
fuori  col  volto  fuo ,  e  bullo ,  avente  per .  rovefcio 
un  Apollo  raggiante  in  figura  di  Sole  ,  con  a’ 
piedi  una  sfera  ,  e  de’  libri ,  col  motto  tratto  da 
Vergilio  :  Omnia  lufirat  ;  lo  che  accenna  una 
univerfalità  di  cognizioni ,  ficcome  ancora  i  fuoi 
molti  lontani  Viaggi  ;  e  fu  opera  del  valente 
nottro  Scultore  Antonio  Montanti  ,  dalla  mano 
del  quale  fi  fece  ancora  del  Magalotti  un  picciol 
butto  fomigliantiffimo  »  Anche  il  celebre  Giufeope 
Piamontini  fcolpinne  un  gran  butto  di  marmo 
per  Filippo  Martelli  fratello  del  Cardinale,  che 
con  etto  pretefe  di  alleviare  l’angofcia  foia  nella 
mancanza  del  Come  molto  fuo  amico  .  E  ciò 

fogni 


ifeguì  (  fi  dee  notare  )  in  tempi  ,  ne’  quali  non 
tifava  ,  come  oggigiorno ,  il  farfi  la  medaglia ,  e 
il  bullo,  e  la  mafehera  fui  vifo  ad  ognuno,  fal¬ 
sante  eh’  egli  abbia  qualche  nome  in  alcuna  prò* 
feflìone  .  Da  tutti  quelli  sì  belli  efemplari  pur 
ora  additati  ,  ne  fon  venute  poi  quelle  molte 
copie,  che  del  volto  del  Magalotti  vanno  attorno 
jsì  in  marmo,  SÌ  in  bronzo,  sì  in  geffo  ,  ed  in 
carta  • 

Concorfero  di  tutte  le  Accademie ,  ov’  egli  era 
aferitto,  i  Letterati  uomini  a  sfogare  con  varie 
lugubri  Poefie  5  ed  altro,  della  fua  morte  il  duo¬ 
lo,  ed  il  danno  .  L’Accademia  della  Crufca  in 
corpo  ,  nella  quale  egli  fi  chiamò  il  Sollevato, 
facendo  per  imprefa  il  Vino  in  una  tazza  ,  che 
fi  alza  dal  fuo  livello  fui  pan  biicotto  tuffatovi 
dentro  mezzo  ,  col  motto  prefo  dal  Petrarca  : 
Ove  per  fe  non  [ale  ;  quella  Adunanza  gli  diè 
rluogo,  fecondo  il  fuo  informo,  tra  le  immagini 
fa’  fuoi  più  rinomati  Eroi  ;  e  non  contenta  di 
quell’ onore,  a  lui  celebrò  funebre  pubblica  Acca- 
(ernia  nel  mefe  cì’Agofto  di  quello  Iteì's’an.  17  n. 
Eoli’ intervento  del  Principe  Gio:  Gallone  de’ Me¬ 
lici ,  che  fu  poi  Granduca  diTofcana,  Protettore 
Hi  tale  gloriofa  Adunanza  ,  avendo  ivi  recitata 
in  lode  dei  Defunto  una  beiliffima  Orazione  il 
celebratiffiroo  Giufeppe  Averani  ,  che  il  moftrò 
;  negli  fiudj  liberali  ,  e  nelle  morali  difcipline  , 
:  ne’  pubblici  maneggi ,  ed  in  ogni  altra  fua  o 
pubblica,  o  privata  azione  arricchito  delle  feienze 
tutte ,  e  delle  più  belle  cognizioni  (acre,  e  pro¬ 
fane,  che  fi  dieno  ;  adorno  ,  in  una  paròla,  di 
rutto  quel,  che  ferve  a  formare  un  perfetto  per- 
onaggio.  In  tale  Letterario  CongrefTb  un  Sonetto, 
ra*  molti,  vi  fu  letto  dell’Abate  Regnier  Dei- 

ma- 


’-t:: 


inlarais  ,  il  quale  altresì  venne  (piegato  pochi 
giorni  avanti  in  altra  Adunanza  della  Crufca 
dall’Abate  Anton  Maria  Saìvini  di  (opra  ricor¬ 
dato  y  fui  cui  principio  quello  diffe  :  Molto  per 
demmo  nel  paffaggio  all'  altra  Vita  in  quejV  anno 
fe gu ito  ,  dell'  ammirabile  ,  e  incomparabil  Conm 
Lorenzo  Magalotti y  uomo  d ’  ingegno  per  cognizione 
di  cofe  ,  vaflijjìmo  per  idiomi  ancor  dall'  ufo  comune, 
più  remoti  ?  e  quel  ,  eh'  è  più  ,  per  i fetenze  ben 
maneggiate  3  e  per  profondità  di  rara  5  multipli  ce  - 
$  profonda  dottrina  y  eccellente  5  e  per  ifcrittun 
immortali ,  in  verfo  5  e  in  profa  y  celebrati  (fimo  3 
di  cui  ben  ci  pojjìamo  ricordare y  effe  re  ( iato  come 
ìnfpirato  dall'  alto  il  fuo  dire  3  e  correr  giù ,  com\ 
torrente  3  che  alta  vena  preme  3  c  ricchi ffimr 

vena  del  petto  fuo  3  a  fua  perenne  tncontrafiabi. 
gloria  le  carte  inondare  *  Ma  quefli  lumi  d '  ingegno 
quefle  rarità  ,  quefie  finezze y  fquifitezze  d 

fpirito  ;  e  lo  Jìile  fuo  ,  che  fentiva  di  fua  grar 
nafeita  5  <7/  grande  educazione  9  <7/  fuo  ufo  d 
Mondo  j  d'  aria  di  pran  Corti  5  di  conver fazione 
di  Sovrani  ,  ed  infignì  Perfonaggi  ,  e  di  wo£/7. 
amicizie  ài  Polìtici  3  dì  Miniflri  ,  e  di  Letterati 
infigniffimi  ;  j8/7e  ,  fopra  la  comune  fchiera  . 
ficcome  egli  nell '  Accademia  noflra  s' intitola  9  'uertf- 
meyite  Sollevato  ,  fi  ile  da  Signore  y  che  3  come  d J 
dell'  antico  Me jf alla  fu  detto  3  pr^feferebat  ir 
dicendo  nobilitatene  fuam  y  tutte  quefie  grandi  doti 
e  fin  gelar  i^  erano  fopra  jf  atte  y  per  così  dire  ,  fover 
cbiate  3  e  coperte  dalla  fua  non  fimulata  3  ma  vera 
e  profonda  umiltà  3  la  quale  pero  a  traverfo  dell 
volontarie  tenebre  ,  che  la  fua  virino  fa  dijfimula 
zione  fopra  i  fuoi  /ingoiar i  talenti  decoro fament 
afpergeva  y  non  poteva  far  di  meno  dì  non  far  tra 
lucere  ?  e  trafparire  tutto  quello  y  che  noi  in  Ih 
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godevamo  y  e  fentivamo  ,  intendevamo ,  e  che 
lingua  umana y  #^2  «?/;?  la  mia  y  per  eloquente  ,  e 
j7^r  9  wo#  gi ugnerà  mai  ad  ombreggiare ,  «e# 
rfd  efprimere  y  e  ciò  ,  che  egli  alla  gran  gui fa 
de'  fognai  ati  uomini  più  d'  e  Sfere  s'  ingegnava  5  che 
di  parere  ,  fgorgava  fuori  5  e  /<??£#  /&<?  malgrado 
mar  avi  gl  iof amente  f piccare  . 

Sembrerebbe  5  fe  quell  ultima  lode  non  folle 
(tata  veramente  propria  de!  Magalotti ,  e  da  ognu¬ 
no  in  lui  riconofciuta  9  che  il  Salvini  avelie  prefo 
il  fentimento  dal  Filicaja  in  quell’ode  al  Maga- 
lotti  fleflo  : 

Quid  frujlra  ipfe  tui  proditor  occulis 
Te  Pam#?  Ingenti  quid  Sobolem  tibi 
Agnatam  y  &  gravida  mentis  imaginem 
Saturno  fimìlìs  voras  ? 

Invitum  ipfe  tuus  te  retegit  nìtor  , 

Laurenti  /  varias  jam  ncque  lìteras  y 
Damnatofve  Atheos ,  alti  opus  ingeni , 
Sublimem  neque  Barbiton 
j  uff  am  no  bili  bus  fervore  amori  bus 
Nigra  unquam  teget  oblìvio ,  lividi 
Aut  dentis  rabìes  conterei  y  aut  edax 
Annorum  alipendum  fuga . 

Nam  quod  prala  tuìs  debita  pagmis 
Defiììt  9  non  ideo  public a  crunt  mmus 
Rudis  qure  celebri  carmina  pumice 
Tot  fparfum  phaleris  opus . 

Larvatum  ccculuit  veJUs  Achillea 

Nequicquam  ;  impatiens  vis  animi  5  &  ferox 
Guitti  in  fomineo  prodiit  indoles 
Nec  va  fri  aftus  Ulyffet 
lllaudatus  abit  \  fic  tua  non  fuo 
CircumteSla  habitu  jam  licet  ìnduant 
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NegleBam ,  ac  rigidam  [cripta  mode/li arri  5 
Autlorem  tamcn  ìndicant  , 

A[peBu  ì  &  pretto  ;  grandi  etenim  tonas 
Oejìro ,  tamque  tuo  ,  tamque  tibi  in/ito , 

Lfr  «o#  w/r#  hominem  fit  mafis  obvium  $ 
Quam  dignojcere  te  fi)  lo  é 
Hac  fit  [eviti a  pcena  igitur  tue  3 
Ut  poffis  tacitus  [cri bere  jam  nihil , 

Nil  poffis  tacitum ,  lueeque  publica 
Non  dignum  aut  agere  ,  aut  lo  qui  / 

IVe*  fe ,  rejque  tuas  unquam  ego  dicere 
Conabor  tennis  grandia  :  maximis 
Tenatum  5  atque  anrrpo  maxima  ,  &  arànci 
Compie xum  immodico ,  [pei 
Quanttfcumque  parem  non  fine  c armine 
Dicent  Aonides  :  te  indigena  ,  exmve 
Dicent  Hifioria  :  [edulo 

Aulas  5  /reta  ,  quas  pia  gas 
\jufiraris  ,  [ugientem  ut  [apienti am 
Mercarere  ,  habitus  9  jura  3  idiomata  y 
Et  mores  populorum  3  altaque  difeeres, 
Arcana  intima  Principum . 

Dicent  Auflriaci  Regia  te  [oli 

Quo  [unBum  egregio  miniere  viderit  : 

Quem  te  Arnus  videat  nunc  tuus  3  additurri 
Tifici  concilio  Jovis 
LuBantemque  malìs  [ataque  publica 
Vertentem  in  mclius  rebus  in  afiperis  y 
Et  plu[quam  Herculea  vi  Patria  hauà  [emel 
Supponcntem  humeros  ture  t 
Tot ,  tantifque  animi  dotibus  inclytus  , 

T otque  auclus  titulis ,  ac  titulis  tamen 
Major ,  quotqtìot\habes  ;  effuge  ,  fi  potes 
Famam  ,  fique  potes ,  late . 
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Similmente  poi  in  corpo  la  famofa  Adunanza 
|  degli  xArcadi ,  a  cui  fin  del  1692  il  Conte  era 
aferitto  ,  e  dov’  egli  fuoi  nobili  Componimenti 
:  avea  varie  volte  trafmdlì ,  commi  le  al  degniffimo 
Salvino  Sai  vini ,  che  la  Vita  ne’  28  di  Geonajo 
da  lui  deferirti  ad  Apertolo  Zeno*  P  and  affé  am¬ 
pliando  per  fervire  di  fondamento  ,  perchè  erta 
Accademia  colà  decretaflfe  la  Lapida  alla  memò¬ 
ria  di  lui  ;  iaonde  il  Salvini  aggiunfe  a  quella 
varie  cofe  5  delle  quali  l’ una  >  e  P  altre  fon  fer- 
;  vite  a  me  di  bello  innanzi  per  teifere  la  tela 
della  Vita  preferite . 

Ciò  adunque  fece  quella  penna  maeftra  ne’  7 
di  Novembre  del  1713;  a  cui  in  feguito  vennero 
fuori  i  voti  degli  Efaminatori  delia  medefima  , 
cioè  dell’Abate  Carlo  Poni  '  Perugino  ,  appellato 
Cefennio  Irtunteo  ,  e  dell’  Avvocato  Francefco 
Memmi  Fiorentino  ,  denominato  Arnauro  Epiro; 
perlochè  appiè  dei  ritratto  del  noftro  Conte 
V  Arcadia  fece  feolpire  in  pietra  colle  confuete 
Arcadiche  abbreviature  : 

COETVS  VNIVERSI  CONSVLTO 
0.  LINDORO  ELATEO.  PASTORI  ARCADI. 
POETAE  MVLTIPLICI  DOCTRINA  ERV- 
DITO.  MYREVS  RAPHEATICVS  PASTOR 
ARCAS  DVODECIMVIR  COLLEGII  AR- 
CADVM  *  POSVIT  OLYMPIADE  DCXXIII. 
ANNO  I.  AB  ARCADIA  INSTA VRATA 
OLYMPIADE  VL  ANNO  IV. 

Le  Opere  fu  e ,  che  appreffo  la  fua  morte  ce  lo 
rapprefentano  immortale  ,  fono. 

Saggi  di  Naturali  Efpcrienzc  ,  dirteli  fottonomc 
dèi  Saggiato  Segretariò  dell’  Accademia  del  Ci¬ 
merà- 
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incuto  5 
nèzia  ,  in  Napoli . 

Lettere  Familiari  del  Come  Lorenzo  Magalotti  ; 
Stampate  in  Venezia  ,  e  forfè  altrove .  Qualunque 
cofa  fia  fiata  detta ,  o  fuppofia  fopra  delle  mede- 
fune  ,  lontana  dal  vero  ,  potrà  effere  (mentita 
fa  via  mence  dalla  Lettera  ,  che  1’  Autore  vi  pre- 
meffe  ;  diretta  a!  Marchefe  Carlo  Teodoli  ,  ove 
fincèramente  dà  contezza  di  come  quelle  dalla  fuà 
penna  fiano  ufcite  ,  e  del  perchè  la  fua  mente  le 
aveffe  concepite. 

Lettere  Familiari ,  a  vafj  amici  fopra  materie 
erudite  Ftlofofiche  ,  e  Teologiche  ancora  ,  una 
delle  quali,  che  fu  T  ultima  fua  fatica,  è  fcrittà 
coptamente  fopra  la  Eucariftia  a  MonfignorFran- 
cefco  Frofini  Àrcivefcovo  di  Fifa  .  Così  il  Salvinì 
additandocele  MiT.  ma  forfè  alcune  di  quelle  fori 
quelle ,  che  prima  per  le  (lampe  di  Firenze  e  poi 
colle  (lampe  di  Venezia  1734  vennero  in  luce  : 
fopra  un  effetto  della  Neve;  fopra  il  ribollimento 
del  Sangue  ;  fopra  la  (iravaganza  d3  un  Fiore  ; 
fopra  la  Luce;  fopra  il  detto  dei  Galileo  :  Il  Vino 
è  un  compatto  d’umore  ,  e  di  luce  ;  del  veleno 
della  Vipera  ;  (opra  un  effetto  della  Vida  ,  in 
occafione  d5  ortervar  la  Cometa  Tanno  1664. ; 
donde  porta  avvenire  ,  che  nel  giudicar  degli  odori 
così  fovente  fi  prenda  abbaglio;  fopra  gli  odori  ; 
Deformane  della  Villa  di  tonchio  ;  intorno  all3 
anime  de’  Bruti  ;  (opra  un  parto  di  Tertulliano  ; 
fopra  un  palio  del  Concilio  Niteno  fecondo  ;  fopra 
la  lanugine  di  Beidelfan;  fopra  un  intaglio  in  un 
Diamante;  fopra  un  parto  di  S.  Agofiino;  fopra  il 
Cafcìù;  fopra  la  lettera  B,  e  perchè  ella  s’adopérì 
fpeflb  nel  principio  de3  Cognomi. 

Lettere  in  lode  de'  Buccheri  alla  Marchefa 

Ot- 


rtampati  varie  volte  in  Firenze ,  in  Ve- 


Ottavia  Strozzi  ,  é  due  altre  in  materia  d' Odori 
al  Cavaliere  Giovambatifta  d5  Ambra . 

Lettere  )  {lampare  in  Firenze  da  Giufeppe  Marni?* 
|e  da  lui  dedicate  al  Senator  Cavalier  Carlo  Ginori  4 
l  Relazioni  variò  *  cavate  da  una  Traduzione 
’Inglefe  dell’  Originale  Portoghefe  *  {lampare  ià 
Firenze  da  Piero  Marini  ,  e  fono  del  Nilo:  per¬ 
chè  il  Nilo  inondi ,  e  metta  fotto  la  Campagna 
Egitto  ne5  giorni  del  maggior  caldo  in  Europa  : 
dell5  Unicorno  *  della  Fenice  *  dell5  Uccello  di  Para- 
difo  5  e  del  Pellicano  :  perchè  P  Imperatore  degli 
(Abiffini  fi  chiami  comunemente  il  Pretegianni  : 
Del  Mar-roffo ,  e  fua  denominazione  ;  della  Palma  : 
iuc  varietà  *  frutto ,  utilità  ,  e  coltura , 

Relazione  della  China ,  cavata  da  un  ragiona- 
nento  tenuto  col  Padre  Giovanni  Grueber  della- 
Compagnia  di  Gesù  ,  {lampara  fenza  nome  in 
irenze  da  Giufeppe  Manni  nei  1697. 

Due  tomi  di  fae  Relazioni  / opra  varie  Coni  , 
altre  oflervazioni  fatte  da  lui  ne5  fuoi  viaggi  • 
ra  le  quali  la  relazione  deli5  Ifole  della  Gran  Bre- 
agrta  ,  e  particolarmente  del  Regno  d5  Inghilterra^ 
ella  Corte  Reale,  e  della  Città  di  Londra  mano- 
critta  originale  nella  Libreria  Strozzi  • 

Concordia  della  Religione ,  e  del  Principato . 
Caratteri  di  diverfi  Perfonaggi  da  lui  concici uti . 
Traduzione  di  varie  Opere  dal  Francefe  di  Montò 
i  Saint  Eurernont , 

Trattato  per  regolare  il  commercio  del  Vino  , 
el  qual  commercio  era  egli  fiato  autore  ,  e  pro¬ 
motore  . 

Trattata?  de  motti  gravi um  . 

Trattato  in  materia  di  Controverse  dì  Religione , 
Roberto  Boyle . 

Trattati  diverfi  al  P.  D.  Guido  Grandi. 

Le- 
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Lezioni  molte  fopra  materie  Filofofiche  dette 
nell ’  Accademia  della  Crufca  . 

Ragionamenti  di  F r ance f ce  Cadetti  fopra  le  cofe 
da  lui  vedute  ne5  fuoi  Viaggi ,  ftampati  in  Firenze 
da  Giufeppe  Manni  nel  1701.  Quelli  furono  cor¬ 
retti  ,  e  riordinati  dal  Magalotti  ,  che  ne  poffedeva 
F  originale,  e  ciò  in  varj  luoghi,  come  fi  fcorge 
a  farne  il  confronto  con  un  tefto  ,  che  ne  con¬ 
ferva  chi  quelle  cofe  fcrive  ,  e  che  ha  fatto  una 
piccola  Vita  dello  ftelfo  Cadetti ,  pubblicata  poc1 
anzi  dal  P.  Calogierà  negli  Opufcoli . 

Il  mendicare  abolito  nella  Città  di  Montai bano  $ 
tradotto  dal  Francefe  .  Firenze  1693. 

Canzoniere  della  Dama  immaginaria ,  innumere 
di  15  Canzoni, 

Canzonette  Anacreontiche  fopra  dugento  • 
Canzoni ,  e  Sonetti  in  buon  numero  • 

La  Madrefelva  Egloga  Tofcana  . 

Salmi ,  e  Cantici  tradotti  in  Ver  fi  Tofcani  • 
Terzine  in  morte  del  »  Priore  Orazio  Rucellai 
Anacreoìite  traduzione  dal  Greco . 

Traduzione  della  Battaglia  delle  Barmude ,  Poe 
metto  Inglefe  . 

Traduzione  dello  Scelino  Lampante  dall’ Inglefe 
Traduzione  dall’  Inglefe  del  Sidro .  Quella  ft 
flampata  nel  1749  in  8.  in  Firenze  da  Andre 
Banducci  . 

Capitolo  al  Signor  Francefco  Redi . 

Redole  della  Badia  della  Madonna  della  T tappe 
tradotte  dalla  Sig .  Lifabetta  d ’  Ambra  ,  e  fupplitc 
dal  Magalotti  di  fua  propria  mano . 
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DICHIARAZIONE 

I  , 

D’ ALCUNI  STRUMENTI 

PER  CONOSCER  L’  ALTERAZIONI 

dell’  ARIA 

DERIVANTI  DAL  CALDO,  E  DAL  FREDDO. 

Utilissima  cofa  è,  anzi  neceffaria 
nelPufo  delie  naturali  efperienze ,  l’aver 
efatta  notizia  de’mutamenti  deH’aria  .  Im¬ 
perciocché  afforbendone  ella  dentro’!  fuo  feno  le 
-ole  tutte ,  e  (opra  di  effe  dalla  (ovrana  altezza  di 
•tua regione  piombandoli,  tutte  l'otto’l  torchio  dell’ 
aria  gemono  ,  ed  alle  Arene  più  ,  o  meno  ga¬ 
gliarde  ,  che  ricevon  da  effa  ,  o  refpirano  ,  o 
naggiormente  oppreffe  rimangono  .  Così  nelle 
panne.de!  voto  a’diverfi  flati  di  quella  s’alza  , 
s’ abballa  1’ argentovivo  ,  mentre  ,  al  parer  d’ 
tlcuni  ,  fecondo  la  varia  tempera,  eh’ eli’ à  dal 
Jole,  o  dall’ombra,  dal  caldo,  odal  freddo,  fi 
ome  anche  per  effere  aperta  ,  e  libera  ,  o  in- 
jombrata  da  nuvoli  ,  o  gravata  di  nebbia  fi  fa 
»>ù  rara,  o  più  denfa,  e  sì  piu  leggiera,  o  pe- 
ante  ,  onde  con  varia  forza  premendo  il  fotto- 
tofto  argento,  lo  cofirigne  a  più,  o  men  folle- 
rarfi  dentro  la  canna  immerfavi .  E’ adunque  ne- 
effario ,  sì  perquefta  efperienza,  della  quale  in 
rimo  luogo  ampiamente  verrà  trattato  ,  sì  per 
Itre,  che  nel  profeguimcnto  del  prefente  libro  fi 
arreranno,  avere  finimenti  tali,  onde  pcfììamo 
fficurarci ,  eh’  e’  ci  dicano  il  vero ,  non  fedo  del- 
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ìemaflìme  alterazioni  dell’ aria  ,  ma  s’ egli  è  poi 
libile  eziandio  del!e  minime  differenze  .  Direm 
pertanto  di  quegli ,  che  hanno  fervito  a  noi  ,  do 
quali  ancorché  ne  fieno  andati  a  queft’  ora  indi 
verfe  parti  d’  Europa  ,  onde  a  molti  oramai  nos 
gingilleranno  nuovi  ,  in  ogni  modo  puo^  effere 
che  fi  ritrovi  alcuno  ,  che  ne  defideri  più  mina 
ta  notizia  ,  fe  non  intorno  all’ufo,  che  troppa 
facilmente,  fi  comprende  ,  almeno  intorno  almo 
do,  e  alla  maeftria  di  lavorargli. 

Sia  il  orimo  (frumento  (fig,  i.)  quello,  che  vie  | 
ne  efprcffo  nella  prima  figura.  Serve  quello  ,  jj 
come  gii  altri,  perconofcer  le  mutazioni  del  cali 
do,  e  del  freddo  dell* ària*  e  dicefi  comunemen¬ 
te  Termometro'.  Egli  è  tutto  di  eriftallo  finiflE 
mo  lavorato  per  opra  di  quegli  artefici  ,  i  quaJ 
fervendofi  delle  proprie  gote  per  mantice  5.tr» 
mandano  il  fiato  per  un’  organo  di  crifiallo  all 
fiamma  d’una  lucerna,  e  quella,  o  intera,  oii 
vane  linguette  divifa  ,  di  mano  in  mano  dov 
richiede  il  bifogno  di  lor  lavoro  fpirando  ,  yen 
gono  a  formar’ opere  di  eriftallo  delicatiffime , 
maravigliofe  *  Noi  un  taf  artefice  chiamiamo  i 
Gonfia  .  A  lui  dunque  s’  apparterrà  di  formar  1 
palla  dello  (frumento  d’una  tal  capacità,  e  gran 
dezza,  e  d’  attaccarvi  un  cannello  di  ta!  rinfuri 
di  vano,  che  riempiendolo  fin’ a  un  certo  fegns 
del  fuo  collo  con  acquarzente  ,  il  femplice  frec 
do  della  neve  ,  e  del  ghiaccio  non  baffi  a  con 
dentarla  fotto  i  20.  gradi  del  cannellino  ;  com 
per  lo  contrario,  la  maffima  attività  de5  raggi  fc 
lari  ,  eziandio  nel  cuor  delia  fiate  *  non  abbi 
forza  di  rarefarla  fopra  gli  So.  gradi  .  Il  mod 
d’ empierlo  farà,  con  arroventar  la  palla,  e  po 
fubito  tuffar  la  bocca  del  cannellino  aperta  nel 
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:  àcquarzente  ,  fi  che  vada  a  poco  a  poco  lucerna** 
dola  ,  Ma  perchè  è  difficile,  fe  non  affatto  im- 
I  poflìbile  di  cavar  tutta  Paria  per  via  di  rarefa- 
zione,  e  per  ogni  poca,  che  ve  ne  refii ,  la  pal¬ 
la  rimane  feema  ,  fi  potrà  finir  d’empiere  con 
un  immuto  di  criftallo,  che  abbia  il  collo  ridot¬ 
to  ad  un’  eftrema  fóttigliézza  .  Ciò  $’  otterrà  , 
quando  la  parta  del  criftallo  è  rovente  ,  poiché 
allora  lì  tira  in  fila  fottilifiìme  dentro  àcca'nala- 


te  5  e  vote  ,  com’è  manifefto  a  eh?  di  lavorare 
il  criftallo  à  notizia  <,  Con  un  fi-mile  imbuto  adun- 
que  fi  potrà  finir  d’empiere  i!  Termometro in¬ 
troducendo  nel  cannellino  il  fuo  fottiliffiolo"  coi- 
j°  *  e  fpignendovi  dentro  con  la  forza  del  fiato 
fi  liquore ,  o  ri  tacciandone ,  fe  forte  troppo  .  E' 
j  ancora  da  avvertire,  che  i  gradi  fopra ’l  cannel¬ 
lo  vengano  legnati  gitali  ^  e  però  bifogoa  (com¬ 
partirlo  tutto  con  le  fefte  diligentemente  in  die¬ 
ci  parti  uguali ,  regnando  le  divifioni  con  un  bot¬ 
toncino  di  fmalto  bianco  .  Poi  fi  legneranno  gli 
altri  gradi  di  mezzo  con  bottoncini  di  vetro,  o 
‘di^  fmalto  nero  ,  e  quefto  feoni  patti  me  rito  fi  po¬ 
trà  fare  a  occhio  ,  ertendochè  Tefercizio,  rtudio^ 
e  induftria  dell  arte  infegna  da  per  ferteffa  a  rag¬ 
guagliare  gli  fpazi  ,  e  a  ben  aggitatare  la  divi¬ 
nane  *  e  chi  v’à  fatto  la  pratica  fuolè  sbagliar 
di  poco  .  Come  quelle  cofe  fon  fatte ,  e  col  ci- 
rfiento  del  Sole,  e  del  ghiaccio  s’  è  aggiuftata  la 
dole  dell  acquarzente  ,  allora  fi  ferra  la  bocca  del 
:an nello  coi  figillo  detto  volgarmente  d’ Ermete, 
noe  con  la  fiamma  i  ed  è  fatto  il  Termometro  * 
L  ufo  di  pigliare  acquarzente  per  quelli  rtru- 
nenti  piu  torto  che  acqua  naturale  è  primiera¬ 
mente  a  cagione,  eh’ eli’ è  piu  gelala ,  cioè  fen- 
pnma  di  quella  le  minime  alterazioni  del  fred-* 
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èo ,  e  del  caldo ,  e  più  pretto  per  entro  fe  rice¬ 
vendole  ,  per  la  Tua  gran  leggerezza  incontanen¬ 
te  fi  muove.  In  fecondo  luogo  l’acqua  naturale 
per  nobile ,  e  pura  che  fia  ,  in  procedo  di  tem¬ 
po  fa  lempre  qualche  refidenza  ,  o  pofatura  di 
fecce  ,  che  a  poco  a  poco  imbratta  il  cri  dal  lo  $ 
ed  offufca  la  fua  chiarezza  ;  dove  il  fottiliffimo 
fpirito  del  vino,  o  acquarzente ,  che  dir  voglia¬ 
mo  ,  fi  mantien  Tempre  bella  ,  e  non  vien  mai 
a  perder  quel  fiore  di  limpidezza  ,  con  efio  il 
qual  fi  riferra  .  Anzi  per  quefto  fteffo,  ch’elicè 
così  chiara,  ecriftallina,  e  non  riefce  così  a  pri¬ 
ma  vifta  difcernere  il  confine  tra  efla ,  e  ’l  collo 
voto  dello  ftrumento  ,  s’ è  talvolta  ufato  di  tigner- 
la  con  infufione  di  chermisi ,  o  di  quella  lagri¬ 
ma  ,  che  comunemente  fangue  di  drago  fi  chia¬ 
ma  :  ma  effendofi  offervato  ,  che  per  leggiera,  e 
sfumata  che  fia  la  tinta  ,  nondimeno  il  criftalla 
non  acquiita  niente  ,  e  in  capo  di  qualche  tem¬ 
po  macchiandcfi  viene  a  farfi  maggiore  la  con- 
iufione  j  quindi  è  ,  che  s’ è  in  oggi  difmeffa  Fi 
nfanza  di  colorirla,  non  richiedendo  altro  l’ado¬ 
perarla  così  chiara,  e  limpida  ,  che  aguzzare  un 
poco  più  gli  occhi  per  riguardarla  .  Rimarrebbe 
da  dire  di  molt’  altre  operazioni ,  e  fquifitezze  d 
lavorare  alla  lucerna;  ma  fi  come  in  quefta  ma¬ 
teria  è  troppo  difficile  fpiegarfi  in  carta  ,  così  é 
affatto  impoffibile  impararlo  in  ifcritto  *,  che  pe¬ 
rò  bifogna  avere  il  Gonfia  mediocremente  dirot¬ 
to,  effendochè  l’arte  con  la  lunga  pratica  da  per: 
fe  fteffa  s  affina . 

Il  fecondo  ftrumento  (fig.  2.)  non  è  altro  che 
una  copia  del  primo  fatta  in  piccolo ,  non  effen- 
do  tra  di  loro  altra  differenza,  fe  non  che  polì 
niello  fletto  ambiente,  quello  cammina  alquante 
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pii?  tìiquefio.  Quello  è  divifo  in  100.  gradi  i  quCM 
tto  in  50  ;  quello  ne’ maggiori  (Indori  del  nofir* 
inverno  fi  riduce  a  175  e  a  16  gradi,  quello  or¬ 
dinariamente  a  n,  e  xi,  e  per  io  ni  ma  firava- 
ganza  un’anno  è  arrivato  a  8,  e  un’ altro  a  6 » 
Per  lo  contrario  poi  ,  dove  il  primo  ne’ dì  pìà 
affannofi  ,  e  nelle  maggiori  vampe  della  nofira 
fiate  efpofio  al  Sole  in  fui  mezzogiorno  non  pal¬ 
la  gli  80,  gradi,  qnefto  fecondo  ,  o  non  pafiferà  ,  o 
paflera  di  poco  i  40 .  La  regola  poi  di  fabbricargli 
in  modo  ,  che  oflervino  tal  corri  (pendenza  ,  non  s’ 
acquifta  altrimenti  che  con  la  pratica  ,  la  quale  in- 
;  fegna  proporzionar  talmente  la  palla  al  cannel¬ 
lo,  e  1  cannello  alla  palla ,  ed  aggiuftar  in  modo 
la  dofe  del!  acquarzente  ,  che  non  iivanno  fre- 
J  golatamente  la  loro  operazione . 
l  ^  terzo  e  ancor  egli  (fig.  3.  )  una  copia  del  pri- 
mo ,  ma  fatta  in  grande.  Però  viene  a  effer  piò 
j  gelolo  ,  e  veloce  di  quello  ben  quattro  volte  , 
benché  fpartito  in  500.  gradi.  La  fua  ftruttura  è 
;  la  ftefla  degli  altri  due,  ma  come  s’è  detto,  la 
1  maeftria  del  lavorare  non  fi  può  infegnar  per  re- 
jgole,  volendo  efier  pratica,  c  lunghifììma  efpe- 
rienza  ,  provando  ,  e  riprovando  ,  feernando  ,  e 
ierefeendo  or’ il  corpo  alla  palla  ,  ora’l  vano  al 
cannello,  ora  la  quantità  dell’ acquarzente  ,  fin¬ 
ché  fi  dia  nelfegno.  Ed  un’Artefice  famofiflìmo 
in  quefto  medierò,  che  ferviva  il  Serenifs.  Gran¬ 
duca ,  foieva  dire,  che  gli  dava  ben  Y  animo  di 
fabbricare  due  ,  e  tre  ,  e  quanti  Termometri  fi 
foffer  voluti  da  50.  gradi,  i  quali  circondati  dal¬ 
lo  fteffo  ambiente  camminafiero  Tempre  del  pari , 
ma^  non  già  di  que’  da  100  ,  e  molto  meno  di 
que’  da  300,  eflfendochè  in  maggior  palla,  ed  in 
maggior  lunghezza  di  collo  piò  facilmente  fi  ero» 

A3  van^ 

1 


% 


6  Stru m enti 

vano  delle  difuguaglianze  ,  ed  ogni  minimo  erro¬ 
re,  che  venga  farro  nel  lavorargli ,  è  abile  a  far*J 
apparire  in  efiì  grandiffime  diforbitanze ,  e  ad  al¬ 
terare  la  proporzione  d’ugualità,  ch’arebbe  aef- 
fere  infra  di  loro. 

Il  quarto  Termometro  col  cannello  a  chioc¬ 
ciola  ,  (figo  4.)  anch'egli  fi  fabbrica  nell’ ifteffa  ma¬ 
niera  degli  altri.  Vero  è,  eh5  ei  non  entra  nella 
mede  fi  ma  (caia  di  proporzione  ,  eflendo  imponì¬ 
bile  mantenergli  il  lunghifiìmo  collo  da  per  tut¬ 
to  uguale,,  e  della  rnedefima  g  rafie  zza  e  mi  fura 
di  vano  :  mentre  avendoli  per  necefiìtà  del  tor¬ 
cerlo  a  farlo  paffare  ,  e  npafifar  più  volte  fopra 
la  fiamma,  non  può  far  dimeno,  quando  la  pa¬ 
tta  del  criftallo  è  rinvenuta  per  infuocamenta ,  di 
non  ifchiacciarfi  in  alcuni  luoghi  ,  e  riftrigner- 
lì  ?  ed  in  altri  di  rilafiarfi ,  e  gonfiare  .  Facciafi 
per  tanto  la  palla  di  gran  tenuta ,  ed  il  prolifici 
collo  fi  pie  g'ni  in  facili  ,  e  fpeffe  rivolte  ,  e  dii 
foave  falita,  perchè  occupi  minore  altezza,  che 
fia  poffibiie,  e  fia  meno  foggetto  al  brandire,  edj 
al  pericolo  di  fpezzarfi  :  Abbia  ancora  in  cimai 
un’altra  pallina  vota,  e  ferrata  a  fuoco  ,  la  quale: 
fia  ricettacolo  all’aria  de!  cannello,  dov’eila  p of¬ 
fa  rifuggirli  da  quello  sforzo,  che ’n  lei  fa  l’ac¬ 
qua  nel  fo! levarli  ;  acciò  altrimenti  fatta  forte 
contro  della  ideila  acqua  dalla  Grettezza  delitto, 
non  avelie  a  contrattarle  il  patto,  ed  a  (pezzarlì 
il  vafo.  In  sì  fatto  modo  s’ avera  un  Termome¬ 
tro  talmente  sdegnofo ,  e  per  così  dire  d' un  fen- 
fo  così  fquilito  ,  che  la  fiammella  d’  una  cande¬ 
la  ,  che  gli  afoli  punto  d’ attorno  ,  farà  abile  a 
mettere ’n  fuga  l’ acquarzente  in  etto  racchiufa  . 
Il  qual’ effetto  fi  parrà  tanto  maggiormente ,  quan¬ 
to  farà  più  ampia  la  palla;  che  però  facciali  pur 
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igrande  a  piacimento,  efenza  offervare  altra  re¬ 
dola;  eftendo  fatto  quefto  ftrumento  più  torto  per 
una  bizzarria  ,  e  per  curiolìta  di  veder  correre  P 
acqua  le  decine  digradi,  morta  da!  [empiite  ap- 
preflamento  dell5  alito,  che  per  dedurne  giufte  ,  ed 
^infallibili  proporzioni,  del  caldo,  e  del  freddo. 

I  lì  quinto  ftrumento  (  fig*  5.  )  è  ancor  egli  un 
^Termometro ,  ma  più  pigro  e  infingardo  di  tut¬ 
ti  gli  altri .  Poiché  dove  quegli  per  ogni  poco  , 
che  Paria  fi  ftemperi ,  veggonfi  fubito  alterare; 
queft5  altro  non  è  tanto  veloce  ,  ed  a  muoverlo 
vi  vuol  altro  che  minime  ,  ed  infenfihiii  diffe¬ 
renze  .  Nulladimeno  perchè  di  quefti  ancora  n  è 
liindan  in  diverfe  parti  dentro  e  fuori  d’Italia  ; 
lì  dirà  brevemente  in  quello  luogo  della  loro 
fabbrica  . 

1  Volendoli  formare  un  tale  ftrumento  ,  fi  pi- 

! 5 fiera  un  vafo  di  vetro  pieno  di  finiflìma  acquar- 
itntt  ,  fortiffimamente  agghiacciata  ,  e  in  erta 
n’immergerà  un  Termometro  di  cento  gradi.  Si 
metteranno  ancora  nella  me  de  firn’  acqua  molte 
valline  di  criftallo  lavorate  alla  lucerna  ,  dentro 
Ifuote ,  ma  però  tutte  alla  fiamma  perfettiffima- 
tnente  figillate.  Quefte,  per  l’aria  c’hanno  in  sè 
gioveranno  tenerfi  a  galla  in  su  l’acqua;  e  fe  per 
tote ,  alcuna  un  po’  più  grave  in  ifpezie  di  effa 
bue  difeendeffe  al  fondo,  fi  cavi  fuora  ,  e  fur  una 
biaftra  di  piombo ,  con  Smeriglio  fine  tanto  fi  va- 
«la  arrotando  dalla  parte  del  gambo,  che  tornì  piò 
;eggiera,  e  galleggi.  Allora,  cavato  il  vafo  fuo* 
fi  del  ghiaccio,  fi  porterà  in  una  danza,  l’aria 
siella  quale  fia  fiata  rifeaidata  notabilmente  da  tuo- 
;  hi  ,  acciò  la  freddiffim5  acqua  riceva  ugualmen¬ 
te  per  ogni  parte  la  tempera  del  calore.  Così  di 
man5 in  mano  ch’ella  s’andrà  ribaldando,  e  per 
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la  rarefazione  acquiftando  leggerezza  ,  quelle  pal¬ 
line,  che  nel  più  intenfo  grado  del  freddo  a  gran 
pena  in  lei  fi  reggevano  agalla,  faranno  le  pri¬ 
me  a  tnuoverfi ’nverfo5!  fondo,  e  nello  fteffo  tem¬ 
po  P  acqua  del  Termometro  fi  vedrà  falire  .  Quel¬ 
la  pali  ina  dunque  ,  che  s  abbatterà  a  feendere  9 
quando’l  Termometro  è  a  gradi  venti  ,  fi  con- 
traffegni  per  la  prima  ,  cioè  per  la  più  grave  ,  ef- 
fendo  ella  difeefa ,  quando  P  acqua  era  ancora  af¬ 
fai  fredda,  e  nulla  5  o  poehiffimo  temperata  .  Quel¬ 
la  ,  che  calerà ,  effendo  P  acqua  del  Termometro 
a  gradi  trenta,  farà  la  fecónda  ,  a  gradi  quaran¬ 
ta  la  terza,  a  cinquanta  la  quarta,  a  feffanta  la 
quinta  ,  ed  a  fettanta  la  fefla  ;  che  farà  P  ultima  , 
e  la  più  leggiera;  onde  fi  faranno  prefe  fei  pal¬ 
le  afcala  di  uguali  differenze,  cioè  digradi  die¬ 
ci  in  dieci .  Ed  ecco  in  qual  maniera  vien’  a  ef- 
fer  quefto Termometro  più  groffolano  degli  altri; 
poiché  ciafcuna  di  quefte  palle,  che  falga  ,  oche 
feenda ,  vuol  dir  gradi  dieci  nel  Termometro  di 
cento  gradi  ,  e  gradi  quattro  in  circa  ,  in  quel 
di  cinquanta  ,  e  in  quel  di  trecento  (opra  quaran¬ 
ta  gradi  .  Scelte  che  faranno  le  fei  palline,  (le 
quali  tornerà  bene,  che  fiano  di  vetro ,  odi  cri- 
fiallo  colorato  per  meglio  diftinguerle  in  mezzo 
all’  acqua  )  fi  potranno  chiudere  in  un  bocciuolo 
di  critfallocon  acquarzente  dentro ,  ermeticamen¬ 
te  figillato  ,  avvertendo  a  non  finirlo  d5  empiere  , 
acciò  rimanga  campo  alP  acqua  da  rarefarfi ,  quan¬ 
do  il  foprawegnente  calore  della  ftagione  la  co- 
Aringa  a  ciò  fare  .  Se  poi  il  caldo  della  flanza 
non  feffe  da  tanto  di  far  falire  il  Termometro  à 
Settanta  gradi  ,  s’ ajuterà  con  mettere  il  vafo  di 
vetro  in  bagno  d5  acqua  tiepida  ,  con  rifonder¬ 
ne  della  bollente  finché  fa  di  bifogno  ,  acciò  f 
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acquarzcnte  in  effò  contenuta ,  non  fi  ribaldi"  piu 
da  una  parte  che  dall5  altra  ;  tua  pigli  ,  fi  come 
dicemmo  ,  la  tempera  foavemente ,  e  più  raggua¬ 
gliata  ,  che  fia  poffibiìe. 
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DELL’ÙMIDO  NELL’ARIA, 


Eduto  degli  (burnenti  ,  che  fervono  a 
riconofcer  l5  alterazioni  ,  che  riceve  Paria 
dal  caldo,  e  dal  freddo,  confeguentemente  è  da 
federe  di  alcun5 altro,  che  pofTa  dimoftrarci  quel¬ 
le  ,  che  le  vengono  femplicemente  dall5  umido  < 
E  comechè  fieno  molti,  e  vari  quelli,  che  in  al¬ 
tri  tempi  fono  fiati  immaginati  da  diverfi  inge¬ 
gni ,  noi  un  fola  ne  apporteremo,  del  quale  av¬ 
vegnaché  ne  fia  fiato  ultimamente  fcritto  da  al¬ 
tri  ,  nondimeno  effendo  egli  nato  in  quefta  cor¬ 
te  ,  d’altiffìmo,  e  reale  intendimento,  per  ritor¬ 
nare  ,  Come  fuol  dirli ,  in  fui  noftro  ,  diremo  alcu¬ 
na  cofa  intorno  all5  invenzione ,  ed  al!5  ufo  d’eflo* 
|  Egli  è  un  tronco  di  cono  formato  di  fughe¬ 
rò ,  (fig‘6>)  perdi  dentro  voto,  e  impeciato,  e  per 
idi  fuora  fòppannatodi  latta  .  Dalla  parte  più  (betta 
va  inferito  in  una  come  lampana  di  crifiallo  , 
I  prodotta  ancor5  effa  a  foggia  di  cono,  con  punta 
affai  aguzza ,  e  ferrata .  Preparato  in  quefta  for¬ 
ma  lo  (frumento  ,  e  collocato  fui  fuo  foftegno , 
s’incomincia  ad  empiere  per  di  fopra  di  neve  , 
o  di  ghiaccio  minutiffimamente  tritato,  P acqua 
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del  quale  averà  ’l  fuo  (colo  per  un  canaletto  fat¬ 
to  nella  parte  più  alta  del  criftalìo  ,  corri’ appa- 
rifce  nella  figura  .  Quivi  adunque  il  fottilifiimo 
umido  ,  che  è  per  l’aria,  ìnvilchiandofi  a  poco 
a  poco  ai  freddo  del  vetro  ,  prima  a  modo  di 
forni  panno  lo  vela ,  indi  per  1'  avvenimento  di 
nuovo  umido ,  in  più  grolle  gocciole  ramrn alia¬ 
to  fiuifce ,  e  giù  per  lo  dolio  sfuggevole  del  cri- 
fiallo  sdrucciolando,  amano  a  mano  dilfilla  .  Sia¬ 
vi  per  tanto  un  bicchiere  alto  ,  a  foggia  di  ci¬ 
lindro  ,  {partito  in  gradi  ,  dove  fi  riceva  quell’ 
acqua  ,  che.  geme  dallo  (frumento  »  Ora  eviden- 
tilììma  cola  è,  che  leccndo  che  l’aria  larà più , 
o  meno  incorporata  d’umido,  la  virtù  del  fred¬ 
do  maggiore,  o  minor  copia  d’acqua  ne  diftille- 
rà ,  la  quale  in  più  (pelle  ,  o  in  più  rade  goccio¬ 
le  cadendo,  penerà  più,  o  meno  a  riempiere  il 
luogo  medefimo.  Volendoli  adunque  per  parago¬ 
ne  d’ un’aria  con  un’altra  ,  s’ ofiervi  in  quella, 
che  prima  fi  vuol  provare  ,  che  parte  di  detto 
bicchiere  in  unì  determinato  fpazio  di  tempo  fi 
riempia;  e  poi  gettata  via  quell’acqua,  etrapor¬ 
tato  lo  (frumento  nel  luogo,  la  di  cui  aria  vuol 
paragonarfi  con  la  prima,  s’olfervi  parimente  in 
altrettanto  tempo  fin’ a  che  legno  fi  farà  ripieno 
il  bicchiere  .  Così  ritrovata  la  differenza  dell’  u- 
mido  ,  che  dalla  prima  alla  feconda  volta  fi  farà 
condenfato  inacqua,  fi  averà  prolììmamente  quel¬ 
la  ,  che  fi  trova  tra  l’umido  delle  due  arie  para¬ 
gonate  , 

Potremo  ancora  con  efporre  all’aria  queffo {fru¬ 
mento  quando  traggono  venti,  venire  in  cogni¬ 
zione  quali  di  elfi  fieno  più  pregni  d’umido  ,  e 
quali  più  degli  altri  lecchi,  edafeiutti.  Così  ab¬ 
biamo  noi  trovato  ,  che  quando  regnano  venti 

Meri- 


CHE  SERVONO  ALL  ESPERIENZE  .  Il 
Meridionali ,  allora  il  criftallo  fuda  dirottìffimamen^ 
;e  ;  imperocché  l’aria  è  diftetnperatamente  umi-. 
la  9  forfè  per  effer  la  maggior  parte  del  mare  a 
noi  meridionale.  Per  la  qual  cagione  adopera  in 
dii  per  avventura  il  Sole  fortiffìxnamente  ,  e  di 
que’ mari  trae  fuor  vapori  ,  i  quali  fi  michtano. 
a*  venti  :  E  ad  una  gran  libecciata  è  arrivato  a 
fare  fino  in  trentaeinque ,  e  cinquanta  gocciole  al 
ninuto  d’ora.  Una  volta  fra  l’ altre  conbattendo 
nfieme  venti  Aquilonari,  e  Libecci,  con  tempo 
dfai  nuvolofo  ,  e  che  le  nuvole  toccavano  i  trion¬ 
fi  ,  ottantaquattro  fe  ne  contarono  nello  fteffo  fpa- 
no  di  tempo  :  ma  reftando  luperiori  que  che  fol¬ 
lavano  da  Tramontana,  a  poco  a  poco  retto  di 
sudare,  e  in  poco  più  di  mezzora  il  criftallo  era 
afciutto ,  non  ottante  ,  che  dentro  vi  foffe  dimoi» 
|;a  neve,  e  così  lì  mantenne  per  tutta  la  notte  s 
lì  tutto ’l  feguente  giorno,  che  durarono  a  tirare 
i  me  de  fi  mi  venti.  Ancora  quando  fpirano  l'onen- 
J:i ,  fi  è  ode  reato  ni  an  tenerli  fi  vafo  afciutiffirno  . 
Mero  è,  che  di  quelle' cofe  non  fi  può  dare  una 
Certa  regola  ,  potendo  elleno  variare  per  moltif- 
Jimi  accidenti  ,  non  fole  della  ftagione  ,  e  deli" 
saria;  ma  eziandio  de’ luoghi  ,  e  de’  paefi  fteffi  , 
per  ragion  de’ quali  i  giudizzi  di  detti  venti  al- 
rcuna  fiata  fi  mutano  .  E  noi  Tappiamo  ,  che  in 
certe  Città  ,  e  luoghi,  i  venti  Meridionali  fon 

Ìpiu  freddi ,  che  a  noi  ;  concioffiacofachè  abbiano 
(monti  pieni  di  neve  dalla  parte  del  mezzogior¬ 
no,  onde  i  venti  nel  paffarvi  (opra  fi  volgono  a 
freddo .  Non  per  tanto  lafcerà  il  noftro  ftrumen- 
to  d’ effer  fedele  a  ciafcun  paefe  dovagli  venga 
pofto  in  ufo  ,  ed  all’ ordinane  indicazioni  delle 
nature  di  que’  venti  ,  fi  troverà  affai  aggiuntata- 
mente  rifpondere,  con  la  iua  operazione. 

DI- 
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dichiarazione 

D’ ALCUN  I  ALTRI  STRUMENTI 

ADOPR  ATI  PER  MISURATORI  DEL  TEMPO. 

PER  non  andar  molto  lontano  a  cercar  d 
queli’ efperienze ,  nelle  quali  fa  di  bifogno  I 
efatta  mifura  de!  tempo  ,  come  fon  quelle  de 
Proietti  ,  e  del  Suono;  una  ve  nè  viciniffima 
che  è  r antecedente  ,  del  paragone  dell’umidità 
dell’ aria,  e  de’ venti ,  la  di  cui  riprova  è  il  ve 
dere  la  differenza  dell’umido,  che  in  uguale  fpa 
zio  di  tempo  fi  didilla  da  diverte  arie  per  mez 
zo  del  criftallo  agghiacciato  4  Quella  differenzi 
confitte  alle  volte  in  minuzie  così  piccole  ,  et 
inarrivabili  ,  che  la  giuftezza  de'  più  iquifiti  ori 
uoli  non  può  moftrarle  .  Imperciocché  ,  o  vo 
glionfi  pigliare  i  tempi  da  Tuono  a  Tuono,  e  gl 
orecchi  poffono  leggiermente  ingannarli ,  o  dagl 
fpazzi  corfì  dalla  lancetta  ,  e  più  che  mai  pof 
Tono  ingannarli  gli  occhi .  Forza  è  dunque  ricor 
rere  a  uno  frumento*  il  qual  fia  più  Tettile  fmi 
nuzzatore  del  tempo  ,  che  non  è  il  Tuono  de 
quarti  battuti  dairoriuolo,  e  che  non  fono  i  mi¬ 
nuti  fegnati  dalla  lancetta,  intorno  alle  quali  co¬ 
le  il  giudizio  de’  (enfi  è  tanto  pericolofo  d’  erra¬ 
re  .  Poiché  (  lafciato  andare  gli  errori ,  che  pof¬ 
fono  effer  nella  divilione  della  moftra  ,  o  negli 
altri  materiali  {frumenti)  della  lancetta  è  diffici¬ 
le  il  giudicare  s’ell’è,  o  s’ ella  non  è  per  appun¬ 
to  in  fui  fegno  ,  e  del  iuono  bifogna  finalmen¬ 
te  dire,  che  nel  tempo ,  che  1’  oriuolo  Tuona,  di 
già  quel  tempo  ?  che  vuol  denotar  quel  Tuono  è 
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palfato .  Noi  abbiamo  giudicato ,  che  quello  più  giufe 
[(frumento  pofifa  elfere  il  Pendolo  ,  o  Dondolo  ,  che  dir 
vogliamo;  l’andare,  e ’J  ritorno  del  quale  contan¬ 
doli  per  un*  intera  vibrazione ,  non  abbiamo  creduto , 
che  quando  mai  nel  novero  di  molte  vibrazioni 
ina  le  ne  sfallifca  ,  (che  a  chi  v’  a  un  po’ di  pra- 
:ica  rade  volte  fuccede)  arrivi  quel  piccolo  (vario  a 
montar  mai  tanto  ,  quanto  può  importare  un’  er¬ 
rore ,  che  fi  faccia  a  regolarli  dalle  fopraddette  co¬ 
le  .  Ma  perchè  P  ordinario  Pendolo  a  un  fol  filo 
un  quella  fua  libertà  di  vagare  ,  (  qualunque  fe  ne 
fia  la  cagione)  infenfibilmente  va  traviando  dalla 
prima  fua  gita  ,  e  verbi  fine  ,  fecondo  clVei  s’ 
avvicina  alla  quiete,  il  fuo  movi-  ento  non  è  più 
per  un  arco  verticale ,  ma  par  fatto  per  una  fpi- 
rale  ovata  ,  in  cui  più  non  poffon  diilinguerfi  ,  nè 
noverarli  le  vibrazioni  ;  quindi  è  ,  che  blamente 
ì  fine  di  fargli  tener  fin’  all’  ultimo  T  ifieffo  cam¬ 
mino  ,  fi  pensò  d’appender  la  pal5a  a  un  fil  dop- 
Dio ,  i  capi  del  quale  fuffer  legati  ciafcuno  da  per 
;e  lontani  per  breve  fpazuo  ad  un  braccetto  dime¬ 
nilo  ,  comedimoltra  la  fettima  figura (fig.  7.).  Così 
attacata  la  palla  al  filo  per  un  fuo  onci  netto  ,  vie- 
ie  a  tirarlo  ,  e  difenderlo  col  proprio  pelo  in  un 
Triangolo  ifocele  *,  poiché  trovandoli  la  palla  libera 
fopra’l  filo  ,  quand’anche  nella  fua  prima  vibra¬ 
tone  lo  formaffe  baleno,  in  virtù  del  pefo  bar¬ 
re  fu  bito  al  più  infimo  punto  ,  al  quale  ridar  fi 
30  fifa  ,  ed  in  clip  poi  fi  mantiene.  Da  quello  trian¬ 
golo  adunque  vien  regolato  il  movimento  del  pen¬ 
colo  ,  mentre  (fia  lecito  fervirfi  di  quefta  limili-* 
:udine  )  i  fili  ,  che  formano  i  lati  di  elfo  trian¬ 
golo,  fervono  come  di  falfaredme  alla  palla  ,  ac- 
;iò  non  fi  butti  fur  una  mano,  più  che  su  l’altra, 
na  tenga  fempre  diritto  il  cammino  per  l’iftefs 

arco  • 
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arco.  Vero  è,  che  non  tutte  quell*  efperienze,  al¬ 
le  quali  s’adopra  il  Pendolo,  richieggono  1*  iftéfls; 
divifione  di  tempo  j  effendochè  ad  alcune  badi  unc 
fpartimento  a  (fai  groflolano ,  qua!  fuole  averli  coi 
le  più  lunghe  vibrazioni  ,  ed  altre  vogliano  unc 
[minuzza mento  così  fotti  le  ,  e  fatto  per  vibrazioni 
così  affoltate  Fona  all’altra,  e  veloci,  che  a  fa 
tica  F  occhio  di  chi  le  novera  vj  refifte .  Onde  pe 
poter  eòo  facilità  fcótciare,  ed  allungare  il  trian 
gote  ,  fecondo  che  fa  di  bi fogno ,  tenz’  aver  ogri 
volta  a  feiorre ,  e  rilegar  su  ad  alto  i  capi  del  fi 
lo  ,  vierF  aggiunto  il  braccetto  interiore  ,  aneli  eg? 
di  metallo,  il  qual  va  infilato  per  una  ftaffa  qua 
dra  nell’ afta  diritta  dello  {frumento,  in  guifa  d 
potere  (correre  su  ,  e  giù  per  e  da  ,  e  fermarfi  coi 
una  vite  dove  fi  vuole  Quello  fecondo  braccetti 
è  fegato  per  lo  lungo  della  fua  grolfezza  ,  e  fpac 
Caio  a  modo  di  taglia  ,  la  quale  rimettendoli  ,  c 
vero  ranneftandofi  infieme,  per  mezzo  di  due  aìtr 
viti,  viene  a  ftrignere  in  mezzo  itili  dei  maggio 
triangolo^  lafciando  la  parte  ,  o  vero  meniate  fu 
periore  di  quello,  immobile  tra  elio,  e’1  braccia 
di  fopra  .  In  quefta  maniera  ,  il  triangolò  mino 
re  *  che  fpunta  dalla  ftrettiftìma  commeffura  delU 
due  parti  della  taglia,  e  quella  ha  per  bafe  ,  giuoc; 
liberamente  con  le  fue  vibrazioni  :  te  quali  tante 
verranno  ad  effere  più  frequenti ,  quanto  più  cor 
ta  farà  legata  la  palla  ,  e  per  confeguenza  fan 
men’ alto  il  triangolo. 

Qui  par  luogo  di  dire  ,  che  F  efperienza  ci  aves 
nloftrato,  (come  fu  anche  avvertito  dal  Galileo , 
dopo  F  ofiervaiióiie  ,  che  prima  d  ogni  altro  ei  fe¬ 
ce  intorno  alF  anno  1585.  (tedio  loro  proftìma  u- 
gualità)  non  tutte  le  vibrazioni  del  Pendolo  cor¬ 
rere  in  tempi  precifamente  tra  loro  uguali ,  ma 
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;  quelle  che  (fiumana  in  mano  fi  accodano  alta 
quiete,  fpedirfi  in  più  breve  tempo  ,  che  non  fan¬ 
no  le  prime,  come  fi  dirà  a  fuo  luogo.  Pertan¬ 
to  in  quell’ efperienze ,  che  richiedono  fquifitez- 
za  maggiore,  e  che  fono  di  sì  lunga  o nervazio¬ 
ne  ,  che  le  minime  disuguaglianze  di  tali  vibra- 
izioni ,  dopo  un  gran  numero  arrivano  a  farli  fen- 
Ifibili ,  fu  dim  ato  bene  applicare  il  Pendolo  (fig.  8.  ) 
•  all’  oriuoio  ,  su  Paridar  di  quello  ,  che  p  ima  di*  ogni 
>akrc>  immaginò  il  Galileo  ,  e  che  del P  anno  1649, 
fmeffe  in  pratica  Vincenzio  GaMei  fuo  figliuolo, 
iZosì ,  è  neceffario  il  Pendolo  dalla  forza  della  mol- 
a5  o  del  pefo  a  cader  fempre  dalla  medefima  al- 
Kezza  ;  onde  con  ifcambievo/e  benefizio  non  fo- 
tamente  vengono  a  perfettamente  uguagliarfi  i 
i:empi  delle  vibrazioni  ,  ma  eziandio  a  correggerli 
|n  certo  modo  i  ^difetti  degli  altri  ingegni  di  ef- 
|o  oriuoio.  Noi  per  poterci  valere  d>  un  tale  fini¬ 
mento  a  divede  efperienze,  le  quali  vogliano  i! 

Ìempo  piò  o  meno  fottilmente  divifo  ,  abbiam 
atte  varie  palline  di  metallo  infilzate  in  fottilif- 
imi  fili  d’acciaio  di  diverfe  lunghezze  ,  e  tutti 
la  inlerirfi  nella  medefima  madrevite  fecondo  il 
infogno.  Di  quelli  il  più  corto  compie  là  Tua.  in- 

Ìera  vibrazione  in  Un  mezzo  minuto  fecondo  d’ora  ; 
h’è  la  piò  minuta  divifione ,  che  ci  fia  riufcitodi 
are:  effendochè  tutti  gli  altri  piò  corti  riefcono 
osi  veloci ,  che  gii  occhi  non  gli  pofibn  feguire . 
^  infin  qui  balli  aver  detto  di  quegli  ftrumenti  f 
he  vengono  piò  fpefib  in  ufo  nelle  feguenti  efpe* 
lenze  4  .  v 

ri :  ^  ' 


ESPE 


1 6  Esperienze  intorno 
ESPERIENZE 
Appartenenti  alla  natural  Pressione 
DELL’  ARIA. 

E1  Nota  oramai  per  ogni  parte  d’Europa  quel- 
!a  famofa  efperienza  dell’ argentovivo  ,  che 
l’anno  1643.  fi  parò  davanti  al  grande  intellet¬ 
to  del  Torricelli  ;  e  noto  parimente  è  1’  alto ,  e 
maravigliofo  penfiero ,  eh’  egli  formò  di  effa  ,  quand 
ei  ne  prefe  a  fpecificar  la  ragione .  Quella  ei  volle 
dire,  che  foffe  P  aria  ,  la  quale  aggravandoli  fopra 
tutte  le  cofe  a  lei  fcttopofte  ,  le  cofiringa  adufei- 
re  de’  loro  luoghi ,  ogni  volta  di’  elle  abbiano  fpa- 
zio  vuoto  ,  in  cui  rifuggirti ,  e  particolarmente 
liquori,  per  la  grande  attitudine,  ch'egli  hanno 
a  muoverli .  Poiché  i  corpi  folidi  ,  come  verbi 
grazia  la  ghiaia  farebbe,  la  rena,  e  fimiglievoli 
o  pure  le  macìe  de’  fallì  maggiori ,  nel  far  forzi 
per  muovergli  anzi  s’incaftrano,  eftivanfi  infie 
me  ,  congegnandoli  per  sì  fatto  modo  ,  mercè  del 
la  fcabrofifa  ,  e  irregolarità  delle  lor  parti ,  e  sì  fer 
randofi  in  tutta  la  malfa  loro ,  eh’  e’  s’ attengono 
l’un  l’altro,  e  puntellanfi,  onde  più  duramente 
refiftono  alla  forza,  che  tenta  fmuovergli .  Ma  a 
contrario  i  liquori,  forfè  per  lo  lifeio  sfuggevole  « 
o  per  la  rotondità  de’  lor  minimi  corpicelli  ,  c 
per  altra  figura,  eh’  e’  s’abbiano  inchinevole  a 
moto  ,  la  qual  mal  pofi  ,  e  Aia  in  bilico ,  via  vis 
che  premuti  fono ,  cedono  per  ogniverfo,  efpar 
paglianfi,  a  guifa  che  noi  veggiamo  Tacque  ds 
ogni  minimo  brufcolo  ,  chefopra  vicaggia  dirom 
perii,  e  ritirandofi  d’ ognintorno  fargli  ala,  pe 

così 


ALLA  PRESSIONE  DELL’  ArIa  .  %j 
:osì  dire  ,  in  ordinatiffimi  cerchi .  E  chi  sa  ,  che 
da  queflo  fuo  slegamento  di  parti  non  adiven¬ 
ga  ,  ch’ella  di  rado,  o  non  mai  li  fermi ,  anche 
ne’  fuoi  più  appropriati  ricetti ,  comecché  alle  vol¬ 
te  fi  dipaia  (lagnante ,  ond’è,  ch’ogni  venticello 
lieve  T  increfpi ,  e  1’  agiti ,  e  ne’  laghi  eziandio  , 
:he  più  fermi  raffembrano ,  quantunque  la  vifta 
lon  F  aggiunga  ,  pur  mobile  è  F  acqua  ,  mentre 
a  fua  natura  difpoftiffìma  al  moto,  come  dicem¬ 
mo,  la  rende  obbedientiffima  a  ciechi  ondeggia¬ 
menti  dell’aria,  la  quale  (opra  di  efla  non  pofa 
:>er  avventura  giammai .  E  quefto  non  è  più  prò» 
prio  dell’acqua,  che  degli  altri  liquori,  ne’ qua- 
,i  tutti,  fecondo  alcuni ,  fi  par  mirabilmente  que¬ 
lla  forza  dell’  aria  premente  ,  in  particolare  quand5 
fon  colti  in  luogo ,  che  da  una  parte  della  lo- 
o  fuperfìcie  abbiano  fpazio  voto  ,  o  quafi  vuo- 
:o ,  in  cui  fi  poffano  ritirare  .  Poiché  allora  po¬ 
nendogli  da  una  parte  la  confinante  aria  ,  pre- 
nuta  anch’efia  da  tante  miglia  d’aere  ammafifa- 
o,  dall’altra  ov’ e’  non  hanno  ritegno ,  e  confi- 
lan  col  voto  ,  il  qual  non  gravita  punto ,  te  gli 
a  follevare  in  alto ,  finché  il  pefo  del  liquor  fol¬ 
lato,  arrivi  ad  agguagliare  il  pefo  dell’ aria  pre¬ 
lente  dall’ altra  parte  .  Fallì  queft’ equilibrio  con 
iverfi  liquidi  a  diverfe  altezze  ,  fecondo  che  F 
ffer  più  o  men  gravi  in  ifpezie,  gli  rende  abi- 
,  da  minore,  o  maggior’ altezza  a  refiftere  al» 
i  forza,  e  balìa  dell’aria  .  Noi,  com’è  la  co¬ 
mune  ufanza ,  e  come  anche  praticò  da  principio 
Torricelli,  ci  fiaaio  ferviti  dell’  argentovivo  ^ 
ome  quello ,  che  sì  maravigliofamente  pefando , 

•  fomminiftra  una  comoda  operazione,  per  fare 
voto  dentro  al  minóre  fpazio  ,  in  cui  far  11 
offa  con  qualfivoglia  altro  fluido  *  Ciò ,  che  ia 
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lai  materia  ci  fia  riufcito  vedere,  le  Tegnenti  ef- 
•jperienze  il  dimoflreranno , 

ESPER  IENZA, 

Per  la  quale  cadde  in  animo  al  Torricelli  fuc 
primo  inventore  ,  che  il  foftenerfi  nel  vote 
1’ argentovivo,  ed  ogni  altro  fluido  a  determi¬ 
nate  altezze,  potette  avvenire  dall’efterna  na¬ 
tura!  preffìone  dell’  aria . 

SIa  la  canna  di  criftallo  (fig. i.)  ABC  lunga  intorne 
a  due  braccia,  ed  aperta  folamente  in  C.  Empia* 
fi  per  di  quivi  d’  argentovivo  ,  e  ferrata  ,  o  con  ap 
plicarvi  un  dito ,  o  con  vefcica  alquanto  inumidita  ,  < 
fortemente  legata  ,  fi  capovolti,  e  tuffifi  leggierment 
nell’  argento  del  vafo  D  E  ,  e  s’ apra  .  Scenderà  fubit< 
P  argento  della  canna  per  tutto  lo  fpazio  ÀF,  dov 
arrivato  col  fuo  livello,  dopo  alcuni  libramenti  fi  fer 
mera  ;  ed  il  cilindro  d’ argento  (ottenuto  F  B  ,  che  re 
tta  fopra  la  fuperficie  dell’  argento  D  E  ,  nella  cann 
eretta  alla  medefima  fuperficie  ftagnante,farà  d’aitez 
za  in  circa  d*  un  braccio  ,  e  un  quarto^  Queft’altez 
za  quantunque  pochifsimo  per  ertemi  accidenti  di  ca 
lore,  e  di  freddo,  e  alquanto  più,  per  le  ftagion 
varie,  e  flati  diverfi  dell’  aria,  fi  fia  offervat, 
variare,  come  da  una  lunghilTmia  ferie  di  noftre  ol 
fervazioni  rnanifettamente  appare  ;  tuttavia  per  effe 
re  tali  variazioni  affai  piccole,  farà  da  quì  avant 
denominata  Tempre  dalla  fletta  rnifura  d?  un  braccio 
e  un  quarto,  come  la  più  profsima  di  qualunque  altra 
Lo  fpazio  AF  ,  rimarrà  voto  d’  aria  ;  e  ciò  fi 
manifefto,  imperciocché  neiPinclinare  tutta  la  cann 
AC,  muovendola  intorno  al  punto  C  ,  come  ceri 
tro  ,  vedrafsi  P  interno  livello  F ,  fuccefsivament 
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muovere  verfo  A  ,  fenza  mai  formontare  ,  anzi  coli 
rader  Tempre  1’ orizzontai  linea  FG,  prodotta  dal 
punto  F  5  primo  [tato  del  mercurio  nel  fito  perpen¬ 
dicolare  dèlia  canna,  la  quale  giunta  che  fia  col  fu- 
premo  fuo  punto  A  3  a  toccar  la  FG,  refterà  pie¬ 
na  d' argentavi  vo  $  levatone  qualche  minima  parte 
verfo  A  ,  dove  fi  riducon  mai  Tèmpre  fopra  il  livel¬ 
lo  deir  argento  foìlevantefi  ,  caria,  della  quale  per 
•avventura  egli  è  pregno  ,  o  alti*’ invifìbili  aliti  ,  che 
heTvaporano;  Queftofivede  manifeftiTsimamente  § 
ogni  volta,  che  nella  canna  s’ introduce  un  po  d'ac¬ 
qua  ,  la  quale  nel  farfi  il  voto,  laìendo  Topra  l’ar¬ 
gento  ,  difcopre  nel  pafiàggio  ,  che  fanno  per  lo 
Tuo  mezzo,  que’finifiìmi  ribollimenti,  che  da 
éfiTo  verfo  il  voto  s’innalzano,  come  in  altro  luògo 
fi  narrerà . 

La  ftefia  vacuità  d'aria  farà  dimoftrata  dall5  ac¬ 
qua, verfata  fopra  l’argento  D  E  ;  poiché  nell’  eftrac- 
re  da  effo  la  bocca  C,  in  modo,  che  tuttavia  ri¬ 
manga  nell'acqua  ,  piomberà  fubito  i’ afgentovivo  $ 
levandoli  l' acqua  in  capo  ,  ed  empiendone  tutta  la 
canna  ^  purché  quella  non  ecceda  F  altezza  di  braccia 
iiciaffette  emezzo  in  circa  *  alla  quale,  come  altro¬ 
ve  fi  dirà ,  fuol  foftenerfi  l’acqua,  forfè  da  quelF 
fielfa  potenza  ,  che  foftiene  a  un  braccio  ,  e  un  quar- 
:o  F  argentovivo  .  E  pure  ,  nè  anche  in  tal  cafo  ap¬ 
parirà  verfo  la  fommità  della  canna,  alcuna  mole 
:onfiderabjIed’ana.oeonciòfsiacofachè  quivi  folanien- 
5  fi  rilìringano  quafi  iti  invifibile  fpazio  oue’  tenui f- 
Imi  aliti,  che  s’ è  detto  levarli  dall’  argentovivo  ,  o 
iltre  materie  Tettili,  che  in  qualunque  modo  a  vede  to' 
30tuto  penetrarvi  . 

Su  quello  fondamento  chiameremo  da  qui  avanti 
>er  maggior  brevità  lo  {pano  A  I-  ,  ed  ogni  altro  j 
he  fia  la  (ciato  in  finiili  vafi  dall’  argentovivo  ne!  fuo 
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20  Esperienze  intorno 
difcendere  ,  luogo  ,  o  fpazio  voto  ,  cioè  voto  d’aria 
perlomeno  di  quella,  che  non  punto  alterata  dal¬ 
lo  flato  fuo  naturale  circonda  la  canna ,  e  ftafsi  libe¬ 
ra  in  fua  regione  .  Non  fi  prefume  già  d’  efcluderne 
o’I  fuoco,  o  la  luce,  o  l’etere  ,  o  altre  fomlifsime 
fuftanze  ,  le  quali ,  o  in  parte  ,  con  finifsimo  fpar- 
gimento  di  minimi  fpazzi  vacui ,  o  in  tutto,  q  ^  Ilo 
fpazio,  che  fi  chiama  voto  empiendo,  altri  vi  vo¬ 
gliono  .  Conciofsiacofachè  fia  flato  foiamente  noftro 
intento  difcorrere  (opra  Io  fpazio  pieno  d’argento  ,  ed 
intendere  la  vera  cagione  del  maravigliofo  libramen¬ 
to  di  quel  pefo,  con  animo  di  non  imprender  mai 
briga  con  gl’  impugnatori  del  voto:  che  però  efiendo- 
fi  a  quefto  fine  fatte  molte  efperienze  ,  sì  di  quelle, 
che  vengono  riferite  da  altri ,  come  anche  di  quelle  , 
che  fono  fiate  immaginate  da’  noftri  Accademici,  ne 
verrà  qui  fedelmente  raccontato  il  fucceffo  ,  ofier- 
vando  Tempre  il  noftro  coftume  di  floricamente 
narrare  ,  e  di  non  defraudar  mai  gl’  inventori  di  effe  ^ 
dell’ invenzione ,  e  della  lode. 

ESPERIENZA 

Del  Roberval  a  favore  della  prefsione  dell’  aria  ne' 
corpi  inferiori ,  rifcontrata  nella  noftra  Accademia  » 

SIA  il  vafodi  criftallo  A,  aldi  cui  fondo  BC* 
forato  in  D,  fia  anneftata  la  canna  D  E  ,  due 
braccia  lunga .  Pofi  fopra  il  foro  il  bicchier  quadro  F  * 
ed  il  vafo  A  ,  fi  chiuda  col  coperchio  G  H  ,  pari  men¬ 
te  di  criftallo .  Quefto  abbia  il  beccuccio  aperto  H 
I,  e  fia  forato  in  G ,  per  dove  pafsi  il  cannello  K3 
L ,  aperto  di  fotto  ,  e  di  fopra  ,  ed  alto  anch’  egli  due 
braccia  ,  o  non  minore  d’ un  braccio  ,  e  un  quarto  « 
Quiefto  entri  sì  nel  bicchiere  5  ma  non  arrivi  a  toc- 
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eargli  il  fondo,  fermandolo  in  tale  (iato  con  mafiice  , 
o  altra  meftura  a  fuoco  nel  foro  G  del  coperchio  A 
Tal  meftura ,  fe  farà  fatta  con  polvere  di  mat« 
ton  pefto ,  ridotta  per  lungo  macinamento  impalpa¬ 
bile  ,  e  incorporata  con  trementina,  e  pece-greca 
fara  attifsima  a  Cuccar  vetri ,  per  modo,  che  Paria 
di  fiorarne  refti  efclufa.  Con  quella  fimilmentefi 
ferri  all  intorno  dove  mcaftfa  col  vafo  il  fuddetto 
scoperchio  ,  e  chiufa  con  vefcica  P  inferior  bocca  E  , 
per  1  a  fuperiore  K  s’ incominci  a  mefcere  argentovi¬ 
vo  infintanto,  che  traboccando  il  bicchiere  F5  ri- 
.piova  fui  fondo  B  C  ,  e  quindi  pel  foro  D  ,  fcenda  a 
iriempierè  la  canna  ED,  e  finalmente  tutto  il  vafo 
A,  avendo  P  aria  il  fuo  sfogo  dal  beccuccio  aperto 
H  I.  Il  quale  arrivando  a  traboccarne  P  argento,  fi 
lerri  diligentemente  con  vefcica  in  I ,  e  fi  legniti  ad 
empiere  tutto  il  cannello  fino  in  K  ,  e  quivi  ancora  fi 
'accia  traboccare  per  un  poco  ,  acciocché  nel  chiu- 
ìere  !a  fuddetta  bocca,  punto  d’ aria  non  vi  rimanga  . 
ierrata  quella,  fi  fori  P  altra  vefcica,  che  ferra  la  hoc- 
:a  E  fotto  il  livello  ftagnante  MN  delP  argentovi- 
io,  dove  Ha  immerfa  la  canna,  che  da  quella  fi 
noterà  il  cannello  di  fopra  KL,  ed  il  vafo  A;  ri- 
nanendo  folamente  pieno  il  bicchiere  F ,  e  la  parte 
)P  deila  canna  DE,  che  farà  un  braccio  e  un 
[uarto  fopra  il  livello  MN,  Diali  (ciò  fatto)  P 
ngrefio  all  aria  con  aprire  ,  o  bucare  la  vefcica  I, 
thè  fubito  precipiterà  il  cilindro  d’argento  GP  nel 
'aio  inferiore,  ed  un’altro  QR,  fe  ne  foilever?, 
ìall  argento  del  bicchiere  F  dentro  al  cannello  L 
uguale  anch’egli  al  primo  OP,  e  però  d’  al- 
ezza  d  un  braccio  ,  e  un  quarto;  e  quello  non  ri  - 
Raderà  infinattanto  ,  che  aprendoli  per  di  fopra  in 
,  non  cada  Paria  di  fuora  fopra  di  elfo  giù  per 
i  canna  K  L . 
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Se  nello  dedb  vafo  A  fi  lafcerà  attaccata  una  ve-, 
fcichetta  ,  cavata  diligentemente  dalPinteriora  d’un 
pefce  ,  avendone  prima  (premuta  l’ aria  ,  che  in  eflfa 
naturalmente  ritrovali  ,  per  modo  che  pochifsima 
ne  rimanga  tralefue  crefpe ,  e  legato  con  un  filo 
drettifsimamente  il  fuo  orificio  ,  fubito  che  per  P  ab¬ 
baiamento  dell’ argentovivo  la  vefcichetta  rimarrà 
nel  voto  5  quella  poc’aria  rimafa  in  effa  farà  gon¬ 
fiarla  ,  ed  allora  folamente  fi  sgonfierà  ,  quando  a- 
prendo!!  ’l  vafo  in  K  ,  potrà  fopra  piombarfele  P  aria 
di  fuori . 

Abbiamo  ancora  più  manifesta  mente  offervata  taf 
dilatazione  dell5  aria  nel  voto  ,  in  un  altro  vafo  ,  co¬ 
me  A  D  B  ,  ferratavi  dentro  una  vefcica  d’agnel¬ 
lo  attorcigliata  ,  e  quafi  interamente  fgonfia  ,  in 
quella  maniera  .  S’  empia  il  vafo  d’  argentovivo  peri 
la  bocca  D ,  e  fi  ferri  con  vefcica,  tenendofi  ir? 
tanto  flrettamente  figillata  co!  dito  P  inferior  bocca 
E;  dipoi  immerfa  nell5 argentovivo  del  vafo  F  G  * 
fi  lafci  liberamente  ufcire  l’argento.  Gonfierafsi 
allora  la  vefcica  C  nel  vafo  A  D  B  voto  ,  e  in  tale 
flato  fi  manterrà  ,  finché  aprendo  la  bocca  D  ,  P  aria 
edema  non  le  venga  fopra  ,  la  quale  nello  deflb 
tempo  farà  precipitare  nell’ inferior  vafo  FG  il  ci¬ 
lindro  d’argento  fodenuto. 

Parimente  fe  nel  ferrare  la  bocca  D  ,  fi  lafcerà  sci 
P  argento  una  piccola  quantità  di  fpuma  ,  fatta  con 
chiara  d’  uovo  ,  o  fapone  dibattuti  con  acqua  ,  di  ma  , 
no  in  mano  che  il  vafo  AB  s’ anderà  votando,  i 
aria  imprigionata  in  quelle  mioutidime  bolle  tanto  le 
gonfierà,  che  finalmente  rompendo  quel  velo  fotti 
lifsimo  ,  che  la  circonda  ,  verrà  a  liberarli ,  e  intera¬ 
mente  lepararfi  dall’  acqua  ,  la  quale  ripioverà  sui 
argento,  fciolta  da  quel  finifsimo  fpargimento  d’aria 
che  la  legava  in  ifpuma  « 
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Apportate  da  alcuni  contro  alla  preffione  dell* 
aria  ,  e  loro  ri fpofta  . 

DUE  furono  F  efperienze  ,  su  le  quali  credettero 
alcuni  de*  noftri  Accademici  poter  fondarear- 
j  gomento  confiderabile  a  disfavore  della  prefsione 
I  dell’ aria  ne5  corpi  inferiori  5  esìritorle  F  effetto  da 
\  altri  attribuitole  del  foftentamento  de*  fluidi ,  Una  fu 
col  coprir  il  vafo  A, e  la  fua  canna  con  una  gran  cam- 
ì  pana  di  criftallo  BCD,  rtuccata  all5  intorno  fopr’una 
1  tavola  .  Si  pervadevano  adunque  ,  che  fe  forte  vero 
ìche  i!  pefo  di  tutta  la  fopraftante  regione  aerea  pi- 
^gnefle  F  argentovi  vo  su  per  la  canna,  e  col  pefo  di 
ceffo  s’ equilibrane ,  difendendofi  quivi  con  l’argine 
del  criftallo ,  argentovivo  (lagnante  da  così  gran 
5  prefsione ,  doverebbe  F  infenfibil  pefo  della  poc5  aria 
rinchiufa  folto  la  campana  rimanere  inabile  a  man¬ 
tener  l’argento  a  quella  medefima  altezza,  alla 
ì  quale  il  momento  di  così  vada  regione  d’aria  F  a- 
»  vea  fofpioto .  Ma  ciò  nonoftante  fi  vedde  quefto 
inon  calar  punto  dalla  fua  (olita  altezza  EG  « 

Simile  a  quella  fu  la  feconda  prova  ,  anzi  Fifteffa 
(appunto  ,  se  non  che  maggiormente  affinata  « 
ì  Sv  empièd’argentovivo  (y?§.5,)un  piccolo  vafetto  , 
(come  A  B ,  (  che  fu  quefta  prima  volta  fenza  il  beccuc- 

Icio  CD)  ed  attuffata,  in  etto  ancor  pieno  la  canna 
EF,  e  in  quella  fatto  al  folito  il  voto  ,  fi  versò  dal 
vafetto  AB  una  piccolifsima  quantità  d’argento , 
onde  pochifsima  forte  F  aria  nello  (pazio  A  H  ,  la  qual 
(premette  il  livello  (lagnante  HG.  S’ovviò  poi  al 
^pefo,  e  alla  prefsione  dell’ aria  edema ,  con  iftuccare 
tsquifitamente  con  mertura  a  fuoco  il  vano  circolare 
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14  Esperienze  intorno 
A ,  tra  la  bocca  del  vafo ,  e  la  canna  .  E  pure  nè 
anche  in  tal  cafo  5  quando  la  mole  dell’  aria  pre¬ 
mente  era  ridotta  pretto  che  a  nulla  ,  apparve  fenfi- 
bi!e  abbaffamento  nel  cilindro  d’argento  I F ,  fotto 
la  fua  folita  altezza  . 

Ma  quelli ,  che  aderivano  alla  prefsione  dell’  aria  , 
rifpondevano  a  quefte  efperienze  con  dire  ,  che  i  nar- 
v  rati  avvenimenti  anzi  di  contrariare  ,  favorivano  mi¬ 
rabilmente  la  loro  opinione;  Imperciocché  la  cagione 
immediata  ,  che  pigne,  fecondo  loro ,  e  violentemen¬ 
te  folli ene  Pargentovivo  all’altezza  d’un  braccio  -,  e  un 
quarto,  non  é  altrimenti  il  pefo  di  quella  fopraftan- 
te  aria,  che  fi  leva  con  la  campana  di  criftallo  nella 
prima,  e  con  la  meflura  a  fuoco  nella  feconda  efpe- 
rienza  ;  ma  bensì  l’effetto  di  comprefsione  ,  che  fu 
prodotto  da  quel  pefo  nell’aria  B  C  D*  della  quarta  , 
e  nell’  A  H  della  quinta  figura  :  onde  non  è  maravi¬ 
glia  ,  che  mantenendofi  quella  nel  medefimo  fia¬ 
to  di  comprefsione  ,  {  com’  è  pur  forza  che  fi  manten¬ 
ga  ,  per  la  refiflenza  ,  che  in  vece  di  tutto  P  altifsimo 
tratto  dell’aria  le  fa  lo  fiucco  ,  o  il  criftallo  ,  )  non  i (ce¬ 
rni  l’altezza  dell’argentovivo  dalla  folita  fua  mifura  . 

E  perchè  ancora  fi  credea  per  alcuni ,  che  la 
forza  di  molla  immaginata  nell’ aria  ,  avefie  tutta  la 
parte  in  quefto  effetto,  fi  che  fenza  di  quella  egli 
non  potè fte  per  alcun  modo  avvenire  ,  vi  fu  chi  tentò 
infinuare  il  contrario  con  la  feguente  efperienza  . 

Prefo  lo  (letto  vafo  AB  con  la  fua  canna  EF 
prima  di  verfarne  punto  d’argento,  e  di  fioccarlo 
in  A  -,  fommerfolo  in  un  gran  vafo  pieno  d3 
aequa  K  L  M  N  ,  fi  vedde  deprimere  fenfibilmen- 
te  Pargentovivo  da  A  ,  in  G  H ,  e  per  lo  con¬ 
trario  follevarfi  nella  canna  da  I ,  in  O ,  ed  im¬ 
portò  tal  follevamento  intorno  alla  quattordicefima 
parte  dell’ altezza  dell’ acqua  EF:  fiuccata  poi  la 
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bocca  A  ,  onde  la  fola  mole  di  acqua  A  G  H 
>remeffe  fopra  l’argento  ,  egli  nulladimeno  non  per- 
lè  punto  di  quell’  altezza ,  che  perlopefo  di  tutta 
*  acqua  fopraftante  E  F  ,  avea  nuovamente  acquifta- 
a  fopra  il  primo  livello  I;  e  pure  in  tal  cafo  I5ac- 
|ua  rinchiufa  AGH,  non  per  forza  di  molla  ,  (  di- 
evan  quelli)  la  qual  per  avventura  non  ha,  ma 
>er  effer  già  fiata  fpinta  dal  carico  di  tutta  Fal- 
ezza  EF  nel  luogo  cedutole  dall’ argentovivo  nel 
ollevarfida  I,  inO,  bada  atenervelo  a  forza,  e 
concraftargli  il  ritorno.  Lo  fteffo appunto  dicono 

Ìccadere  all’  aria . 

Altri  finalmente  vollero  vedere  ciò  che  operaffe  la 
maggiore  ,  o  minor  dilatazione  dell5  aria  ferrata  nel- 
)  fpazio  AGH,  facendone  quefta  prova  • 
Aggiunferoallo  fteffo  vafo  A  B  (fig.  5.) 1  il  beccuccio 
0  D  ,  nel  quale  fermata  una  bocchetta  di  metallo  la- 
lorata  interiormente  a  vite,  applicarono  a  quella 
cna  bocca  di  fchizzatoiòcon  fua  madrevite  corrifpon- 
>ente  .  Con  quefto  dunque  ,  ogni  volta  che  fi  fece  ae¬ 
razione  dell5  aria  AGH,  attenuandofi  la  rimanente 
ij  vedde  abballare  fi  livello  I  ,  e  per  lo  contrario 
Maggiormente  ftrignendola  con  introduzione  d5  aria 
novella  ,  il  medefimo  livello  maggiormente  innal- 
farli  . 

0  Lo  fteffo  parimente  accadde  per  vicinanza  di  fuo* 
fc,  odigli  laccio  ,  perchè  ogni  volta  ,  che  ferrata  la 
rocca  C  s5  appreffava  efteriormente  ali5  aria  AGH 
|j  fuoco  ,  l5  argento  faliva  ,  e  per  efterno  ftrofinamen- 
>  di  ghiaccio  calava;  quali  nello  fteffo  modo ,  che 
pr  le  contrarie  operazioni  dello  fchizzatoio  avveni¬ 
ri  >  fi  condenfaffe  l'aria  pel  fuoco,  e  fi  diiataffe 
1  ghiaccio  .  Dalle  quali  cole  tutte  ,  più  veri  firn  fi- 
lente  parve  loro  di  poter  credere  ,  non  dal  pefo  ar¬ 
gutamente,  ma  bensì  dalla  comprefsione  già  cagio¬ 
nata 
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para  dallo  fteffo  pefo  nell’ infime  parti  dell’  aria  g 
derivare  tal  loftentamento  de’ fluidi. 

».  <  ■  t 

ESPERIENZA 

Per  riconofcere  fe  Paria  vicina  alla  fuperficie  ter¬ 
rena  Aia  compreffa  dal  pefo  delf  aria  fuperiore  ,  e 
fe  pofia  nel  voto  in  fua  liberta  ,  ancorché  non  alte¬ 
rata  da  nuovo  grado  di  calore  ,  fi  dilati  in  maggio 
re  fpazio,  e  quanto. 

,  -  i 

L'Ingegnosa  offervazione  fatta  dal  Roberva 
della  vefcichetta  d’  aria  ?  che  fi  diftende  nel  vo¬ 
to,  diede  motivo  ad  alcuni  di  credere,  dover’ effea 
determinato  il  fegno  ,  infino  al  quale  ha  potenza  d 
ricrefcer  l’aria,  porta  in  fua  libertà .  Quindi  pares 
Joro  affai  verifimile  ,  che  in  un  dato  vafo  fi  poteff* 
affegnare  uno  Ipazio  voto  ,  che  baftaffe  alP  intero  ri 
crelcimento  d’  una  tal  mole  d’  aria  ;  onde  tutte  U 
altre  moli,  chefoffero  di  quella  maggiori,  com< 
quelle,  che  più  ampio  fpazio  richieggono  per  dila 
tarfi  ,  doveffero  più  ,  e  più  deprimere  il  cilindro  dell 
argentovivo  lotto  Pordinaria  altezza  d’  un  braccio  ,  < 
un  quarto,  e  per  lo  contrario  tutte  quelle,  eh 
foffer  minori ,  rtandovi  (  diremmo  noi  )  troppo  agiai 
te,  aveffero  a  lafciar  falire  al  folito  fuo  confine  Ì! 
argento  .  L’  efperienza  è  tale  . 

Sia  il  vafo  di  criftallo  ABC,  che  abbia  la  fu 
canna  BC  lunga  due  braccia  ,  ed  aperta  in  C 
Sia  inoltre  il  bicchier  lungo  DEE,  il  quale  pie. 
no  d’argentovivo  ,  (fig.  6.)  fìa  vaio  d’immerfione  all 
canna  B  C ,  ma  vafo  tale  ,  che  non  folamente  ella  v 
fi  porta  immergere  come  Paltre  ,  ma  polla  bifognand 
eflervi  ricevuta  in  tutto ,  o  in  gran  parte ,  come  in  u 
fodero.  Siaancora(/*|.7.)un’ altro  vafoG  HI  ,  i 
®gni  fua  parte  Umile  5  e  per  quanto  fi  può  ,  uguale  & 

pri- 
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primo  ABC,  e  in  effo  fatto  ai  folito  il  voto  s 
g’oflervi  l’altezza  KL,  ove  in  quei  giorno  s’  equi¬ 
libra  1*  argento.  Poi  s’ empia  d’ argentovivo  ilvafo 
ABC,  della  feda  figura ,  per  la  bocca  C  fino 
in  M  ,  ed  il  rimanente  fpazio  MC  fi  lafci  occu¬ 
pare  all’  aria  .  Egli  è  ma  ni  fello  ,  che  turando  col 
dito  la  bocca  C,  e  capovoltando  il  vafo  ,  la  picco¬ 
la  mole  d’ aria  lafciata  M  C ,  falirà  per  entro  l’ar¬ 
gento  a  pigliar  fuo  luogo  in  A  .  Si  tuffi  allora  la 
bocca  C  fotto ’l  livello  DF,  e  levato  il  dito  fi 
haccia  il  voto  .  Si  ridurrà  l’ argento  all’  altezza  PQ. 
Mifurifi  quella,  e  trovandoli  uguale  alF  altezza  K 
L  del  vafo  G  H  I ,  dove  non  è  rimaila  punto  d’  aria  , 
thè  pofla  alterarla ,  faràfegno,  che  il  cilindro  d’ar- 
’ento  P  Q,  non  è  punto,  sforzato  dalla  piccola 
noie  d’aria  MC.'  imperocché  all1  intera  dilatazio¬ 
ne  9  e  al  totale  ipiegamento  di  quella  ,  lo  fpazio  la¬ 
biato  voto  da  A  fino  in  P  debb’  efifer  foperchio  . 
badali  ora  a  poco  a  poco  profondando  fotto  P  ar¬ 
gento  DF  la  canna  B  C ,  sì  che  via  via  innal- 
landofi  il  livello  P  ,  come  in  R ,  fi  vada  fuccefsi- 
’amente  Remando  lo  fpazio  PBA,  lafciato  libe- 
o  all’aria^  e  fi  badi  a  profondare  infinattanto  ,  che 
’  altezza  RQ  non  fi  vede  incominciare  a  venir 
ninore  della  KL,  Enotifi,  che  il  punto  R  è  ter- 
ninefiffo,  ed  immutabile  di  tutte  P  altezze  de’ci- 
indri  d’argento  uguali  a  KL,  poiché  tutti  li  fuf- 
eguenti  verfo  B,  depencìenti  da  più  profonda  irti- 
nerfione  di  canna,  fi  trova,  che  vanno  fucccilì- 
/amente  diminuendofi  :  onde  pare  ,  che  poffa  pro¬ 
babilmente  crederfi  in  vano  rimanente  del  vafo 
H  B  A,  rimaner  tutto  occupato  dall’aria  dilata» 
:afi,  poiché,  dal  punto  R  in  fu,  fi  vede  manife- 
famente  ,  che  il  cilindro  dell’ argentovivo ,  chele 
fa  fotto  patifce  forza  :  contrafifegno evidente  ,  (ai 

parer 
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parer  cP  alcuni  )  che  la  rrìole  d'aria  M  C,  ri  ori 
vuol  meno  dello  fpazio  ABR,  per  avere  il  fuo 
pieno  refpiro.  Lamifura  ditale  fpazio,  edincon- 
feguenza  della  dilatazione  dell’aria  MC,  fi  ave^ 
rà  in  queflo  modo. 

Figuriamoci  effer  quefte  cofe  accadute  nel  vafo 
ABC,  ove  1’  aria  M  C  ,  abbia  ottenuta  nello 
fpazio  A  R  la  fua  intera  naturai  dilatazione  .  Si 
cerca  quanto  fia  lo  fpazio  M  C  ,  occupato  dal P 
aria  naturalmente  compre  (fa  ,  comparato  allo  fpa¬ 
zio  A  R  ,  occupato  dalla  medefima  mole  d’aria 
dilatata  .  Ciò  fi  troverà  con  una  femplicsffima 
operazione  di  pefar  l’acqua  ,  che  capifce  in  M 
C,  e  quella  che  capifce  in  A  R.  Trovili  verbi* 
grazia  effer  quella  a  queffa  come  i.  a  174  j  Lo 
fìeffo  diremo  dell’  aria  ,  e  che  ella  nel  dilatarli 
occupi  173.  fpazi ,  oltre  quello,  eh’ eli’ occupa  nel¬ 
lo  fiato  di  fua  naturai  compreffione . 

Sia  noto  ,  come  avendo  noi  replicata  quell’  e- 
fperienza  più  volte,  eindiverfi  tempi,  non  ferri- 
pre  c’è  tornata  la  medefima  proporzione.  Poiché 
da  principio  ,  che  noi  la  facemmo  con  un’altra 
invenzione  di  vafo,  benché  l’operazione  foffe  li¬ 
mile  a  quella  ,  la  proporzione  ci  tornò  come  di 
1.  a  209.  Poi  effendoci  ferviti  del  ptefente  fini¬ 
mento,  ci  parve  come  di  i.  a  182,  e  finalmen¬ 
te  la  terza  volta  ,  che  anche  ci  parve  di  farla  più 
efatta  dell’ altre,  fu  come  abbiamo  meffo  di  fopra 
nel  racconto  ,  cerne  di  1,  a  174.  Non  ci  arreca 
già  maraviglia  quella  diverfità  confiderando  ,  che 
facendoli  l’efpenenza  Tempre  con  di  ver  le  arie  * 
qual  più,  equal  meno  compreffa,  fecondo  la  (le¬ 
gione  più  calda,  o  più  frefea  ,  fi  come  anche  fe¬ 
condo  1  luoghi  più  alti ,  o  più  baffi  ,  è  impoffibi* 
le,  che  fi  dilatino  Tempre  a  un  modo,  onde  aW 
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ibiano  a  mantenerfi  filfe  ie  proporzioni  medefime. 

Notifi,  che  ìa  palla  G  H  fu  aggiunta  allafem- 
plice  canna  H  1 ,  acciò  quell’  aria  ,  che  in  invia¬ 
bili  moli  fiaffi  minutamente  feminata  per  l’ argento¬ 
vivo,  e  che  falendo  nel  voto  Io  fa  gorgogliare  nel 
fuo  difendere  ,  aveffe  campo  in  così  gran  vano 
d’ agiatamente  difenderli  ,  fenz’ avere  ad  alterare 
:on  la  fua  prefiione  la  naturale  altezza  K  L,  al- 
a  quale  per  fua  natura  doverebbeeequilibrarfi  i’ 
rgento , 
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' ropofta  per  far  vedere,  che  dove  manchi  Paria 
|  premente  ,  1’  argentovivo  piò  non  fi  fofiiene . 


H  IA  il  cannello  di  vetro  ,  (fig.  8.)  odi  criftal- 
II  lo  A  B ,  minore  di  un  b.  ",  e  £ .  Si  chiuda 
inferior  bocca  B  con  vefcica  ,  e  pieno  d’argen- 
1  ovivo  per  A  ,  vi  s’ immerga  una  lancetta  A  C , 
i  quale  leggiermente  pofando  fopra  la  vefcica  del 
mdo,  giunga  con  la  fua  eftremità  alla  bocca  A  ,  e 

uefta  ancora  fi  ferri  con  fua  vefcica  . 

|  S‘a  parimente  un’  altra  canna  DE  ,  maggio- 

r  un  b,  ,  e  ,  fabbricata  in  modo  ,  che 

(alla  bocca  E  ,  palla  facilmente  turarli  con  un 

i  ito  ,  e  dall  altra  D  ,  fia  capace  di  ricevere  il 

anneilo  AB  •  Quello  cosi  pieno  d’  argentovi- 

P  VI /  inferifca  ,  avvertendo  a  introdurlo  tan- 

*  dentro  nel  vano  della  canna,  che  la  fua  boc- 

B  ,  rimanga  fotto  l’altezza  di  un  b.  ,  e  ì  , 

•eia  dal  livello  Bagnante  del’  argentovivo  del  va' 
i  I"  Cj  .  vpt*fn  Pi  Qì  f .  1  «  _ 


F  G  ,  verfo  D  .  Si  (aldi  poi  1]  fuddetto  can 
.  ll?  ^  \  con  naaftice  ,  o  (tacco  a  fuoco,  fiche 
jni  Ipjraglio  ,  per  cui  poteffe  trapelar  l’aria  di 

fuori  j 
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fuori ,  perfettamente  fi  chiuda  .  Vadali  poi  empien¬ 
do  per  E  d’  argento,  tutta  la  canna  E  D,  e  tu¬ 
rata  col  dito  la  bocca  E ,  ed  immerfa  nell’  argen¬ 
to  F  G  ,  fi  faccia  il  voto  nella  parte  D  H ,  fi 
che  la  bocca  B  del  cannello  B  A  ,  rimanga  tut¬ 
tavia  immerfa  nell’  argento  HI;  Chiudati  nuova¬ 
mente  col  dito  la  bocca  E,  fenza  cavarla  di  fiot¬ 
to  il  livello  F  G  ,  onde  tolta  la  comunicazione: 
dell’ argento  F  G  ,  divenga  la  canna  D  E  vaia 
d’ imrxserfione  al  cannello  AB;  allora  calcata  efte- 
fiormente  in  A  la  lancetta  À  C ,  fi  sfondi  la  ve- 
fcica  del  fondo  B  :  che  fubito  aperta,  fi  vedrà  il 
cannello  A  B  ,  ancorché  minore  d’  un  b,  ,  e  ~ 
votarli  affatto  del  fiuo  argento  ,  al  contrario  di  quel¬ 
lo  ,  che  avverrebbe  fe  lo  fipazio  voto  D  H  foffe 
pieno  d’  aria  ,  come  per  la  fcguente  fiperienza  fi  a 
manifefto  i 

ESPERIENZA 

V  <■  t  } 

Similmente  proporla  per  riconofcere  ;  fe  tolta  ir 
preffione  dell’  aria  i  fluidi  foftenuti  ricafchino 
e  fe  refa  tornino  a  folle varfi  0 

SIA  la  canna  di  criftalìo  A  B  (  fig .  9.)  lun 
ga  intorno  a  due  braccia  ,  e  verfo  la  parts 
fuperiore  A  ermeticamente  figillata  ,  fia  tirato  i 
beccuccio  A  C  di  tal  fottigliezza  ,  che  poffa  fa 
cilmente  aprirli  {puntandolo  con  [edita,  con  k 
fteffa  facilità  richiuderli  alla  fiamma  d’ima  cande 
la  •’  S’  empia  la  canna  d’  argentovivo  per  la  boecs 
B,  la  quale  (  fi  come  tutte  l’altre  bocche  di  can 
ne ,  e  di  vafi  fimih  ,  che  fervono  a  fare  il  voto 
fia  lavorata  in  modo  con  orlare  ,  o  (pianare  il  ta 
glio  de5  labbri  che  fi  poffa  Acutamente  chiuder 

con 
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ton  le  dita.  Sia  in  oltre  il  cannello  DE,  lungS 
per  l’appunto  quanto  Ja  canna  A  B,  ferrato  an¬ 
cor’  egli  in  D  ,  ed  aperto  in  E  ,  non  circolar¬ 
mente  5  cioè  a  tondo,  ma  con  tagliatura  alquan¬ 
to  lunga  5  il  quale  pieno  d’ argentovivo  fi  metta 
come  fpada  nel  fuo  fodero  dentro  la  canna  AB, 
arga  in  guifa  ,  che  vi  balli  dentro  »  Serrata  poi 
j:ol  dito  la  bocca  B,  fi  capovoltino  le  due  canne, 
al  folito  immerfe  nell’  argento  del  vafo  F  G  ,  (i 
afci  feguire  il  voto  ,  il  quale  feguirà  ugualmente 
n  amendue  le  canne  ,  livellandoli  F argentovivo 
ìelFuna,  e  nell’altra  di  effe  in  H .  Si  riferri  al- 
ora  col  dito  la  bocca  B  della  canna  efleriore  fot- 
o’I  livello  F  G  9  onde  l’argento  B  H  più  non 
omunichi  con  quel  del  vafo  F  G ,  ma  la  canna 
V  B  così  chiufa  5  ferva  (  come  nell’  efperienza  ah» 
ecedente  )  di  vafo  al  cannello  interno  D  E  ,  la 
i  cui  bocca  E  mercè  del  fuo  taglio  obbliquo  Fi¬ 
lane.  aperta  .  Ciò  fatto  fi  fpunti  il  beccuccio  A 
,  che  precipitando  per  effo  l’aria  fopra  l’argento 
I  circondante  il  cannello  interno  D  E,  e  quel- 
>  premendo ,  farà  riempiere  incontanente  tutto  51 
annello  E  D  ;  purché  nella  canna  A  B  ?~vi  fia 
mt’  argento  da  riempierlo  3  ed  il  voto  D  H  ,  co¬ 
te  dicemmo  5  non  fia  maggiore  d’  un  br. ,  e  *  • 
quella  è  efpetienza  faciliffima  a  farfi ,  e  da  po- 
:rfi  replicar  più  volte  con  gran  preftezza . 

ESPERIENZA 
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Fropofta  con  Io  fteffo  fine  di  conofcere ,  fe  F 
ia  operi  nel  foftentamento  de'  fluidi  . 


njA  un'ampolletta  di  crifbllo  (fig.  io.)  come 
i  ABC,  che  abbia  la  bocca  C  cesi  fl retta  9 

che 
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che  piena  di  qualfivoglia  liquore ,  ancorché  vol¬ 
ta  alio’ngiù,  ed  aperta  non  verfi.  Quella  s’em¬ 
pia  d’ argentovivo  per  via  di  fottiliflimo  imbuto 
di  criftallo  ,  e  figillata  con  cera  lacca  ,  o  con 
inaftice  la  bocca  C,  fi  metta  in  un  vafo  di  ve¬ 
tro,  come  DE,  in  modo,  che  la  fuddetta  boc¬ 
ca  lo  tocchi  (_fig.ii.)  ,  ed  il  coperchio  F  fiftucchi  dili- 
gentilfimamente  intorno  all’incaftro  con  la  me* 
ftura  lolita.  S’empia  poi  per  la  bocca  G  tutto ’1 
vafo  DE  d’argento  ,  e  fi  faccia  il  voto  ,  Fatto 
ch’egli  farà  ,  s’  accolli  per  di  fuori  del  fuddetto 
vafo  una  candeletta  accefa  alia  bocca  C,  e  vi  fi 
tenga  infintanto  ,  che  liquefatta  la  cera  fi  dilli  - 
gi Hi  .  Subito  aperta  fi  vedrà  1’  ampolletta  inco¬ 
minciare  a  verfare  ,  e  votarli  ;  ma  introducendofi 
l’aria  nel  vafo  DE,  incontanente  rimane. 

Se  in  cambio  d’  argentovivo  s’  empierà  1’  am* 
poìletta  d’olio,  di  vino ,  o d’altro  liquore,  tanto 
l’effetto  farà  il  medefimo  . 
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Per  far  vedere,  che  ne’  vali  pieni  d’argentovivo 
più  alti  d’ un  b. ,  e  - ,  purché  di  bocca  ftret- 
tilfima ,  volti  allo’ngiù  nel  mezzo  dell’aria  , 
fi  fa  il  voto  in  tutto  quello  fpazio ,  che  è  fo- 
pra  l’ al  tezza  d’ un  b. ,  e  . 

SIA  la  canna  di  criftallo  AB,  (fig.  12.)  di  qualunque. 

grolfezza  e  lunghezza  ,  pucrhè  quella  non  fia 
minore  d’  un  b. ,  e  ± ,  ferrata  in  A  ,  ed  aperta, 
con  fottililfimo  foro  in  B  .  S’  empia  d’ argentovi¬ 
vo ,  e  con  la  bocca  volta  all’  ingiù  s’ appenda  in 
aria  a  piombo .  Si  vedrà  fubito  fpicciar  1’  argen¬ 
to  fuori  di,  ella,  non  a  gocciole,  ma  con  zampi!- 
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lo  continuato ,  finché  ridotto  in  C  alla  folita  al 
rezza  d’  un  b,  e  ~  reflera  di  verfare. 
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jPropofta  per  far  vedere  più  chiaramente  ,  che  do¬ 
ve  manchi  la  preffione  dell’  aria  ,  vien  meno 
il  foffentamefno  de’ fluidi  in  qualunque  altezza 
s  di  canna ,  e  che  tornando  la  medefima  preffio- 
ne,  quelli  tornano  a  rallevarli* 


PIA  il  vafo  di  criftallo  A  B,  (fig.  13.)  alto 
iJ  intorno  a  due  terzi  di  braccio,  col  fottilifiìmo 
beccuccio  B  €  aperto  in  C:  S'empia  d’argento- 
ivo  per  la  bocca  A  D  tutta  la  palla  G  F  B  r 
jfccik  che  di  mano  in  mano  ,  che  P  argento  va 
pvellandofi  dentro  al  beccuccio  con  quel  della  pai¬ 
ni ,  ne  vada  Icacciando  l’aria,  che  vi  fi  ritrova, 
finché  arrivato  in  C  ,  fi  chiuda  il  beccuccio  alla 
camma  *  Sia  ancona  iì  fottil  cannello  £  F ,  fer¬ 
ito  in  E  ,  e  tagliato  per  lo  travedo  in  F  ,  al¬ 
quanto  minore  dell’ altezza  interna  del  vafo  AB. 
flfoeflo  per  la  firettezza  dei  vano,  e  per  effer  mi- 
ore  d’ un  b,,  e  7  fi  potrà  calare  pieno  d’ argen- 
ivivo  nell’aria  del  vafo  AB,  fino  a  tuffargli  fo 
iucca  nell  argento  G  H  fenza  verfarfi  .  Tuffato 
Vegli  farà,  fi  riempia  con  acqua  bo'Jente  il  va- 
>  A  B  facendolo  traboccare  ,  e  poi  figillata  la 
cca  AD  con  un  girello  di  criftallo  tagliato  al¬ 
ida  mifura ,  e  forato  nel  mezzo  fottilmente  col 
trapano  ,  fi  copra  con  vefcica  ,  e  leghifi  {fretta- 
silente.  A  poco  a  poco  incomincerà  a  freddarli  P 
:;qua,  e  freddandoli  a  condenfarlì,  tanto  che  per 
fuo  condenfamento  rimarrà  vota  una  parte  de! 
ifo ,  come  AI,  e  nel  tempo  dello  s’ anderà  vo-* 

C  taa- 
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tando  fino  a  un  certo  legno  il  cannello  EF,  co* 
me  in  K ,  dove  arrivato  fi  fermerà  l’argento ,  fen- 
za  più  difeendere .  Allora  fi  buchi  la  vefcica  dov’ 
ella  fi  vede  avvallare  in  fui  foro  del  crittallo  ,  e 
fubito  all1  entrar  dell’aria  fi  vedrà  l’argento  rifa- 
lire  con  grandilfima  furia  ,  e  riempiere  tutto  ’l  can¬ 
nello  EF,  il  quale  quand’  anche  fotte  più  alto  , 
pure  fi  riempierebbe  5  mentre  non  eccedeffe  P  altez¬ 
za  d’  un  b,  ,  e  j  * 

Avvertali  ,  che  P  altezza  ÌC  L  averebbe  a  efifere 
(  per  quello  ,  che  apprefib  fi  dirà  )  intorno  alla 
quattordicefima  parte  dell’  altezza  dell’  acqua  M 
L  ì  Pure  quando  anche  Peccedeflfe  ,  come  il  più 
delle  volte  accade,  ciò  può  avvenire  per  due  ca¬ 
gioni  «  Una  fi  è  ,  che  l’acqua  ,  con  la  qual  fi 
riempie  il  vafo,  non  fia  fiata  meffa  calda  in  ma¬ 
niera,  che  il  voto  lafciato  da  effa  nel  conderifar- 
fi,  fia  capace  di  ricevere  tutto  l’argento,  che  ave¬ 
rebbe  a  ufcire  dal  cannello  EF,  e  così  per  ogni 
poco  ,  che  n’efca,  ripignendo  in  su  l’acqua,  ri¬ 
torna  prima  pieno  il  vafo,  che  quello  poffa  efler- 
fi  votato  quanto  doverebbe .  L’ altra  ,  che  quando*.: 
lo  fletto  voto  fia  tanto  all’argento  del  cannello  w 
non  fia  tyito  all’  aria  levatali  dall’  argento  del  fa- 
palla  ,  odali’ acqua  del  vafo ,  la  qual  aria  richie¬ 
dendo  campò  maggiore  per  dilatarli  dello  fpazic 
voto  A  I,  può  talora  far  qualche  forza  in  su  11 
acqua,  e  confeguentemente  fpignere  dentro  al  can¬ 
nello  ,  e  (ottenervi  P  argento  alquanto  più  di  quel¬ 
lo  ,  che  per  lo  femplice  pefo,  eprelfione  dell’ac¬ 
qua  fi  fotterrebbe  « 
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Di  quel  che  operi  nel  cilindro  dell9  argentovivo  là 
prefsione  di  un’  altro  fluido  5  aggiunta  à  quella 
dell’  aria* 

.  •"  y  \  v 

S  intenda  fatto  il  voto  nel  cannello  ÀBC  (  fig.  14,) 
dentro^  quale  Pargentovivo  per  la  femplice  pref- 
[ione  dell  aria  fi  regga  in  D5  folita  altezza  d’uri 
b.  §  e  fi  Mettali,  poi  dell’ acqua  fopra  il.  livello 
[lagnante  EB  5  e  fi  faccia  alzare  fino  in  A*  Vedraf» 

[i  il  livello  D  follevato  in  E,  e  farà  DF  intorno 
alla  quattordicefimà  parte  dell’ altezza  deli’ aqua  A 
B  F  .  E  ciò  9  perchè  al  pefo  del  cilindro  d’ argento  D 
[F  i  fi  trova  effere  uguale  il  pefo  d’ un’ altro  cilindrò 
d’acqua  9  di  bafe  a  lui  Uguale  5  e  dell’  altezza  A  B  > 

E  fe  in  cambio  d9 acqua  9  il  medefimo  fpazio  A  B 
ara  pieno  d5  olio  9  J5  argento  fi  folleverà  folo  in  G  j 
e  d’  acquarzente  in  H  ;  onde  potremo,  dalla  proporr 
£ione  dell’ altezza  del  fluido  A  B  circonfufo  al  can«  / 
icllo  5  all9  altezza  del  ricrefcimento  operato  dal  me» 
fléfimo  fluido  nel  cilindro  dell9  argentovivo  ,  fopra  la 
tóma  altezza  d’  un  b, ,  e  7-9  avere  la  proporzione 
dèlia  gravità  in  ifpezie  del  medefimo  argento  cori 
juella  di  ciafeuno  de9 fluidi* 

:  Quindi  poi  affai  facilmente  fi  potranno  dedurre 
tinche  quelle  delle  gravità  in  ifpezie  de’fnedefimi 
fluidi  tra  di  loro*; 

1  Quello  fleffo  ancora  (fig.  ì  5,  )  fi  potrà  avere  fenz9 
iiìtro  voto ,  col  femplice  bicchier  cilindrico  A  B  :  nel 
juale  meffo  un  poco  d’argentovivo,  ed  immerfovi  un 
lottil  cannello 5  comeGD,  aperto  fotto  9  e  fopra  * 
^fondendo  pofcia  fopra  il  livèllo  É  F  diverfi  fluidi  e 
iucti  a  una  medefima  altezza,  da’varj  alzamenti  d’ar* 
i  C  %  gerito  $ 
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gemo,  che  quelli  opereranno  col  proprio  pefo  dentro! 
cannello ,  non  folamente  fi  potranno  avere  le  propor¬ 
zioni  delle  loro  gravità  fpecifiche  con  effo  argento, ma 
eziandio  quelle ,  che  i  medefimi  fluidi  hanno  refpet- 
tivamene  tra  loro , 

Avvertafi ,  che  in  quefìa  ,  ed  in  altre  fimili 
efperienze ,  dove  accade,  che  i  livelli  dell’  argen- 
Covi vo,  così  interni,  come  ertemi,  o  per  la  pref* 
fione  di  qualche  fluido  ,  o  per  qualunque  altra 
cagione  mutino  altezza,  anche  le  lettere,  nella 
figura  ,  dimortranti  tali  operazioni ,  fi  deono  Tempre 
intendere  trafportarfi  fecondo  il  bifogno ,  e  andar 
fuccefsivamente  accompagnando  i  livelli  ,  dove 
efsi  di  mano  in  mano  fi  trovano». 

ESPERIENZA, 

Per  la  qual  fi  dimoftra  ,  che  dove  Y  aria  non  i 
prema,  non  folamentecon  T  argentovivo ,  ma 
con  l’acqua  ancora ,  può  farfi  il  voto  in  qua¬ 
lunque  altezza  di  canna ,  benché  minore  di 
quella ,  alla  quale  eli’  è  per  altro  folita  di  foftenerfi  • 

SIA  il  vaio  di  vetro  AB,  (fig.  16.)  di  tenuta 
di  fei  libbre  d’ acqua  in  circa  ,  la  di  cui  bocca  A. 
fia  capace  della  canna  CD,  (fig.  17.)  alta  uni 
braccio,  ferrata  in  C,  ed  aperta  obbliquamente 
in  D.  Abbia  la  medefima  canna  intorno  ad 
dove  incomincia  a  fopravanzare  al  vafo  AB,  due: 
cerchietti  di  vetro  in  brevifsima  diftanza  tra  loro  * 
fi  che  la  vefcica  FEG,  forata  in  E,  polla  trau 
l’uno,  e  Y  altro  fortifsimamente  legarli.  Si  em¬ 
pia  tutto!  vafo  AB  d’acqua,  calda  quanto  la  può* 
mai  reggere  ,  e  la  canna  C  D  della  fredda  ,  e  infilata; 
in  dia  dalla  parte  D  una  laminetta  di  vetro  atta 

a  chiù- 
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à  chiudere  la  bocca  del  vafo  A,  vi  s’immerga 
dentro  ,  e  arrovefciata  in  giù  la  vefcica ,  s’inerefpt^ 
\e  fi  leghi  ftretto  intorno  al  collo  dello  fteffo  vafo , 
l con  averne  prima  cavato  l’ aria  dalle  fuddette  crefpe  . 
Quivi  nel  raffreddarli  l’ acqua  ,  s’ andrà  votando  una 
parte  del  collo  AI,  e  voterafsi  parimente  (  come 
nella  precedente  efperienza)  la  canna  per  untale 
fpazio  ,  come  C  K  ,  dove  arrivata  l’acqua  fi 
fermerà  fenza  piu  muoverli  ,  fe  nuovo  efterno 
accidente  di  calore  ,  o  di  freddo  a  cafo  non 
1  aìteraffe .  Forata  poi  la  vefcica  ,  onde  ritorni  l’aria 
a  premere  fopra  il  livello  dell’ acqua  I  L ,  tornerà 
k  canna  a  riempierli  com’era  prima  è 

Fu  creduto  per  alcuni,  che  il  non  ridurli  da 
principio  quando  fifa  il  voto,  1’ acqua  della  canna 
allo  fteffo  livello  dì  quel  del  vafo,  (ogni  volta  che 
io  fpazio  voto  AI)  fia  capace  di  riceverla  )  poteffe 
^venire  dalla  cagione  accennata  nell’  efperienza  an^ 
■ecedente  *  cioè  di  quell’ aria,  la  qual  fi  leva  dall’ 
tcqua  ,  e  lale  nello  fpazio  voto  ,  forfè  troppo 
mgufto  per  lo  di  lei  intero  rierefcimento  ;  Quindi 
benfarono  ,  che  facendofi  quell’  efperienza  con  vino  , 
;on  olio,  con  acquarzente,  e  con  altri  liquori, 
lai  voto  maggiore ,  o  minore ,  che  rìmandTe 
(entro  la  canna ,  fi  poteffe  venire  in  cognizione  ? 
sii  qual  tra’  fluidi  abbia  feminata  più  aria  tra 
ie  fue  parti. 

ESPERIENZA 

?atta  prima  in  Francia ,  e  poi  rifeontrata  nella 
noflra  Accademia ,  donde  pare  che  fi  ritragga 
piu  forte  argomento  per  la  prefsione  dell’  aria . 

^Crive  il  Pecquet  nel  libro  delle  fue  nuove 
3  efperienze  anatomiche  efferfi  per  molti  offer- 
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vato,  che  l’altezza  delBargentpviyqdentroa’  vafi 
del  voto  fi  varia  fecondo  i  luoghi  dove  fi  ta  l’ efpe- 
rienza  ;  onde  ne’fiti  piti  rilevati  è  minore,  mag¬ 
giore  ne’  piti  bafsi ,  e  profondi ,  purché  tale  altezza; 
fia  molto  confiderabile ,  come  quella  fi  è  delle  più 
alte  montagne  d’ Alvernia  ,  in  cima  alle  quali  1 
argento  non  fi  elee  reggere  a  un  pezzo  all  ordi¬ 
naria  mi  fura  0  Ciò  è  fiato  detto  accadere  ,  impe¬ 
rocché  l’aura  più  alta  ,'Ja  qual  fi  ritrova  in  su 
gli  eccelli  gioghi  de’  monti ,  come  quella  ,  che  ha 
tanto  meno  carico  fopra  di  fe ,  fa  un  premer  piu 
languido ,  nè  ha  fiato  che  vaglia  a  foftener  1  ar¬ 
gento  a  quell’  altezza  medefima  ,  alla  quale  il  più 
fondo  aere  delle  valli ,  e  delle  pianure  più  balle 
ha  forza  di  follevarlo .  Che  che  fi  fia  della  verità 
di  quella  ragione,  intorno  alla  quale  non  e  ora 
noftro  intendimento  il  decorrere ,  abbiamo  ancor, 
noi  ofiervato  quello  medefimo  effetto  in  lur  una 
delle  più  alte  torri  di  Firenze  ,  che  ha  braccia 
142.  d’altezza,  come  anche  fopra  diverfe  colli¬ 
ne  di  quelle,  che  la  Citta  coronano,  Vedefi  adun¬ 
que  manifeftamente  ,  che  1’  altezza  dell’  argento¬ 
vivo  fi  varia  in  diverfi  luoghi  della  torre,  ode! 
poggio,  abbalfandofi  quanto  più  fi  va  in  alto,  e 
quanto  più  fi  feende  innalzandofi ,  finché  ridotto, 
al  piano ,  fi  libra  alla  folita  fua  mifura  ;  nè  per 
rendere  affai  fenfibile  quell’effetto  v’è  bifogno  di 
maggiore  altezza  che  di  cinquanta  braccia. 

Così  fatta  olfervazione  fece  animo  ad  alcuni 
d’averfi  a  valere  d’  un  tale  finimento  per  misu¬ 
ratore  efattiffimo  dello  fiato  di  compreffjqne  dell’¬ 
aria  V  credendoli  ,  che  le  varie  altezze  del  cilindro  d’ 
argento  AB,  (fig.  18)  dovelfero  dimoftrare  fenz’alcun 
fallo  il  diverfo  premere  ,  eh’ ella  fa  fopra  il  livel¬ 
lo  (lagnante  CD  ,  mercè  delle  diverfe  altezze  , 
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che  eli’ ha  in  fua  regione  •  Ma  dalle  molte  varietà  , 
e  dagli  (regolati  andamenti  ,  che  in  una  lunga 
ferie  d’off  rvazioni  vi  apparvero,  fu  refo  dubbio 
quello  penfiero  :  imperciocché  lafciato  quello  ftru- 
mento  fermo  ,  ed  immobile  in  uno  fteffo  fìto  , 
piccoliffime ,  e  rade  volte  maggiori  di  due,  o  di 
tre  gradi  inoltrava  quelle  variazioni ,  che  per  la 
fola  diverta  temperie  di  caldo ,  e  di  freddo  acca¬ 
devano;  e  per  lo  contrario  notabili fifi me  ,  ed  oltre 
sai  numero  di  dodici  gradi  erano  talvolta  quelle, 
che  da  altre  cagioni  a  noi  ignote  ,  e  non  appa¬ 
ienti  fi  derivavano.  Tuttavia  per  avere  in  altro 
modo  più  ficuro  le  notizie  medefime,  fuptnfato 
alla  fabbrica  degli  appretto  ftrumenri  ,  ne  quali 
avvegnaché  gli  edemi  accidenti  dei  freddo  ,  e  del 
caldo  pollano  molto  per  alterargli  dalla  loro  ret¬ 
ta  ,  e  fingerà  operazione  ,  non  fono  però  quefii 
talmente  inevitabili,  che  dall' accortezza  del  dil¬ 
igente  offer valore  non  fi  pollano  leggiermente 
felli  vare  • 


DESCRIZIONE 
DEGLI  STRUMENTI 

pIMOSTR ATORI  DELLE  VARIE  MUTAZIONI  CHE 
I  ACC  AGGIO  NO  NELLO  STATO  DI  NATURAI* 
COMPRESSIONE  DELL*  ARIA  . 

PRIMO  S  T  R  U  MENTO, 

JQCelgasi  un  cannel  (fig.  19.)  di  criftalio  il 
più  uguale ,  che  trovar  fi  patta ,  e  alquanto 
più  largo  d’una  penna  ordinaria,  da  fcrivere  5  il 
^ual  fi  pieghi,  come  ABCD,  fi  che  torni  co’ 
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fuoi  due  rami  A  B,  CD  tra  di  loro  paralleli,  e 
di  lunghezza  appreffo  a  poco  uguale  a  quella  * 
che  nella  figura  fi  rapprefenta  .  Quefti  con  efatta 
diligenza  fi  fcompartifcano  in  gradi  ,  per  modo 
che  1  termini  delle  decine  uguali  dell’  uno ,  e 
dell’altro  tornino  fra  ài  loro  a  livello  :  la  qual 
cola  per  poter  meglio  fare  di  quel  che  riefceco* 
foliti  bottoncini  di  smalto,  fi  potranno  fopra  eia- 
feuno  di  eflfi  appiccare  efteriormente  con  gomma 
due  ftnfcette  di  cartapecora  ,  minutamente ,  e  per 
uguali  intervalli  divife  in  gradi ,  i  quali  fpecchian- 
dofi  nel  criftallo,  tralucano  per  la  trafparenza  di 
quello  alP  occhio  dell’ offervatore .  Il  ramo  C  D  fi 
dilati  a  tromba  nella  bocca  D,  ed  il  ramo  BA 
comunichi  con  una ,  o  più  palle  fimilmente  di 
criflallo  ,  vote,  come  EF,  da  tener  molt’aria, 
l’ultima  delle  quali  vada  a  morire  in  un  beccuc¬ 
cio  affai  lungo,  come  GH  da  figillarfi  alla  fiam¬ 
ma ,  e  perciò  tirato  all’  ultima  fottigliezza .  Met¬ 
tali  alquanto  d’  argentovivo  per  la  bocca  D  5  il 
quale,  per  effer  di  qua,  e  di  là  aperto  il  vafo, 
ed  i  rami  AB,  CD  groffì  ugualmente ,  s’acco¬ 
moderà  perfettamente  a  livello  ,  come  in  IK, 
Preparato  così  lo  ftrumento  fi  porti  a  piè  d’una 
torre,  dove  fi  lafci  ftare  per  tanto  fpazio di  tem¬ 
po  ,  che  Paria  dentro  racchiufavi ,  pigli  la  tem¬ 
pera  di  quell’  ambiente  ,  e  poi  fubito  accodata 
una  piccola  fiammella  in  H,  fifigilli  il  beccuc¬ 
cio  con  gran  preftezza ,  perchè  Paria  delle  palle 
dal  nuovo  fopravvegnente  calor  della  fiamma  non 
s’alteri  .  Ciò  fatto,  vi  fia  su  la  torre  chi  tiri  su 
lo  ftrumento  con  uno  [pago  ,  al  quale  fia  flato 
per  prima  raccomandato ,  per  non  avervifi  a  ri¬ 
girare  intorno  dopo  chiufo  il  beccuccio ,  e  con¬ 
dottolo  in  su  la  cima  più  alta  di  quella  >  fi  fac¬ 
cia 
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eia  pofate  in  piano  come  flava  nel  fondo.  Qui¬ 
vi  efaminata  prima  per  via  d’  uno  squifito  Ter¬ 
mometro  la  temperie  dell’aria  alta  ,  c  trovatala 
.uguale  a  quella  dell’  aria  bada  y  s’  offervi  ,  che 
tdove  a  piè  della  torre  P  argento  fi  livellava  in 
IK,  sala  cima  il  livello  I  rimane  fenfibilmen- 
re  depreffo,  come  in  L  ,  ed  il  livello  K  alzato 
per  altrettanto  fpazìo  come  in  M:  mercè  (dico¬ 
no  )  della  più  gagliarda  ?,  e  violenta  preflìone  , 
:he  efercita  in  I  l’aria  bada  trafportata  in  alto 
dentro  alle  palle  E  F ,  in  paragone  di  quella  dell’aria 
ilta  ,  onde  il  livello  K  è  più  foavemente  premuto . 

IRicordad  ,  che  ogni  minima  differenza  di  ca- 
ore,  o  di  freddo,  che  fia  tra  l’aria  alta  ,  e  la 
>affia,  è  abile  a  far’ apparire  fvario  ne’ livelli  de’ 
lue  rami  AB,  CD,  e  talora  modrare  il  con- 
:rario  di  quello  ,  che  averebbe  a  feguire  attefa 
ìa  fola  operazione  del  diverfo  premere  ,  che  fa  1* 
tria .  Imperciocché  è  quedo  drumento  una  fpezie 
li  Termometro  a  aria  ,  i  quali  per  lo  più  rie- 
cono  gelofidlmi  .  Si  fcelga  impertanto  quando 
i  vorrà  fare  queft’ efperienza  fora  della  mattina 

In  su  l’alba,  o  altro  tempo  coperto  ,  per  aver 
e  due  arie  alta  ,  e  bada  ,  per  quanto  fi  può  , 
gualmente  temperate .  Si  guardi  ancora ,  a  non 
aetter  gran  tempo  dalla  prima  odervazione ,  che 
fa  a  piè  della  torre  ,  alla  feconda  ,  che  fi  fa 
1  su  la  cima  ,  e  s’avverta  ,  che  non  fi  vuole 
(ccodarfe  allo  drumento  fe  non  allora,  che  deb¬ 
bono  odèrvarfi  i  gradi  ,  la  qual  cola  fi  doverà 
are  fpeditamente  ,  guardandoli  dall’ alitarvi  fopra  3 
r  che  pedano  rifcaldarfi  le  palle:  le  quali  quan¬ 
to  più  faranno  ricche  di  cridallo  ,  tanto  meglio 
iifenderanno  dall’ imprelfioni  ederne  l’aria  ,  di 
ui  fanno  conferva  ♦ 

Tutte 
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Tutte  quefte  diligenze  fono  ancora  da  averli 
nell’  ufo  de’  tre  (eguenti  ftrumenti  ,  elfendo  anch^ 
eglino  niente  meno  gelofi  ^  e  (ottopodi  a  ino¬ 
ltrare  i  medefimi  inganni  di  quello  primo. 

SECONDO  STRUMENTO 

$  • 

il  vafo  di  criftallo  AB  20)  di  tenut^ 
di  quattro  libbre  in  circa  1  ed  abbia  il  bec¬ 
cuccio  CD  aperto.  Dentro  vi  fi  metta  tant’ar- 
gentovivo  ,  che  balli  a  tenervi  lotto  la  bocca  E 
del  fottìi  cannello  E  del  fottil  cannelloEF,  al¬ 
to  un  mezzo  braccio ,  ed  aperto  lotto  ,  e  lopra , 
ma  tagliato  per  lo  traverlo  in  E ,  e  a  tondo  in 
F.  Quello  divilo  in  gradi  s’immerga  nell’argen¬ 
to  GH,  e’1  vano,  ch’ei  fi  lafcia  intorno  della 
bocca  del  vaio  A ,  fi  IVucchi  con  maftice ,  0  con 
altra  mellura ,  che  tenga  l’aria  .  Preparato  in  que¬ 
lla  forma,  fi  porti  a  piè  della  torre  ,  e  lafciata 
ridur  l’aria  di  dentro  alla  tempera  di  quella  di 
fuori,  fi  figilli  il  beccuccio,  e  ti  rifi  con  lo  lpago 
in  su  la  cima  di  efla .  Quivi  fatto  polare  in  pia¬ 
no  ,  fi  troverà  efferfi  1’  argento  lolleyato  dentro 
al  cannello  per  alcuni  gradi  come  in  I.  Quello 
alzamento  dicono  feguir  parimente  per  la  rtefla 
cagione  ,  che  nella  defcrizione  del  precedente 
flrumento  detto  abbiamo .  Cioè  ,  perchè  1’  aria 
balla ,  rinchiufa  nello  fpazio  ACGH  ,  adopera 
con  maggior  forza  lopra  il  livello  armillare  dell* 
argento  circondante  il  cannello  ,  che  non  fa  1* 
aria  alta,  premente  per  la  bocca  F  lopra  il  li¬ 
vello  I .  Quindi  col  foilevamento  del  piccolo  ci¬ 
lindro  I K ,  feguir  l’equilibrio  tra  quelli  due  mo¬ 
menti  . 
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TERZO  STRUMENTO. 
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SIA  la  palla  di  criftallo  A  ,  (fig.  21.)  d’ un 
terzo  di  braccio  di  diametro,  ed  abbia  il  co!- 
o  B  C  lungo  intorno  a  due  terzi  ,  divifo  rni- 
lutamente  in  gradi,  e  alquanto  piu  groffo ,  che 
jon  apparifce  nella  figura  .  Si  metta  nella  palla 
ant’  acqua  ,  quanto  ne  può  capire  la  meta  del 
[olio  C  D  ,  e  ferrata  col  dito  Ja  bocca  C  ,  fi 
uffi  nell’ acqua  della  vefcichetta  E  F,  alla  qua- 
b  impedifca  nell’ empierli  la  fua  maffima  sferica 
dilatazione  ,  un  pefo  a  difcrizione  attaccato  in 
Pigliti  fi  poi  le  pieghe  della  vefcica  ,  e  leghin- 
firettiffimamente  in  E  d’ intorno  al  collo  B 

V  ..  r  '  < 

avvertendo  nell’atto  di  firigoere  a  rinfonder^ 
equa ,  facendola  traboccare,  per  afficurarfi  in  tal 
tuffa  di  non  chiudervi  dentro  aria  ,  la  qual  po- 
pia  in  qualunque  modo  alterandoli ,  (concerti,  e 

Iuafii  la  retta  operazione  dello  finimento.  Così 
rdinato  il  tutto  a  piè  della  torre ,  s’ attacchi  iti 
ì  la  palla  allo  fpago  mandato  giu  dalia  cima  , 
d  oflèrvato  il  grado,  in  cui  l’acqua  fi  livella, 
tiri  in  alto  ,  dove  tornandofi  ad  offervare  ,  fi 
*overà  depreffa  per  alcuni  gradi  come  in  H,  e 
iù,  o  meno  fecondo  il  prefente  fiato  dell*  aria  1 

11’ altezza  maggiore,  o  minore  della  torre» 

Ciò  nello  fteffo  modo  dicono  accadere  ,  per 
Ter’ ivi  circondata  la  vefcica  E  F  dall’aria  al- 

ì  >  -i  *  /■*  *  *  *  *  *  »  * 

ì;  quindi  non  effer’ ella  efteriormente  armata  di 

Ìfiftenza  (ufficiente  per  reggere  a  quello  sforzo, 
e  in  lei  fa  l’aria  baffa  confervata  in  G  D  per 
latarfi ,  onde  le  bifogna  cedere,  ed  allargare  T 
terna  capacità  fua,  la  quale  feende  a  riempie- 
la  piccola  mole  d’acqua  H  D« 

QUAR- 
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QUARTO  STRUMENTO 

I  A  la  palla  di  criftalìo  A  (fig.zz.)  col  fuo 


o  collo  B  C ,  affatto  fimile  a  quello  del  terzo 
frumento,  falvo  che  nell’effer  aperta  con  fotti» 
liffimo  beccuccio  in  D.  Si  leghi  flrettamente  in¬ 
torno  alla  bocca  C  del  collo  C  B  la  vefcica  E 
F,  la  quale  abbia  fermato  nella  legatura  del  fon¬ 
do  F  un  fottiliffimo  fil  di  vetro,  odi  rame,  che 
paffando  per  effa  vefcica ,  trapaffi  nel  collo  B  C 
della  palla  A  ,  dove  ferva  a  moflrare  i  gradi  , 
ne’ quali  è  divifo  minutamente  .  Portato  queflo 
{frumento  a  piè  della  torre  ,  fi  figilli  ^ome  gli 
altri,  in  D,  e  fi  guardi  il  grado  che  difegna  la 
punta  ,  o  lancetta  G*  Sollevato  poi  fu  la  foni, 
mitàj,  fi  ritorni  ad  offe rv are  ,  e  troverà®  la  det¬ 
ta  punta  effere  fcorfa  più  alto  di  qualche  grado , 
Per  render  la  ragione  di  tale  effetto,  confide* 
rano  ,  effer  quello  vafo  pien  d’ aria  baila  ,  la  qua¬ 
le  fecondo  che  trova  una  parte  di  effo  meno  fo- 
fida  del  criftallo ,  anzi  cedente,  e  maravigliofa- 
mente  atta  a  difenderli ,  com’è  la  vefcica  EF, 
appena  nel  follevarfi  fi  fente  allentar  d’ intorno 
i  ceppi  della  compagna  aria  ,  che  fubito  fa  for¬ 
za  per  riaverfi  ,  e  diftenderfi  ;  e  le  riefce  ,  facen¬ 
do  gonfiare  alquanto  più  la  vefcica  .  Or  mentre 
quella  per  enfiamento  va  maggiormente  adattan¬ 
do  fi  alla  figura  sferica,  il  diametro  EF  in  lei  fi 
fa  minore  ,  fecondo  che  il  fondo  F  fi  va  di  ma¬ 
no  in  mano  innalzando  .  Quindi  anche  l’indice 
F  G  fermato  in  effo  ,  obbedendo  ai  /fuo  moto  , 
fcorre  più  addentro  nel  collo  B  C  ,  onde  viene 
a  toccarne  un  grado  più  alto  del  grado  G, 
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ESPERIENZE 

VARIE  FATTE  NEL  VOTO  • 


DAlla  ferie  delle  narrate  fperienze  pare- 
va  oramai  fìabilito  a  baftanza  il  concetto 
lei  Torricelli ,  del  premer  dell’  aria  fopra  le  co- 
e  inferiori.  Il  che  quantunque  fia  ardito,  e  pie¬ 
no  di  pericolo  ad  aderire  di  quelle  cofe ,  ove  a 
loftr’  occhi  alcun  lampo  di  Geometria  non  ri- 
plende,  pure  nè  l’ardire  è  mai  sì  degno  di  fcu- 
ij  nè  ’l  pericolo  è  più  fieuro  a  fchivarfì  che  al- 
:>ra  ,  che  folamente  per  via  di  molte  ,  e  tutte 
oncordi  efperienze ,  cammina  noftro  intelletto  al 
onfeguimento  del  fuo  defiderio  ,  al  quale  tutto- 
hè  alle  volte  non  giunga ,  pure  nell’  appreffarfe- 
li  tanto  quanto  s’appaga.  Parendo  adunque  da* 
oprammemovati  effetti  aver  guadagnato  qualche 
agionevoìe  probabilità  di  sì  fatta  preflìone  ,  fu 
iudicato ,  che  non  farebbe  del  tutto  opera  per¬ 
ula  ,  P  andar  vedendo  con  varie  fperienze  nel 
oto  ,  fe  le  operazioni  loro  riufcifler  contrarie, 
in  qualche  parte  diverfe  da  quelle  ,  eh*  elle  fi 
loflrano  circondate  dall’aria. 

!  '  •  i  .  9  ;  s 
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L|p  .  .  ,  '  v,  -  '  / 

er  riconofcere  fe  le  gocciole  de’  liquidi  liberate 
dalla  circoftante preflìone  dell’ aria,  perdano  la 
figura  sferica  ,  alla  qual  naturalmente  s’ adat¬ 
tano  . 


Ttribuivasi  per  alcuni  alla  predio- 
ne  dclParia  quell* effetto,  che  comunemern* 
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te  s’offerva  nelle  gocciole  dell’ argentovivo  ,  k 
d’ogni  altro  fluido,  le  quali,  ofchizzino,  o  pio» 
Vano  per  lo  mezzo  dell’ aria,  o  potino  fopra  usi 
corpo  afciutto,  tirano  Tempre  al  rotondo  ;  Volle¬ 
ro  per  tanto  vederle  nel  voto  ,  immaginandoci 
poter  di  leggieri  avvenire  ,  che  alcuna  divetfità 
notabile  vi  s’offervaffe  c  Ma  là  ftefla  efperieriza 
chiarì  9  che  la  cagione  di  tal'  effetto  era  altra  che 
la  preffione*  Poiché  fatto5!  voto  nel  vafo  À  B, 

(  fig.  23.  )  e  voltata  là  chiavetta  ,  che  apre  la 
palla  C,  T  acqua ,  o  P  argentovivo  confervati  iri 
effa  $  cadendo  a  gocciole  fopra  alcune  foglie  di 
cavolo  ferratevi  con  quel  fior  di  rugiada  ,  con 
cui  fi  colgono ,  fi  ftanno  quivi  così  rotonde  ^  co¬ 
me  fe  foffero  in  fu  la  pianta.  Similmente  ,  o  fi 
coftipi  ,  ( fig .  14.  )  od  affottiglifi  l’aria  del  vafo 
A  ,  per  via  dello  fchizzatoio  B  C  ,  le  gocciole 
d’acqua  ,  o  d’ argentovivo  fpruzzate  fopra’l  fudi 
fondo,  dalla  Polita  lor  figura  non  s’ alterano 

ESPERIENZA 
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Di  ciò ,  che  operi  il  caldo ,  e  fi  freddo  applicato* 
efteriormente  agli  fpazi  voti « 

LEghifi  una  vefcica ,  come  ABC  (fig.  25.); 

fotto  la  palla  D  ,  e  fatto  in  effa  il  voto,, 
s1  arrovefci ’n  su,  sì  che  venga  afafciarla.  Dipoi 
con  una  verghetta  di  criftallo ,  o  con  altra  fimil 
cofa  ,  che  non  fi  torca  *  fi  pigli  dal  livello  (la¬ 
gnante  EF  l’altezza  giufla  del  cilindro  d’argen¬ 
to  GH)  il  che  fatto  s’empia  la  vefcica  con  ac¬ 
qua  calda  i  Di  lì  a  poco  tornandofi  a  mifùrare? 
fi  troverai  alquanto  depreffo  il  detto  cilindro  fot* 
to  la  prima  altezza  «  Fatta  quella  offervazione  * 
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icolifi  l’acqua  calda  ,  e  lafciato  ridur  l’ argenta 
ini  fuo  primo  flato  in  H  ,  fè  ne  metta  della  fred- 
la,  mifchiata  con  ghiaccio  trito  $  e  con  fale ,  e 
ooco  dopo  tornandoli  nello  fteflo  modo  a  milit¬ 
are ,  fi  troverà  il  cilindro  notabilmente  alzato. 

Qui  non  tralafceremo  di  dire  ,  che  P  acqua 
alda  da  noi  adoprata  a  qiieft’ efpèriènza  riduceva 
»'  Termometro  di  cinquata  gradi  a  quarantotto, 
ì.bbaflandofi  per  tal  calore  1*  argento  Una  cenqua- 
mzeefimà  parte  della  fua  altezza,  e  una  cinquan- 
Jttefima  àlzandofi  per  la  fredda  ,  nella  quale  il 
ìedefimo  Termometro  veniva  a  gradi  undici,  e 
lezzo . 

Se  poi  nella  palla  D  s’introdurrà  un  po’d’a- 
a  ,  quella  benché  per  la  dilatazione  ,  ch’ella 
nmfeguifce  nel  voto  divenga  rariflìma  ,  in  ogni 
odo  preflilflmo  imbevendo  il  calore ,  ed  ii  fred- 
,  fà  sì  col  fuo  rarefarli ,  e  riflrignerfi ,  che  le 
utazioni  j  che  fa  l’argento  di  falire ,  e  di  feen- 
:re,  fon  più  veloci,  e  maggiormente  fenfibili* 

ESPERIENZA 


ver  venir’ in  chiaro  le  l’aria  lìa  quella,  la  quale 
iji  fervendo  di  foglia  alla  fuperficie  pofteriore  d’ 
si  una  lente  di  criftallo  ,  rifletta  quella  feconda 
I  immagine  a  rovefcio  più  offufcata  ,  e  langui¬ 
da ,  che  v’ apparisce  d’un  lume  ,  o  d’altr’ og¬ 
getto,  che  vi  fi  fpecchij  come  credette  ilKe- 


ro 


l1 1  fermi  con  lo  flucco  a  fuoco  (fig.  26.  )  una  lente 
I)  di  criftallo,  come  AB,  fu  la  bocca  del  vafo  A 
li  la  qual  bocca  abbia  l’orlo  alquanto  arrove- 
ato  in  fuora  ,  e  fpianato,  acciò  la  lente  vi  fi 

pof- 


t 
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poffa  (laccar  fu  facilmente  nel  fuo dintorno.  Ri¬ 
pieno  pofcia  il  vafo  d’ argentovivo  filaccia  il  vo¬ 
to,  e  fatta  buia  la  danza,  s’accodi  una  cande¬ 
letta  accefa  alla  lente,  e  s’  ofiervi ,  che  nello  def¬ 
io  modo  vi  fi  vedranno  le  due  lolite  immagini. 
Una  più  piccola ,  ma  vividima ,  e  Tempre  diret¬ 
ta ,  ed  è  quella,  che  viene  dalla  fuperficie  convella 
edema.  L’altra  maggiore,  ma  Tempre  pi u  abba¬ 
cinata,  e  languida  ,  e’1  più  delle  volte  arovefeio, 
la  quale  avvegnaché  per  lo  voto  fatto  manchi  al¬ 
la  luperficie  concava  interna  della  lente  la  foglia 
immaginata  dell’aria,  non  per  quedo  fi  perde. 

Noi  nel  fare  qued’ efperienza  abbiamo  Tempre 
ufato  di  finir  d’empier  la  canna  con  tre,  o  quat¬ 
tro  dita  d’ acquarzente  *,  Poiché  queda  nel  rivol- 
tarfi  il  vafo  per  fare  il  voto ,  falendo  per  mezzo 
dell’  argentovivo  alla  fommità  di  effo  ,  lava  ,  e: 
terge  mirabilmente  la  lente  da  ogni  appannamen¬ 
to,  che  vi  potette  lafciar  su  l’argento,  del  qual 
poi  s’ avede  a  dire  ,  che  le  potette  fervir  di  fo¬ 
glia  in  vece  dell’  aria .  Ma  ciò  non  ottante  (  co¬ 
me  s’è  detto  )  l’apparenza  delle  due  immagini 
è  la  medefima,  enei  tornarfi  a  riempier’  il  voto* 

d’aria,  non  vi  fa  minima  differenza. 

+  • 
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Per  riconofcere  fe  all’  Ambra  ,  ed  all’  altre  fufìan- 
ze  elettriche  fi  richiegga  il  mezzo  dell’aria  « 
perchè  attraggano. 

SI  A  un  gran  vafo  di  groffo  vetro  ,  come  A» 
B  C,  (  fit> .  27.)  capace  nella  fua  parte  fu- 
periore  A  B  di  muovervi  ,  e  adoperarvi  dentro: 
una  mano  .  Abbia  quefto  tre  bocche ,  A,  C  ,  c 

DE. 
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IDE.  La  bocca  A  fi  laici  aperta,  la  C  fi  chiu^ 
la  con  vefcica,  e  s’appoggi  far  un  fardel  di  co- 
one ,  o  altro  piumaccetto  morbido ,  galleggiante 
n  su  l’argento  della  catinella  F  G  ,  perchè  il 
;ran  pefo  dell’ argento,  che  dee  reggere,  non  fa- 
effe  fpiccar  Porlo  dove  la  legatura  s’attiene,  o 
troncar  la  canna.  1^  bocca  DE,  fatta  a  mi  fura 
li  ricevere  una  mano,  abbia  iti  giro  un’orlo,  o 

Iifaìto  di  vetro,  intorno  a!  quale  fi  leghi ,  e  finn» 
afi  fortemente  una  gran  vefcica  aperta  da  due 
lande,  come  D  E  H  I.  Per  quella  s’introduca 
li  mano  nel  vafo ,  tenendo  in  pugno  un  pezzuol 
l’ambra  gialla  della  più  nobile  ,  avendo  prima  ac¬ 
comodato  in  effo*  vafo  un  ìeggieriffìnaa  dondola 
n  cartaio  di  paglia  in  luogo,  che  torni  corno- 
lo  il  pre  tentargli  l’ambra,  dopo  di  averla  firofi- 
ata  ,  e  rifcaldata  su  la  flnfcetta  di  panno  K  in¬ 
collata  per  di  dentro  in  fui  vetro.  Leghili  poi  la 
jefcica  dalla  parte  H  I  alquanto  fopra  la  fnoda- 

Iura  del  polfo  ,  acciocché’!  moto  alla  mano  ri¬ 
manga  libero  nel  vafo,  e  fia  il  luogo  dove  s’ha 
fare  la  legatura  ,  armato  d’un  braccialetto  di 
uoio  fortiffimamente  ferrato  alla  carne  ,  fui  qua- 
2,  oltre  alla  legatura  faldiffuna  ,  fi  poffa  intorno 
nomo  lluccar  fui  braccio  Porlo  della  vefcica  . 
aò  fatto  ,  s’  empia  tutto  ’i  vafo  d’  argentovivo 
er  la  bocca  A  ,  proccurando  nell’ empierlo  ,  che 
:  grinze  ,  e  crelpe  della  vefcica  vengano  tutte 
iene,  acciocché  Paria  ie  n’efca  quanto  più  mai 
può.  Pieno  ch’ai  farà,  chiudali  parimente  ;  eoa 
efcica  la  bocca  A,  efciolta  lotto  il  livello  FG 
ì  legatura  di  fotto  ,  fi  dia  Y  ufcita  all’  argento 
er  far’  il  voto .  Allora  recatali  i’  ambra  in  su  le 
ita,  e  llropicciata  forte  fui  panno  K,  fi  preferiti 
Ila  carta ,  o  alla  paglia  fofpefa  ,  e  veggafi  le  t 

D  come 
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igome  fa  nell5  aria  ,  quivi  ancora  la  tiri . 

Queft’  efperienza  è  riufcita  a  noi  poco  felice- 
ménte  ,  imperocché  Tempre  ,  ch’ella  s’è  fatta  , 

P  atia  è  penetrata  sì  pretto  a  riempiere  ’l  voto  , 
che  non  è  flato  mai  poffìbile  l’arrivare  a  vede¬ 
re  ciò,  che  T  ambra  vi  s’abbia  operato.  Facen¬ 
do  poi  rifleffione  qual5  apertura  ,  o  fpiragìio  po- 
tefs’effer  quello  ,  che  in  un  fubito  metteva  così 
gran  copia  d’aria,  confiderammo ,  ch’ei  non  po¬ 
tè  ls'  effe  re  altrove  che  nella  legatura  del  braccio. 
Ma  perchè  quefto  fenza  ricever  notabile  offefa  , 
fpecialmente  nelle  vene  ,  e  nel  fangue  non  po¬ 
teva  ttrigherfi  d’ avvantaggio ,  fu  in  quel  cambio 
adoperato  un  legnetto ,  come  L  M,  (  fig.  28.  ) 
con  una  pallottola  d’ambra  in  cima.  Legata  dun¬ 
que  la  vefcica  dalla  medefima  parte  HI  tra  due 
rifatti  NO  del  legnetto,  fi  tornò  ad  empiere  il 
vafo  d’ argentovivo  ,  e  rifar5 il  voto.  Egli  è  ben 
vero ,  che  con  tutta  quefta  nuova  forma  di  fpe- 
rimentare  nulla  fi  ottenne,  conciofiìaicofachè  'quan¬ 
tunque  Paria  penetrane  più  lentamente,  (che adì 
ogni  modo  vi  volle  entrare)  nondimeno  la  pref- 
fione  dell’aria  etterna  facea rientrare  indentro  intt 
sì  fatto  modo  la  vefcica ,  che  portandone  quéflai 
feco  il  legnetto  ,  P  ambra  veniva  a  trapalar  dii 
tanto  il  panno,  che  non  vi  fi  potea  rifcàldar  fo- 
pra,  rnentr’era  impoffìbile  ritirare  il  legnetto,  e* 
muoverlo  innanzi^  e’ndietro,  come  farebbe  flato: 
bifogno ,  infinattanto,  che  finendofi  d’empiere  ifl 
vafo  d’aria,  quella  didentro  non  fi  ragguagliavi 
con  l’aria  di  fuora* 

Ma  pure  defidèrando  noi  di  cavare  alcun  frut¬ 
to  (  fig.  29.  )  da  quefla  efperienza  ,  penfamnìo: 
ad  un  altro  vafo,  come  ABC,  pervadendoci  di 
poter  con  effo  più  facilmente  ovviare  così  al  tra¬ 
pelar 


« 
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“lar  dell’ aria  ,  come  aha  .difficoltà  di  muovere 
manzi  ,  e’ndietro  il  legnétto  .  S’  empiè  dùnque 
argentovivo  il  (addetto  vafo  per  Sa  bocca  A 
vendo  prima  ferrata  P  altra  C  ,  ed  appoggiatala 
il  piumaccetto  5  come  tieil’éfpèrienza  anteceden- 
:  s’ihfegnò  di  fare  .  Indi  legata  inforno  al  le- 
netto  la  vefcica  A  B  C,  C  fig*  30..)  fi  tuffò 
bello  fotte  P  argento  della  bocca  A  (vedi  figli- 
j.  xxix.  )  fi  che  P  ambra  veniffe  a  polare  in  Bs 
r  un  pezzetto  di  panno,  come  l’altro  attacca- 
al  vetro  «  Melfi  poi  fu  l’argento  parecchi  mi- 
uzzoli  di  paglia  minuti  ih  ma  ni  ente  trita  ,  fi  man- 
i  giù  la  vefcica  5  legandola  immediatamente  fot^* 
la  ricolta  della  bocca  A  è  Fatto  il  voto  9  $’in« 
:mincio  a  fcaldar  P  ambra  ih  fui  panno  con  muo» 
ir  per  di  fuora  in  qua,  e ’n  là  il  manico  delle» 
ietto,  ed  a  prefentarla  quando  fi  credea  giàcal- 
'  or’ a  quello,  or’  i  quel  minuzzolo;  che  nella 
jduta  dell’ argento  rimanevano  fparfi  per  la  pal- 
L  ma  non  fi  vedde  mai ,  che  alcuno  ne  venif- 

•  tirato  » 

Avvertali  però  ,  che  non  è  da  flarfene  in  con- 

*  alcuno  a  quell’ efperieoza  5  nè  da  attribuire  al¬ 
atamente  tal’ effetto  alla  mancanza  dell’ aria  ; 
Ila  quale  in  quello  vafo  ancora;  o  poco ,  oaf- 
1  fempre  nè  penetrò;  nè  mai  fapemmo  ftrigner* 

guifa  le  legature  ;  che  ella  per  occuliifiìrne  vie 
n  vi  trapelaffe  »  Ciò  forfè  avviene  per  la  mo- 
,  che  debbe  farli  in  quell’ efperienza  nelrifcal- 
:  l’ambra^  elfendo,  per  così  dire  ;  i  rii  poffi  bile  3 
-  in  quello  non  s’allentino  9  e  predino  le  le- 
ure  ;  per  lo  meno  di  tanto,  quanto  bada  alla 
tilifiìnf  aria  per  penetrarvi  0  Fu  anche  offerva- 
ì  come  dopo  che  fi  fu  ripieno  d’aria  i!  vafo  § 
anche  a  (tronfiar  P  ambra  in  lui  panno  B  ,  av- 

D  2  tregua^ 
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vegnachè  arrotandovela  su  con  gran  forza,  volle: 
tirare  :  cofa  ,  che  da  principio  fece  fofpettare  ,, 
che  dall5  argentovivo  fteflb  fi  lafciafie  alcuna  fpe* 
zie  di  feccia  in  fui  panno ,  fi  che  poi  ftrofinata-- 
vi  r  ambra  ne  riceveffe  un  leggiero  appannarne^- 
to  ,  il  qual  turaffe  Y  invifibih  bocche  di  quelle: 
vie,  ond’efce  la  virtù  fua  ♦  Il  qual  fofpetto  tan¬ 
to  più  crebbe,  quanto  che  già  fapevamo  trovarfii 
alcuni  liquori,  de’ quali  bagnata  l’ambra,  erot¬ 
te  Y  altre  gioie  di  fimigìiante  virtù  dotate  ricu- 
fan  d’attrarre  ,  Ma  effendofi  poi  veduto,  che  lai 
medefim’  ambra  arrotata  fur  un  altro  panno  lava¬ 
to  ,  erilavato  in  argentovivo  tirava  tuttavia  con: 
gran  forza  ,  fi  credè  ,  che  il  panno  del  vaio  po- 
teffe  per  avventura  nuocerle  con  ls  umidità  della: 
gomma  inzuppata  nell’  attaccarlo  .  Fu  perciò  mef- 
fa  in  cambio  di  panno  una  fìrifcetta  di  camofcio: 
appiccata  con  cera  lacca  a  fine  di  sfuggire  Y  in* 
zuppamento  dell’  umido  ;  ma  quella  diligenza  atu- 
cora  fu  vana  ?  poiché  ,  o  voto  ,  o  pieno  d’ ark 
che  fi  foffe  il  vafo ,  l’ambra  non  tirò  mai;  che. 
è  quanto  polliamo  con  verità  dire  d’  un’  efpenen- 
za  tentata  per  tante  vie  inutilmente, 

ESPERIENZA 

Per  riconofcere  qual  farebbe  il  moto  dell’  invia¬ 
bili  efalazioni  del  fuoco  nel  voto  * 

ESsendo  noi  già  per  via  d’altre  fperienze  ve: 

nuti  in  chiaro ,  il  caldo  del  fuoco  non  muoc 
verfi  per  ogni  verfo  ugualmente  ,  ma  più  per  alle 
’nsù  che  per  qualunque  altra  parte  incomparabil¬ 
mente  diffònderfi,  fu  chi  confiderò  poter  per  lo  con-” 

erario  avvenire  9  che  m  uno  fpazio  voto  veniffd 

ofier- 
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>fifervata  qualche  varietà ,  dalla  quale  trar  fi  po^ 
afferò  affai  ferme  conghietture  de’ principi  ezian- 
io  del  naturai  movimento  dì  effo  fuoco  5  e  ciò 
er  via  d’un  tale  (frumento. 

Sia  una  canna  ,  come  A  B  >  (fig-  31*  )  due 
raccia  ,  dentr’alla  quale  (  effendo  ancor1  aperta 
1  A)  fi  cali  un  Termometro  di  cinquanta  gra- 
a  capo  allo’ngiù  ,  fatto  in  modo  dalla  parte 
pv’egfi  è  ligi  Ila  to  5  circi  fi  pofia  reggere  in  fui 
folto  ,  che  fa  indentro  iaftrozzatura  CD  dalla 
|nna  fatta  apporta  per  querto  effetto»  E  perchè 
“1  metterfi  V  argentovivo  non  abbia  il  Fermo- 
etro  a  fcorrere  ,  e  urtando  nella  palla  di  quel-* 

,  che  fi  dee  metter  di  fopra  ,  a  romperfi  F  un  e 
filtro  ?  fi  raccomandi  a  un  filo,  il  qual  fatto  rio- 
re  per  la  bocca  B  ,  ferva  a  poterlo  reggere  quan» 
fi  capovolta  la  canna  per  empierla.  Aeromo¬ 
to  il  primo  fi  metta  l’  altro,  ma  talmente  coni¬ 
ano  ,  che  vada  con  effo  a  capello  ,  e  quefto, 

|ì  figillarfi  ermeticamente  la  bocca  A,  (i  fermi 
i  erta  con  la  medefima  parta  del  criftallo  info¬ 
io  ,  Preparato  in  querta  maniera  lo  flruraento 
metta  l’ argentovivo  ,  e  fi  faccia  il  voto;  av- 
‘tendo  a  far  rimanere  la  rtrozzatura  C  D  fo¬ 
li  braccio,  e ’1  quarto,  acciocché  il  Termo- 
tra,  che  su  vi  pofa  non  re  fri  fepoltofotto  1’  ar¬ 
to  ,  ma  con  tutti  ì  fuoi  gradi  rimanga  libera 
offervatore  .  Fermata  la  canna  immobile  in 
fto  flato  ,  (  ,  3 2»  )  fi  mandi  gran  copia  di 

>re .  nello  fpazio  voto  con  due  palle  di  ferro 
enti,  tenute  in  ugual  diftanza  da  erta  canna i 
in  difuguale  dalie  palle  de’ due  Termometri  „ 
quali  aiquanto  più  vicine  doveranno  tenerfi  al 
baffo  ,  acciocché  il  calore  ,  eh’ è  fernpre  le- 
^  in  alto  dall’aria  ,  venga  in  tal  modo  piu 

D  3  >  ugual- 
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ugualmente  diftribuito  .  Noi  dopo  aver  moltiflì- 
me  volte  replicata  quefp  efperienza  altro  non  pofi 
fiamodire,  fe  non  che  veramente  il  Termometro 
di  lopra  (ente  più  il  caldo  di  quel  di  Tetto  .  Egli  è 
lì  vero ,  che  la  differenza  è  affai  piccola  in  ag¬ 
guaglio  di  quella  ,  che  vi  fi  offerva  quando  lai 
canna  è  piena  d1  aria  ,  poiché  dove  allora  è  tal- 
t  ti  u  o  a  cinque  gradi  ,  nel  voto  noni 
ha  paffato  i  due*  Nè  pare  ad  alcuni ,  che  debba 
edere  altrimenti  ,  mentre  l’aria  ,  eh’ è  dintorno: 
alle  palle  ribaldandoli  più  nella  parte  più  alta  « 
vieo’ a  ribaldar  maggiormente  il  Termometro: 
più  a  lei  vicino  „ 

ESPERIENZE 

‘  .  I  1  .  *  "*  <■-■.1* 

Del  moto  del  fumo  nello  fpazio  voto0 

NElla  palla  del  vafo  A  B  ( fig .  33.)  s’at 
tacchi  una  padiglia  nera  ,  o  altro  bitume 
di  colore  feuro  ,  in  cui  il  fuoco  agevolmente  s: 
apprenda  *  Dipoi  ,  fatto  il  voto  ,  fi  proccuri  di 
accenderla  allo  fplendor  del  Sole  con  lo  (pecchie 
ardente ,  Vedraffi  fubito  levare  il  fumo  ,  il  qual» 
in  vece  di  follevarfi  5  com’ è  fuo  folito,  appena 
fiaccato  dalla  padiglia  difeende  ,  formando  com’ urr 
zampillo  di  fonte  la  fua  parabola  .  Data  Paria,  4* 
tornato  ad  eccitare  il  turno,  fi  leva  fubito  inai 
to  verfo  la  fommira  della  palla.  Oraeffendofi  ii: 
quella  fatte  molt’ efperienze  ,  che  non  richiedeva 
no  fabbrica  di  vafo  particolare ,  come  le  più  del 
altre  narrate  infinquì  ,  farà  ben  fatto  ,  a  fine  £ 
sfuggir  lunghezza  nel  racconto  diede,  dopo  un; 
breviffima  deferizione  del  vafo  ,  e  delle  fue  mi 
fure,  (non  badando  V ampiezza  della  carta  a  fm: 

marne 
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jname  la  figura  in  grande  ,  come  per  maggio? 
chiarezza  fi  fa  d’  alcun’  altre  cofe  ,  che  al  mede* 
fimo  vafo  appartengono  )  il  dir  minutamente  del 
modo,  che  abbiamo  tenuto  per  comodamente  fer¬ 
vimene,  e  con  facilità.  Così,  altri  ancora  defide- 
rofo  di  vedere  ,  erifcontrar  con  le  fue  la  verità  del¬ 
le  noftre  efperienze  potrà  valerfene ,  per  io  meno 
infintanto,  che  non  ne  fovvenga  un’altro  piùfi- 
curo ,  e  più  facile. 

E’  adunque  il  vafo  A  B  {fig.  34.)  di  criftal- 
lo,  la  di  cui  bocca  AC  fporge  infuora  con  ar- 
rovefciatura  piana  .  Tre  dita  è  il  vano  di  e  fifa  , 
e  quattro  l’altezza  del  collo  A  D  .  Ih  diametro 
della  palla  D  E  è  un  terzo  di  braccio  ,  e  l’ al¬ 
tezza  della  canna  F  B  intorno  a  due  braccia  . 
Chiudefi  l’ inferior  bocca  B  con  vefcica ,  e  po fa¬ 
tala  fqpr’  un  guancialetto  di  cuoio  tneffo  a  galleg¬ 
giare  insù  l’argento  d’  una  catinella,  s’incomin¬ 
cia  ad  empiere  il  vafo .  Ma  perchè  nel  mefcer  P 
argentoviva  per  la  bocca  A  C  (./*£•  35- ) 'caden¬ 
do  dirottamente  giù  per  la  canna  rimarrebbe  pre¬ 
fa  gran  copia  d’aria  tra  l’interna  parete  di  effa , 
e  1’  argento  medefimo ,  per  ciò  s’ adopra  il  fotti- 
liffimo  imbuto  A  B  C  (  fig.  36.  )  parimente  di 
criftallo,  ed  alto  quanto  tutto  il  vafo;  avverten¬ 
do  a  mantener  fempre  pieno  il  fuo  corpo  A  B, 
acciocché  il  collo  BC  non  abbia  mai  a  riempierli 
d’aria.  Così  vien’a  crelcer  nel  vafo  placidamen¬ 
te  l’ argento  ,  fcacciandone  a  mano  a  mano  l’ aria 
col  quieto  follevamento  del  fuo  livello.  Finito  d* 
empiere,  fi  copre  la  bocca  A  C  {fig,  37. )  con 
una  piaftra  di  vetro  un  po’  colma ,  e  quefta  con 
vefcica ,  legata  forte  con  fpago  incerato  lotto  la 
rivolta  della  fteflfa  bocca  .  Applicate  poi  le  pal¬ 
me  delle  mani  di  qua,  e  di  là  per  di  folto  alla 

D  4  palla , 
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palla,  fi  folleva  tanto ,  che  legato  il  guancialetto 
di  Tetto  alla  bocca  B  beva  nell’  argentovivo .  Al¬ 
lora  fciolto  il  cappio  della  legatura  P  argento  me¬ 
de  fimo  opera  sì  col  Tuo  pelo ,  chefinifce  d’aprir^ 
la ,  per  lo  che  liberamente  ufeendo  vien  fatto  il 
voto  » 

Quando  poi  s’abbiano  a  metter  nella  palla  di 
quelle  cofe  ,  che  non  pedono  ricoprirli  d’argen* 
to  ,  o  perchè  per  effo  non  fi  fpargano  ,  come  i 
liquori,  che  fi  mettono  nel  vafetto  A,  (fig,  38.) 
o  perchè  non  v’affoghin  dentro  ,  come  farebbo- 
no  gli  animali,  fogliamo  lafciar  tant’aria  nel  col¬ 
lo  A  D,  quanta  ferve  al  vafetto  ,  o  all’anima¬ 
le,  che  vi  fi  yuol  rinchiudere,  la  qual’ aria  dopo 
fatto  il  voto  dilatandoli  nel  vano  disi  gran  pal¬ 
la  di  vien  sì  rara  ,  che  per  così  dire  è  come  s’ 
ella  non  vi  fede,  non  impedendo  in  verun  con¬ 
to  ,  mercè  della  Tua  eftrema  fottigliezza -,  alcuno 
di  quegli  effetti,  che  fi  defidera  d’ofifervare* 

Quando  poi  vi  fi  voi  metter  de’  pefei  non  vi 
fi  lafcia  aria  ,  nè  meno  s’  empie  tutta  la  palla 
d’argento,  ma  vi  fi  mette  tant’acqua  ,  che  la¬ 
pidando  ,  fatto  il  voto  ,  al  cilindro  foftenuto  , 
venga  ad  empiere  intorno  alla  metà  di  efifa  pal¬ 
la  ,  onde  i  pefei  vi  fi  polfan  muovere ,  e  sì  guiz¬ 
zare  .  Avendoci  altre  volte  voluto  metter  degli 
animaletti  piccoli,  come  lucertole,  mignatte,  e 
Umili  ,  (fig  39»)  abbiamo  ferrata  con  elfi  una 
piccola  palla  di  criftallo  maflìccia  formata  a  fpic- 
chi  ,  la  quale  ne!  farli  il  voto  portata  a  galla 
(opra  l’argento,  venide  loro  a  chiudere  rimboc¬ 
catura  E  della  canna  ,  ond’ avellerò  a  rimanere 
dentr’ alla  palla  ,  per  efler  più  comodamente  of- 
fervati . 

Tutte  quefte  notizie  parranno  a  taluno  per  av- 

ven- 
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ventura  fuperflue  ;  ma  quegli  ,  che  nello  fperi- 
mentare  fono  di  lunga  mano  amroaeftrati ,  e  fan¬ 
no  per  prova  le  difficoltà ,  che  s’ incontrano  nel 
Pare  un’ efperienza  per  gl’  impedimenti ,  che  reca 
talvolta  il  fole  ufo  de’ materiali  {frumenti  ,  anzi 
gradiranno  che  difprezzare  quelle  minuzie  ,  delle 
quali  è  incredibile  a  dirli  quanto  fia  il  frutto,  e 
luanto  confiderabile  il  perdimento  di  tempo  ,  che 
)er  effe  viene  a  Ichivarfi  . 

ESPERIENZA 
Del  fuono  nei  voto, 

^  Ospeso  un  fonaglio  allo  ffeffo  filo  in  luogo 
J  della  paftiglia  ,  dopo  fatto  il  voto  incomin- 
iammo  a  crollar  gagliardo  la  palla,  e  quello  fi 
?ce  fentire  dello  fteffo  tuono  ,  come  fe  dentro 
\i  palla  vi  foìfe  aria  naturale,  o  fe  vi  fu  alcuna 
ifferenza ,  di  certo  ella  non  fu  offendibile  .  Vero 
,  che  in  quefF  efperienza  bifognerebbe  ,  che  lo 
rumento  fonerò  (  importi bi!  cofa  )  non  comma- 
icaffe  per  alcun  verfo  col  vafo  ,  poiché  altri- 
lenti  non  può  dirli  di  certo  fe  venga  quivi  for¬ 
ato  il  fuono  dalla  tariffili»*  aria  ,  e  dagli  aliti 
aporati  nel  voto  dall’ argentovivo ,  o  vero  dall’ 
tronatnento  ,  che  dalle  percoffe  del  metallo  , 
ediante  il  filo,  riceve  il  vaio,  e  corifeguente- 
ente  l’aria  edema,  che  lo  circonda. 

Fu  peniate  per  tanto  a  far  queff  efperienza  con 
o  (frumento  da  fiato,  come  quello,  che  con- 
pifee  il  tremore,  non  come  il  fonaglio,  dalla 
rcoffa ,  ma  dalPempito ,  che  fa  Paria  in  ufeir- 
.  E  perchè  farebbe  riufeito  troppo  difficile,  fe 
n  affatto  imponibile,  il  mettere  un  tale  firn-» 

mento 
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mento  in  quel  voto,  che  può  farli  con  P argento¬ 
vivo  ,  ci  rifolvemmo  a  (errarlo  in  un  vaio ,  Paria 
del  quale  fi  cavaffe  per  attrazione  ,  fecondo  che 
ultimamente  ha  con  mirabil  felicità  praticato  il 
Bolle  per  ufo  delle  fue  beliiflìme  ,  e  nobiliffime 
efpenenze ,  tra  le  quali  fovvennegli  ancor  quefta, 
tuttoché  allora  non  la  metteffe  in  pratica  per  man¬ 
camento  d’  artefice  atto  a  fabbricarne  P  ordigno  . 
Perchè  fe  bene  in  tal  maniera  non  riefce  forfè  di 
votar  così  perfettamente  i  vafi  ,  come  fi  votano 
con  P argentovivo  ,  in  ogni  modo  s’arriva  ad  af- 
fottigliar  tanto  quell’  aria  ,  che  dalla  manifefta  va¬ 
riazione  ,  che  fi  vede  apparire  in  quegli  effetti  ,  i 
quali  dependono  veramente  dalla  di  lei  ordinaria 
preffìone  ,  diventa  poi  affai  facile  il  formar  giudi¬ 
zio  di  quel  ,  che  e’  farebbero  nel  perfetto  voto  .. 
Noi  diremo  quello  ,  che  c’  è  riufcito  offervare  » 
proiettandoci  di  riferirlo  piò  per  dar’  a  divedere  ili 
modo ,  col  quale  abbiamo  penfato  di  far  queft’efpe- 
'  i lenza  che  per  quello  5  che  ci  fia  riufcito  cavarne 
di  certo,  e  d’infallibile  ,  potendo  piò  torto  dire d 
averla  abbozzata  che  fatta* 

Fecefi  dunque  un’  organetto  ,  (fig.  40.  )  come  A* 
B  C  D ,  a  una  fola  canna ,  co’  mantici  in  piedi  ,  co¬ 
municanti  col  fuo  portavento  cavato  nella  groffez- 
za  della  fteffa  bafe  B  C  .  (filetta  chiudemmo  in  un£ 
icatoletta  -di  rame  F  * ,  e  introducemmo  per  la  boc¬ 
chetta  G  (fig*  41.  )  il  manubrio  H  I  (  vedi  fig.  40. 1 
jmpernandolo  in  K  su  la  colonnetta  ,  o  foftegnoKX 
dopo  averlo  inferito  nell’ anello  M  faldato  a  un  fer 
ruzzo  .  Quefto  paffando  di  qua  ,  e  di  là  ne’  fondi 
forati  de’  fuddetti  mantici  ,  e  quegli  abbracciando 
con  fua  rivolta  ,  con  muover  poi  in  qua,  e’n  18 
il  manubrio  ,  or  P  uno ,  or  P  altro  di|  etti  s’  apre 
e  fi  ferra  mandandofi  in  cotal  modo  il  fiato  alll 
r  *  can- 
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fanna  .  Dipoi  prefo  un  girello  di  cucio  Toltile  fo¬ 
rato  nel  mezzo  ,  e  fatta  pattare  pel  foro  la  hoeches> 
ta  G  gliele  legammo  intorno,  e  riprefo  il  giro  ette» 
riore  di  detto  cuoio  addotto  al  manubrio  ,  e  quivi 
fortemente  legato ,  fi  venne  a  far  sì ,  che  rimanef- 
fe  ferrato  il  patto  all’  aria  >  e  per  la  morbidezza  , 
e  vegnenza  del  cuoio,  libero  il  moto  necettario  per 
mandare  in  qua ,  e  ’n  là  il  manubrio  fuddetto  •  Co¬ 
sì  aggiuttato  il  tutto  ,  e  faldato  fquifiramerue  con 
:  mettura  a  fuoco  P  in  cadrò  del  coperchio  E  ,  co» 

1  minciamrno  a  votar  P  aria  della  fcatoietta  con  uno 
fchizzatoio  inferito  a  vite  nella  bocchetta  di  fopra 
N  (fig*  42.  ),  chiudendo  a  ogni  cavata  la  chiavet¬ 
ta  O  ,  acciocché  nello  fchizzar  fuori  per  Y  animel¬ 
la  P  (  col  ripignere  in  giù  lo  ftantuffo  )  l’aria  at- 
i  tratta,  non  potette  la  medefima  rientrar  nella fca- 
|  toletta ,  e  render  vana  la  fatica  de!  votatore  .  In 
1  capo  a  molte  attrazioni,  quando  la  rimanente  aria 
1  fu  divenuta  sì  rara  ,  che  il  cuoio  della  bocchetta  G 
[tutto  fi  rintanava  ne)  vano  di  dia,  e  che  la  for¬ 
za  d’ un  robufiiflìra1  uomo  nel  tirar  su  lo  ftantuf- 
fo  veniva  meno  ,  incominciammo  a  dimenare  in 
qua,  e’n  là  il  manubrio  per  tramandar1  alla  canna 
la  fottiliflìm’  aria  de’  mantici  ,  e  udirne  il  tuono  . 
Ma  la  verità  fi  è  ,  ch’ei  non  ci  parve  punto  di- 
verfo  non  fidamente  da  quello  ,  che  fi  forma  nel¬ 
la  medefima  fcatoietta  ferrata  piena  d’  aria  di  fiato 
maturale,  ma  nè  anche  da  quello,  che  vi  fi  formò 
avervi  cacciata  ,  e  fiivatavi  grandiffima  quantità 
d’aria  col  medefimo  fi  hi  zzato]  o  .  Adunque  (  dii- 
fero  alcuni ,  come  da  fcherzo ,  )  o  P  aria  non  ha 
che  far  col  Tuono  ,  o  ella  vale  in  qualunque 
flato  ad  ugualmente  produrlo* 

La  figura  43»  moflra  più  in  grande  V  animella 
P  fatta  per  dar’efito  aif  aria  ,  che  di  mano  in 
mano  fi  cava  dalla  fcatoietta . 
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ESPERIENZA 

Dell’  operazione  della  Calamita  nel  voto* 

ATtaccato  un’ago  allo  fìeffo  filo  del  Sonaglio*,' 
e  moftratagli  efteriormente  la  calamita  ,  ne 
venne  dalla  medefima  disianza  ,  dalla  qual  venne 
poiché  la  palla  fu  ripiena  d’aria* 

ESPERIENZA 

Del  Sollevamento  de’  fluidi  nel  vano  de’  cannellini 
fottiliffimi  dentr’ al  voto. 

TRA  gli  altri  effetti  della  preffione  de!P  aria  è 
flato  da  alcuni  annoverato  anche  quello  del 
(allevarti ,  che  fanno  quali  tutti  i  fluidi  dentro  a? 
cannelli  iìrettilìimi ,  <àw  in  effi  s’ immergono  .  Du¬ 
bitano  quelli  5  che  quel  fottiiiffimo  cilindro  d’aria  i 
che  giù  pel  cannello  preme ,  verbigrazia,  in  sul’ 
acqua,  operi  più  debolmente  la  fua  preffione,  per 
io  contrailo,  che  gli  fa  nei  discendere  ilgran  toc¬ 
camente ,  che  egli  ha  con  la  Superficie  interna  dell’ 
anguflilììmo  vafo ,  Dove  per  lo  contrario  ,  a  giu¬ 
dizio  loro ,  quell’  aria  ,  che  liberamente  preme  in 
su  T  ampia  luperficie  dell’  acqua  circonfufa  al  me- 
defimo  cannello  lafciandofi  andare  fopra  di  ella  con 
tutta  fua  forza  ,  ne  Solleva  tanta  dentro  al  cannel¬ 
lo  ,  che  poi  tra  ’l  momento  premente  dell’  acqua 
iollevata ,  e  quello ,  tal  quaF  egli  è  ,  della  langui¬ 
di  ffima  preffione  interna,  fe  ne  compone  uno  ugua¬ 
le  a  quello  dell’ aria  citeriore,  Noi  per  aver’ alcun 
lume  della  verità  di  quello  diScorfo  cercammo  di 
vedere  quel  che  Seguiffe  nel  voto  di  tal’  effetto . 

Fu 
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Fu  per  tanto  preparata  la  folita  palla,  come  ab¬ 
biamo  detto  farli  per  mettervi  dentro  i  pelei ,  cioè 
con  la  metà  fuperiore  piena  d’acqua.  Quivi  s’ im~ 
merfe  il  fottìi] lìimo  cannello  AB  (^.44.)  aper¬ 
to  lotto ,  e  (opra  ,  infilato  in  un  bottoncino  voto 
di  criliallo  falciatogli  con  meflura  all’  intorno  ,  e 
contrappefato  in  modo  ,  che  lo  reggefìe  ritto  in  su 
l’acqua  *  Serrata  poi  ,  come  s  è  detto,  la  bocca 
AC,  fatto  il  voto ,  e  fermata  l’acqua  intorno  al¬ 
la  metà  della  palla,  il  cannellino  rim  afe  eretto  fui 
livello  di  ella  dal  bottone  in  su  ,  entrovi  1*  acqua 
fino  in  G  .  Turata  poi  col  dito  l’ inferior  bocca 
del  vaio,  perchè  la  fopravvegnente  aria  non  lo  vo¬ 
ta  ffe  ,  s’  aperfe  la  bocca  A  C  per  vedere  fe  preci¬ 
pitando  l’aria  in  su  l’acqua,  da  quello  maggiore, 
e  sì  violento  impililo  ella  faceffe  alcuna  forta  di  va» 

:  riazione  nel  fuo  primo  livello  C.  Ma  il  fatto  fu  , 
eh’  ella  non  fi  molle  . 

Dubitava!!  tuttavia  dopo  quell’  efperienza  ,  che  il 
l  bagnamento  ricevuto  da  tutta  la  iuperficie  interna 
[del  cannellino  ,  quando  tutto  s’im  merfe  nell’acqua 
!  avanti  di  fare  il  voto  ,  femffe  come  di  glutine  al 
j:  fot  ti  li  {fimo  cilindro  d’  acqua  C  D  ,  ond’  egli  anzi 
f  per  appiccamento  che  per  forza  di  prefittone,  efterna 
j  vi  fi  reggelfe  .  Imperò  fu  rifoluto  ,  che  prima  fi 
jidovelfe  afiottigliare ,  e  difendere  l’aria  del  vafo  , 

I  in  cui  voleva  farfi  quell’  efperienza  ,  acciocché  la 
ì prima  immerfione  venifs’a  farfi  con  l’aria  già  di¬ 
lla  tata  3  e  rara  ,  e  col  cannello  afeiutto  ,  onde  in 
felfo  non  s’ avelie  ad  innalzare  altr’  acqua  che  quél- 
ila,  cui  la  deboi  preffione  della  tenuiffim’ aria  folle 
1  fiata  valevole  a1  follevare.  Quindi  poi  nel  ridurli  V 
|  aria  al  fuo  fiato  naturale,  e  sì  anche  artifizialmeh- 
|  te  comprimendola  fi  pensò  di  vedere  ,  qual  varia- 
lezione  facelfe  l’acqua  dentro  al  cannello. 

Fu 
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Fu  però  prefo  un  vafo  di  grotto  vetro  {  fig.  45.) 
come  ABC  .  Quivi  fi  mette  il  canneliino  AD ,  e  ferra¬ 
ta  la  bocca  A  con  vefcica,  fi  mette  il  vafo  a  gia¬ 
cere  5  onde  il  fuo  Colle?  A  E  ftando  orizzontalmen¬ 
te  ,  orizzontalmente  reggette  ancora  il  cannellino 
AD.  in  tale  flato  del  vaio  ,  fi  mette  del  viri  rof- 
fo  (  per  meglio  vederne  il  livello  nel  cannellino  ) 
per  la  bocca  F  finché  fi  iivellaile  in  G  H  5  tifan¬ 
do  nel  metterlo  tal  diligenza  5  che  la  bocca  D  del 
cannello  noli  ne  venitte  bagnata  .  Ciò  fatto  fi  mei- 
fe  la  bocca  d'uno  fchizzatoio  a  vite  nella fua  ma» 
dre  di  metallo  faldata  nella  bocca  F  ,  e  fatta  con 
etto  più  volte  gagliarda  attrazione  fi  raddirizzò  il 
vafo  ,  onde  il  vino  livellato  prima  in  G  H  fi  li¬ 
vellò  in  BC5  rimanendovi  irnmerfa  la  bocca  D. 
Per  ella  dunque  fu  fubito  follevato  il  vino.?  come 
farebbe  in  F  ,  e  fu  tal  follevamento  uguale  a  quel¬ 
lo,  che  faria  flato  nelf  aria  naturalmente  compref- 
fa  ,  poiché  non  fedamente  lafciatala  ridurre  al  fuo 
flato  naturale  con  aprir  la  bocca  F,  ma  cacciata- 
vene  a  forza  con  lo  fchizzatoio  5  onde  la  vefcica 
A  divenne  duriffmia  a  corri primerfi  ;  non  fi  vèd- 
de,  che  il  vino  acquiflaffe  quant’  è  la  groflezza  d* 
un  capello  fopra  la  prima  altezza  3  alla  quale  r 
nella  prima  dperienza  ,  f  aria  dei  vafo  rariffirna 

l’ avea  (dipinto  *  ,  ,  ,  .  .  ; 

Fu  anche  fatta  un  altra  efperiènza ,  ed  è  quefìa 
Nella  Polita  palla  fi  mette  un  fifone  ,  come  ABC 
D ,  (fig.  46.  )  fofpefo  irì  modo  3  che  dopo  fatto  i!  voto 
rimanefle  nel  mezzo  della  palla  diretto  ,  e  pieno  d* 
argentovivo  .  Oflervato  adunque  il  grado  3  al  qual 
rimaneva  l’argento  nel  ramo  più  flretto  AB,  poi» 
che  fu  dato  T adito  all’aria  non  fe  ne  vedde  par¬ 


tire.  Qùeft’ efperienza  fi  replicò  rnoltiflirne  volte  j 
e  l’effetto  ci  tornò  iempre  il  medefirno  - 
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Quelli  finalmente  9  che  avevano  per  certiffimd 
affetto  della  preffione  dell’aria  il  foftentamento  de' 
ioidi  a  determinate  altezze  5  vollero  pur  vedére  fé 
’  aria  5  che  preme  fopra  i  loro  livelli  (lagnanti  , 
quando  fia  corretta  a  pattar  per  lambicco  d’un  fot» 
Pittima  cannello  j  ed  abbia  a  condurli  per  etto  a 
temere  5  indebolifca  di  tanto,  che  s’arrivi  ad  of- 
lervare  fcemamento  fenfibile  nell’  altezza  del  flui- 
o  da  efifa  in  tal  maniera  premuto»  Ciò,  fecondo 
oro  3  averebb’ avuto  vefifimilìnente  a  fuccedere  , 
inentre  venendo  a  perdere  ,  e  a  indebolirli  F  un  de’ 
lomenti  3  ne  véniva  per  necelfarià  confeguenza  5 
he  F  altro  doveffe  preponderare  9  alterando  il  pa¬ 
io  equilibrio  » 

Si  pfefe  dunque  una  canna,  (j%.  47.  )  come  À 
iCD?  la., cui  altezza  AB  era  due  braccia,  e  la 
’ivolta  BC  un  mezzo,  tirata  a  quell’ eftrema  fot» 
gliezza 3  e  maggiore  3  che  fi  rappfefenta  nella  fi» 
tira  .  Quella  3  che  aperta  era  in  A  3  e  in  D  ,  s’ 
licominciò  ad  empier  d’  argentovivo  per  la  bocca 
t3  finche  nella  rivolta  BCD  giugnetTe  l’argento 
1  D ,  dove  arrivato  figillotti  alla  fiamma  il  beccuc-1 
io  C  D.  Poi  finita  d’empier  la  canna  fino  in  A  5 
1  ferrò  al  Polito  con  vefcica,  e  fpuntato  il  beccuc- 
lio  D  incominciò  a  fiillarne  F  argento  aliai  (lenta- 
imente  5  al  contrario  di  quel  eh’  ei  fa  quando  F 
•ia  l’ incalza  per  F  altra  parte  5  in  vece  della  qual’ 
da,  nella  prefente  canna  AB  non  v’  era  altro  che 
voto  3  il  qual  $’  andava  a  mano  a  mano  facen- 
)  verfo  A,  onde  l’argento  non  era  fpinto  fuori 
|)rì  altro  momento,  che  con  quello  della  propria 
tezza  fopra  il  braccio  3  e  un  quarto  prefo  da  G 
’rfo  A.  Arrivato  ch’egli  fu  in  F,  a  quella  me- 
:fima  altezza  fopra  il  livello  C  ,  alla  quale  in 
fello  fletto  giorno  fu  oflervato  feggerfi  in  un’al¬ 
tra 
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fra  canna  immerfa  in  un  vaio  affai  ampio ,  refto 
fubito  -di  verfare .  Allora  teoendofi  la  canna  eret¬ 
ta  all5  orizzonte ,  col  rallevarla  ,  e  abballarla  gen¬ 
tilmente  fi  fece  sì  ,  che  P  argento  di  efia  conce¬ 
pire  moto  5  per  lo  che  vibrandofi  con  reciprochi 
abbaiamenti  ,  e  rifalimenti  in  ambedue  i  rami ,  in 
ciafeuno  di  quei  ritorni  dalla  parte  della  rivolta. 
B  C  D  5  veniva  ad  ufeirne  fuori  un  poco  dal  bec¬ 
cuccio  D  ;  ficchè  fermata  la  canna  ,  e  ridotto  al¬ 
la  quiete  F  argento  ,  /rimale  vota  di  elfo  una  par¬ 
te  del  cannellino,  come  GCD.  Quivi  adunque F 
aria  premente  in  G  ,  avvegnaché  colata  per  P  an~ 
guftilìimo  canale  DCG  ,  non  perdè  tanto  della 
fua  forza ,  che  s’  arrivaffe  a  feorgere  alcun  lenii  bi¬ 
le  abbaiamento  nel  cilindro  F  C  .  Onde  da  tutte 
quell’  efperienze ,  e  da  qualch’ altra  di  fimil  forta* 
che  ora  non  è  tempo  di  raccontare ,  parve  ad  ah 
coni  di  poter  fermare,  che  queff  opinione  del  pre¬ 
mer  pih  languido  ,  che  fa  l’aria  per  gli  anguftif- 
fimi  feni ,  prefa  così  afloìutameme ,  non  fiaperfe 
loia  ballante  a  fpiegar  quelli  5  ed  altri  limili  effet¬ 
ti  ?  ma  credono ,  che  per  lo  meno  alcun’  altra  ca~ 
gione  debba  unitamente  concorrervi. 

ESPERIENZA 
Dell’  acqua  nel  voto  . 

LA  gentile  o nervazione  fatta  dal  Boile  del  bol¬ 
limento  dell5  acqua  tiepida  nel  voto  ,  ci  ren¬ 
dè  oltrammodo  curiofi  non  fidamente  di  vedere  urr 
sì  bell’  effetto  ,  e  maravigliofo  ,  ma  eziandio  ci  aper* 
le  l’ intelletto  ,  e  ci  fece  venir  defiderio  di  far  la 
medefim’  efperienza  con  acqua  naturale  ,  e  con  ac¬ 
qua  ridotta  col  ghiaccio  alla  maggior  freddezza 

che 
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che  potette  ricevere  fenza  venire  a  congelamento , 
Si  mette  per  tanto  nel  vafetto  A  rapprefenrato 
nella  figura  xlvii.  deli’  acqua  naturale  non  alte¬ 
rata  dai  grado  di  fua  temperie  ordinaria  .  In  efla 
dopo  fatto  il  voto  apparve  una  pioggia  di  boilicelle 
minutittime  ,  le  quali  avvegnaché  in  gran  copia 
fotte ro  ,  venivano  però  affai  rade  ,  e  l’acqua  non 
ne  perdeva  fua  trasparenza.  Età  il  movimento  io- 
*o  per  all  msu  ,  finché  allentando  a  poco  a  poco 
a  pioggia,  l’acqua  ritornò  quieta  com*  era  prima  . 

L  acqua  tiepida  iubito  fatto  il  voto  incominciò 
urioiamente  a  bollire  verfo  la  fommità  del  va  (et-* 
o  5  gorgogliando  come  fa  la  caldaia  quando  leva 
>iù  alto  il  bollore  .  Aperta  la  palla  ,  e  cavatone 
bori  il  vaietto ,  non  parve ,  che  da  tal  boilimen- 
o  fe  le  fotte  accrefciuto  calore, 

L  acqua  fredda  fece  quattro ,  o  cinque  ini  nati  f- 
ime  bolle ,  e  poi  ferra  otti  fenza  far*  altra  lenttbile 
variazione . 

Avvertali ,  che  all’ /tigretto  dell5  aria  efteroa  ,  sì 
a  pioggia  delle  boilicelle  nell’acqua  naturalmente 
imperata  ?  come  il  bollore  nell’  acqua  tiepida  re¬ 
carono  immantenente . 

ESPERIENZA 

«  _  V 

Della  neve  nel  voto  .  . 

L  •“  r  c  '  « 

DI  mette  la  prima  volta  un  pezzuol  di  neve  af- 
5  fai  piccolo  j  de!  quale  ^  fedo  l’ argento,  a  gran 
;ena  li  rivedde  altro  che  l’acqua.  Ci  parve  lira- 
a  tanta  velocità  di  ftruggerfi  ,  onde  per  meglio 
piarirci  fe  ne  replicò  Y  efperienza  con  un’altro 
mo  maggiore,  formato  rozzamente  in  cilindro, 
della  maggior  groffezza ,  e  lunghezza ,  che  pò- 

E  tefs’ 
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té s’  entrar  nella  palla  .  In  quefta  dunque  (  corrf 
ella  fu  piena  d'  argentovivo  ]  fi  volle  mettere  il 
cilindro  di  neve,  pignendolo  a  forza  fotto  l’argen¬ 
to  .  Ma  effendo ,  non  so  come ,  (cappato  di  mano 
a  chi  T  immergeva  9  e  sì  ritornato  agalla,  fi  ved- 
de,  che  in  quel  folo  atto  d’ immergerlo ,  T  argen¬ 
to  n’ avea  mangiata  una  gran  parte  ,  V  acqua  del¬ 
la  quale  fi  vedeva  tornare  a  galla  fopra’l  rnedefi- 
mo  argento)  .  Così  ci  accorgemmo ,  che  quel  che 
aveva  ftrut/to  sì  velocemente  il  picco! ifiìmo  pez- 
zuol  di  neve  nella  prima  efperienza  era  fiato  l’ar¬ 
gento  ,  e  non  altrimente  il  voto  ,  ficcome  pareva 
a  prima  vifta .  Rituffato  adunque  il  fuddetto  cilin¬ 
dro  ,  ferrato  il  vafo  ,  e  fatto  il  voto  ,  quel  poco 
d’ avanzo  fi  vedde  liquefare  con  la  fteffa  lentez¬ 
za  ,  che  fuol  far  nell’ aria. 

Quefi’  efperienza  fu  fatta  in  tempo  di  fiate,  on¬ 
de  la  neve  non  era  folla  ,  (così  diciamo  a  Firen¬ 
ze  della  neve  ,  quand’ ella  fiocca,  e  avanti  dell’ ag¬ 
ghiacciare  )  ma  era  della  calcata  ,  e  pigiata  nelle 
conferve . 

ESPERIENZA 

Del  rifolvimento  delle  perle ,  e  del  corallo 

nei  voto . 

AMche  quefi’  efperienza  abbiamo  imparata  dal 
Boile ,  ed  è  in  quefta  maniera. 

Le  perle,  e’1  corallo  ( corn’ ognun  sa  )  nell’ ace¬ 
to  ftillato  fi  folvono  .  Fallì  però  quell’  operazione 
nell’  aria  con  gran  lentezza  ,  e  confate  in  un  fi¬ 
ni  (Timo  fcioglimento  di  hollicelle  minuti  [lime  ,  le 
quali  da’  corpi  delle  perle ,  e  de!  corallo  medefimi, 
fi  veggono  follevare  .  Quelle  però  non  vengono 


alla  Pressione  bell’Aria  »  6j 
osi  folte  ,  che  la  trafparenza  dell’  aceto  per  effe 
['alteri  ,  e  particolarmente  dal  corallo  ,  il  quale 
i>ve  non  fia  finiffimameote  polverizzato  fi  rifolve 
>iù  a  (lento.  Più  tenere  fon  le  perle,  onde  la  co¬ 
lia  delle  bollicelle  in  dfe  è  maggiore .  Noi  F  un  , 
P  altro  feparatàrnente  volemmo  vedere  nel  voto , 
vedemmo  da  ambedue  venir  sì  fpdfa  la  iuddetta 
ioggia  ,  che  P  aceto  levatone  tutto  in  i  felli  urna 
raboccò  dal  vafetto,  il  quale  perciò  pareva  pieno 
i  latte ,  o  di  neve  bianchifiìma  .  In  quefto  fi  diè 

1  adito  all’  aria  ,  per  la  quale  fi  dileguò  fubitamen- 

2  la  fpuma  ,  e  l’aceto  riavuta  la  fua  naturai  tra- 
carenza  tornò  ad  operar  come  prima . 

Qui  non  traJafceremo  d’  accennare  un’  effetto  in- 
identemente  offervato  in  quello  rifolvimcnto ,  ed 
,  che  le  perle  mentre  che  fi  fondono  fcoppiano 
i  una ,  o  più  vefcichette  d1  aria ,  le  quali  doven- 

3  naturalmente  falire ,  fi  portan  fece  attaccate  le 
ledefime  perle  .  Ma  fubito  che  tali  vefcichette 
mergono  dall5  aceto  ,  urtando  nell’  aria  crepano  , 
1  il  lor  velo  in  un  fini  (fimo  fpruzzo  difpergefi  . 
Quindi  le  perle  ricadono  ,  mentre  nello  fleffo  tem- 
)  altre  feoppiando  in  nuove  vefcichette  rinnal- 
mfi.  E  così  in  tutto ’1  tempo,  ch’elle  vanno di- 
]emperandofi ,  fi  vede  lor  fare  insù,  e  ingiù  per 
faceto  un  fluffo,  e  refìufiò  continuo. 
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RACCONTO 

Degli  Accidenti  Vari 

DI  DIVERSI  ANIMALI 

MESSI  NEL  VOTO. 

IN  F  i  N  dal  tempo  che  il  Torricelli  inventò  la 
prima  efperienza  dell’  argentovivo  ,  ebbe  anche: 
penfiero  di  rinchiudere  nello  fpazio  voto  divertì; 
animali  ,  per  offe  vare  in  effi  il  moto  ,  il  volo,, 
il  refpiro ,  ed  ogn’ altro  accidente,  che  quivi  pa¬ 
ti  Aero  .  Vero  è  ,  che  non  avendo  egli  per  allora; 
finimenti  a  propofito  per  quefta  prova  fi  contentò: 
di  farla  coro’  ei  potette .  Imperò  i  piccoli ,  e  deli¬ 
cati  animaletti  oppreffi  dallo  fteifo  argento  ,  per 
entro  il  quale  conveniva  loro  falire  per  condurli 
alla  fommità  del  vafo  dopo  rivoltato ,  ed  immerfo, 
vi  giugnevano  per  lo  più  morti,  o  fpiranti ,  onde 
non  fi  potea  ben  difeernere  fe  dal  foffogamentee 
dell’  argentovivo  ,  o  dalla  privazione  dell’  aria  G 
ricevettero  maggiore  offefa  .  E  ciò  fu  perchè  ,  o: 
non  gli  fov venne,  o  ch’ei  non  s’ardì  ad  aprire  i: 
fondi  de’  vafi  *  diffidando  forfè  della  Efficienza  delle 
legature  per  riferrargli  in  guifa  ,  eh’  e’  teneffero: 
V  aria  fpintavi  dal  proprio  pefo  :  tanto  più  che 
diftratto  ,  poco  dopo  l’ invenzione  di  tal’ efperienza, 
da  altre  applicazioni,  le  quali  tutto  a  fe  lo  chia¬ 
mavano  non  ebbe  tempo  di  metterfi  dattorno  as 
quella  per  maggiormente  affinarla ,  come  forfè  avriaz 
fatto  ,  fe  la  troppo  fol lecita  morte  non  ne  1’  avefe 
impedito  per  (empre  .  Afficurati  noi  dunque  ,  ches 
la  forza  dell’  aria  non  era  così  violenta  ,  che  lei 

me- 
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letture  ,  gli  fkctkt  ,  e  le  vefciche  fortemente 
gate  ,  a  baftanza  non  le  refifteffero  5  abbiamo 
ato  i  vali  aperti  dall’ una,  e  dall’  altra  parte  , 
)me  s’  è  veduto  infinquì  ,  e  come  finalmente 
ubiamo  fatto  in  quefto  .  Diremo  per  tanto  degli 
xidenti  olfervati  in  diverfi  animali  racchiufi  in 
aedo  vafo  5  che  fono  i  feguenti . 

Una  Mignatta  ,  per  più  d’  un’  ora,  eh’  ella  vi 
”t te  fi  mantenne  viva,  e  fana,  liberamente  muo- 
mdofi  come  s’ ella  foffe  nell’ aria.  Lo  fteffo  fece 
la  Lumaca  di  quelle  fpogliate  ,  nè  fu  in  effe 
Tervata  una  minima  cofa ,  dalla  quale  fi  poteffe 
gumentare  ,  che  la  privazione  dell’  aria  faceffe 
r  nulla  . 

Due  Grilli  vi  fi  mantennero  per  lo  fpazio  d’ un 
larto  d’  ora  vivaciflimi  ,  muovendoli  fempre  , 
a  non  fallando  .  All  entrar  dell'  aria  fpiccaron 

Iti  . 

Una  Farfalla  ,  o  eh  eli’  aveffe  patito  innanzi 
1  venir  brancicata  con  le  mani  mettendola  nel 
fo,  o  fi  patiffe  poi  per  la  privazione  dell’aria  , 
rta  cofa  è ,  che  appena  fatto  il  voto  parve  priva 
movimento  ,  (corgendofi  a  gran  fatica  un  tre¬ 
nta  languidiffimo  nelle  fue  ali  .  Sventolarci!  bene 

entrar  dell’  aria  ,  ma  non  fi  potè  ben  dìfeer- 
re  fe  l’animale,  o ’l  vento  fe  lernuoveffe.  Indi 
poco  cavata  del  vaio  fi  trovò  morta  « 

Evvi  una  fpezie  di  Mofche  più  groffe  dell’ altre 
tte  volgarmente  Mofconi ,  i  quali  volando  fanno 
i2Ìo  per  1’  aria  col  frullar  dell’  ale  .  Uno  di 
erti,  che  dopochiufo  nel  vafo  continuava  a  ron- 
re  affai  forte ,  fubito  che  fu  fatto  il  voto  abhan- 
nandofi  interamente  fi  lalciò  ir  come  morto  , 
le  firidenti  ale  fi  tacquero  .  Veduto  ciò  fe  gli 
:de  fubito  l’aria  ,  alla  quale  fi  riebbe  un  poco 
s  E  3  rnu  o 
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muovendoli  .  Fu  però  tardo  il  rimedio  ,  poiché* 

appena  cavato  fi-  mon  . 

Una  Lucertola  ,  cerne  fi  ritrovò  nel  voto  n 
f abito  fi  moftrb  inferma»  e  poco  dopo  chiudendo» 
gli  occhi  parv’  eiTet  morta  i  Ci  accorgemmo  poi  98 
che  a  volta  a  v  /Ita  rifiatava  j  vedendoli  in  quelloi 
gonfiare  fotte  le  gar  be  davanti  di  qua  ?  è  di  lai 

dal  callo  dei  petto  *  Durò  cosi  per  lo  Spazio  dii 

fei  minuti  d'  ora  in  circa  ,  dopò  il  qual^  tempo  ,, 
perduto  apparentemente  il  refpiro  torno  a  parer 
morta  .  Allora  fe  le  dette  l’aria  ,  per  la  qual  fi; 

riebbe  così  bene  ,  che  aperto  poco  dopo  il  vaio  nc: 

fallò  fuori  ,  e  fuggii!!  .  Riprefa  poi  ,  e  tornata  as 
chiuderli  un’  altra  volta  3  tornò  novellamente  in¬ 
ferma  3  ma  di  lì  a  poco  aperta  ,  novellamente; 
rivide  .  Rimettavi  da  ultimo  per  ìa  terza  volta  % 
in  picciof  ora  (  che  dovett’  effer  per  lo  fpazio  di 
dieci  minuti  )  dopo  alcuno  avvolgimento  ,  come; 
fe  veleno  averte  prefo  fcaricò  il  ventre  ,  e  abban¬ 
donatali  affatto  cadde  morta  in  fui  vetro  . 

Un’altra  Lucertola  in  piò  breve  tempo  patì  gli 
fletti  avvolgimenti  5  o  moti  convulfivi  .  Ebbe 
talora  un  poca  di  requie  ,  e  come  fe  in  quella 
ripigliafle  lena  ,  €  vigore  fi  provò  più  volte  ad 
inarpicarfi  fu  per  la  parete  interna  del  vaio  * 
Quindi  a  poco  ritornarono  i  primi  accidenti  con 
ifconci  {travolgi  menti  di  bocca  *  ed  enfiamento; 
d’  occhi  3  quafi  volettero  fchizzarle  fuori  di  tetta  « 
Indi  fi  buttò  lupina  3  e  in  tale  flato  dopo  alcuni 
boccheggiamenti  morì .  Fu  poi  ottervato  ,  che  per 
le  parti  ri’ abbatte*,  e  per  bocca  avea  fatto  getto  ? 
onde  il  ventre  n’era  divenuto  vincido,  efmunto* 

Un’ altra ,  che  avea  cominciato  a  patire  i  mede- 
fimi  accidenti,  foccorfa  con  veloce  rimedio  d’ aria 
tolto  guarì  .  Un’  uccelletto  ,  appena  era  fatto  il 

voto 
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Voto  che  incominciò  fubito  a  boccheggiare,  e  quali  - 
animando  ricercar  Tana,  e  barcollando  dibbatter 
Tali,  e  la  coda  Refagli  l’aria  dopo  un  mezzo 
minuto  d’  ora  ,  quando  parca  vicino  al  morire 
■parve  così  ad  un  tratto  riaverli  ,  ma  fra  pochi 
momenti  chiufe  gli  occhi  ,  e  morì  * 

Un’  Calderugio  ?  e  poi  un’  altro  ,  avvegnaché 
preltiiiimo  fi  ioccorrefier  con  1’  aria  non  fi  fu  a 
tempo  p  Tanto  è  veloce  1’  orfefa  inamabile  ,  che 
quelli  gentili  animaletti  ricevono  dalla  privazione 
di  ella  » 

La  morte  quafi  repentina  di  quefti  uccelli  po¬ 
trebbe  a  prima  viltà  parer  contraria  all’  efperienzà 
del  Boile  ,  il  qual  racconta  effergli  campata  un 
Allodola  ,  benché  Irrita  iti  un’  ala  ,  nel  recipiente 
votato  d’aria  infino  a  dieci  minuti  d  ora  ;  educa 
Palfera^  prefa  alla  pania  eflerne  campata  fette  ?  in 
caP°  a,<lua^  offendo  parata  morta  ,  foccorfa  con 
l  aria  fresca  ri  venne  e  che  poi  tornatala  a  chiù*- 
dere  3  e  ricominciato  a  votare  il  vaio  ?  in  termine 
ii  cinque  minuti  moritfe  »  Ma  chi  farà  riddinone 
i  modi  diverfi  di  far  ii  voto  nell’ uno,  e  nell’ al¬ 
tro  vaio,  s’accorgerà  ,  che  quelle  due  efperienze 
tnzi  che  contrariarli  s?  accordano  mirabilmente  ; 
concioilìacofachè  dove  in  quello,  l’aria  per  facce- 
leyoli  attrazioni  con  lentiffimi ,  e  poco  meno  che 
nfenfibili  acquifti  afìottigliafi  ,  in  quello  ,  per  la 
veloci  filma  fcefa  dell’  argeotovivo  è  fubito  ridotta 
■  Quell’  ultimo  grado  di  rarità  ,  e  fotiigliezza ,  al 
uaie  quando  fi  aria  è  giunta  ,  non  dee  più  fare 
>er  la  loro  refpirazione  •  E  forfè  chi  prima  di 
ar’  il  Voto  avefie  inclinato  il  nollro  vafo  ,  per 
nodo  che  la  bocca  A  C  della  palla  foffe  venuta 
^tto  1  altezza  d’  un  braccio  ,  e  ~  ,  prefa  dalla 
erpen dicolare  ,  che  cade  da  efla  bocca  fopra  ’l 

E  4  pia^ 
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piano  del  livello  bagnante  dell’ argentovivo  ,  e  in 
tale  flato  averte  aperta  1’  inferior  bocca  B  ,  folle- 
vandolo  poi  ,  e  riducendolo  a  poco  a  poco  allo 
flato  perpendicolare  ,  averebbe  offervato  i  medefimi 
effetti  riferiti  dal  Bolle  :  mentre  dovendo  paffar 
quell’  aria  per  tutti  i  gradi  di  rarità  fucceffiva- 
mente  piaggi  ore ,  e  maggiore  ,  (a  fimilitudine  di 
quello  5  chefegue  nel  votamento  del  fuo  recipiente) 
non  farebbe  divenuta  sì  prefto  inutile  alla  refpi ra¬ 
zione  de’  fopraddetti  animali. 

Un  Granchio  tenero  da  principio  fi  morte  ;  poi 
s’avvilì,  etra  poco  fi  vide  incominciare  a  bafire. 
Statofi  così  alquanto  come  infingardito  ,  o  piu 
torto  rattratto,  non  le  gli  vedendo  far’ altro  moto 
fi  dette  l’aria  .  A  quella  fi  rifcoffe  ,  onde  inco¬ 
minciò  lentamente  a  muoverfi  ,  ma  cavato  del 
vafo ,  flette  poco  a  morire  . 

Un  Ranocchio  fi  fiordi  predi  (fimo  ,  e  gonfiò 
tutto  notabilmente  :  venendo  1’  aria  ,  con  Tubiti 
falti  moftrò  di  riaverli  . 

Si  ferrarono  un’  altra  volta  infieme  dentro  allo 
fleflo  vafo  un  Granchio  duro  ,  e  un  Ranocchio  . 
Quanto  al  Granchio  fi  vedde  muovere  fin’  alla 
fine ,  che  dovett’  effer  per  una  buona  mezzora  5  nè 
fece  altra  mutazione  che  di  gonfiar  forfè  un  poco. 
Il  Ranocchio  all’  incontro  partati  dieci  minuti  , 
in  ogni  fua  parte  fu  veduto  fconciamente  enfiare. 
Quindi  fpiegò  due  vefciche  affai  grandi  di  qua,  e 
di  ià  dal  mufo  ,  e  vomitando  grandiflìma  copia 
di  bava  per  bocca  ,  la  quale  [palancata  ftavafi  , 
e  ripiena  dalla  lingua  fteffa  ,  e  da  altre  vefcichette, 
c  membrane  ,  tutte  sformatamente  enfiate  ,  fi  flette 
Tempre  immobile  in  tale  flato  .  Introdotta  1’  aria 
[gonfiò  in  un  tratto ,  reftando  sformato  ,  e  finunto 
con  ultima  3  e  paurofa  magrezza,  a  tal  eh’  ei  fu 

giu- 
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Giudicato  edere  flato  i!  doppio  più  grofTo  ,  allora 
:  h’  ei  fi  meffe  nel  vaio  .  Quando  fi  cavò  era  morto . 
lira  ben  vivo  il  Granchio  ,  (  come  di  iopra  s’è 
detto  )  mi  s’  eflefe  a  pochi  momenti  quello  fuo 
rivere  . 

c 

*  Un’  altro  Ranocchio  gonfiò  anch’  egli  defor¬ 
memente  9  e  dopo  eh’  egli  ebbe  gettata  roba  per 
fiocca,  e  fatta  grandiffima  bava  ,  ritornato  a  ve- 

Iere  a  capo  fi’ una  mezzora  fi  trovò  morto.  All’ 
entrar  dell’  aria  divenne  ancor’  elfo  fparuto  ,  c 
munto  9  come  l’altro  divenuto  era.  Apertogli  da 
in  diligente  Notomifta  il  torace  ,  da  principio 
ion  le  gli  trovavano  i  polmoni  ,  tanto  erano 
i.aggncchiati  in  fe  beffi  per  votamento  tì’  aria  . 
fure,  foffiando  per  un  fìi  di  paglia  in  quel  meato, 
•  Y  egli  hanno  (otto  la  lingua  per  pigliar  fiato,  fi 
Spiegarono  ;  Onde  fi  vedde  ,  che  la  maggior 
oarte  dell’  aria  ,  che  v’  era  dentro  quando  1’  ani¬ 
male  iu  rìnchiufo  ,  era  venuta  fuori  a  goder  il 
Benefizio  di  dilatarli  nello  fpaziovoto  lenza  iefione 

Iìcuna  de’  fuddetti  vali  ,  perocché  gonfiati  non 
sfiatavano  . 

Si  ferrarono  ancora  alcuni  Pefcetti  vivaci ffimi 
on  ^ufficiente  acqua  ,  i  quali  dubito  fatto  il  voto 
i  videro  notabilmente  gonfiare  ,  e  quali  itramor- 
iti  venirne  con  la  pancia  all’aria.  Piu  volte  lecer 
Drza^di  rimetterli  con  la  fchiena  per  di  fopra  , 
la  e’  non  riufeì  loro  ,  poiché  ritornavan  femore 
opini  .  L’  aria  finalmente  li  fece  dar  in  fondo  5 
ove  fenza  poterfi  mai  più  riavere  fi  morirono  . 
^ppreffo  [parandone  uno  in  paragone  <P  un’  altro 
agliate  vivo  ,  e  che  non  era  fiato  nel  voto  ,  in 
uello  ricercando  T  interiora  fi  trovò  affatto  fgon- 
a  la  vefchetta  dell’  aria ,  in  quello  era  ritondetta, 
foda  come  ordinariamente  fuoP  efitr  quella  di 
itti  i  pelei  .  * 
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A  un  Barbio  affai  grandicello  gonfiarono  dra* 
riamente  gli  occhi ,  e  il  mededmo  voltato  fupino, 
difendendo  P  ale  come  intirizzate ,  fpalancando  le 
orecchie,  ed  enfiandoli  in  tutto  il  còrpo  ne  venne 
in  fui  fil  dell’acqua.  Tento  più  volte  con  guizzi 
diverfi  ,  e  con  forze  maggiori  di  ritornare  alla  fua 
giacitura,  ma  non  potette  .  Pattati  lei  minuti  d’ora, 
e  (Tendo  fopravvénuta  P  aria  ,  gli  occhi  incontanente 
fi  difenfiarono  ,  e  quantunque  il  torace  ritornaffe 
alla  fua  giuda  mifura  ,  fu  nondimeno  codretto  a 
dar  in  fondo  Tempre  boccheggiando  ,  fenza  mai 
più  poterfi  riavere  a  galla  •  Cavato  in  alti’  acqua 
indi  a  poco  morì  .  Aperto  fi  trovò  la  fua  vefcl- 
chetta  tutta  raggrinzata  ,  a  fegno  che  maggiore  * 
e  più  turgida  parve  effer  quella  d’  un’  altro  pefce 
fparato  vìvo,  ben  cinque  volte  di  lui  minore. 

Un’Anguilla  vi  dette  un  gran  pezzo  fenz’ am¬ 
mortirli,  nè  perder  punto  di  fua  vivezza.  Ma  fi¬ 
nalmente  in  termine  d’  un’  ora  morì  anch’  ella  * 
e  la  fua  vefcica  fu  trovata  fgonfìa  come  quella 
degli  altri  pefci  . 

Un’altro  Barbio  dato  Umilmente  nel  voto  *  è 
medicato  prediffirno  con  Paria,  per  gran  ventura 
mici  vivo  .  Quedo  ci  venne  voglia  di  mettere 
in  un  vivajo ,  dov’ erano  degli  altri  pefci  *  e  l’ac¬ 
qua  alta  più  d’un  braccio,  e  mezzo.  Quivi  adun¬ 
que,  o  foffe  calo  ,  che  gii  tornaffe  comodo  il  far 
così ,  o  sì  veramente  neceffita  impodagli  dal  paf- 
fato  accidente  per  lo  fgonfiarfi  della  vefcica ,  egli 
è  certo  ,  che  in  tutto  il  tempo  *  eh’  ei  vide 
(che  fu  intorno  a  un  mefe)per  molto  che  fe  gli 
deffe  la  caccia  fpaventandolo ,  e  agitando  P  acqua  * 
nort  fu  mai  veduto  follevarfì  come  facevano  gli 
altri  pefci  ,  ma  Tempre  andarfene  terra  terra  no¬ 
tando  con  la  pancia  rafente  il  fondo  .  La  fua  ve-* 
feica  ,  dopo  morto  ,  a  vederla  era  gonfia  come 
t  Tuoi 
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fuol’effer  naturalmente ,  ma  affai  roen  dura  acoth- 
!  primerfi  che  non  fon  quelle  degli  altri  pefci . 

I  Una  vefcica  d’  uff  altro  pefce  affai  groffo  ferrata 
così  gonfia  ,  convella  ne  fu  favata  ,  nel  farli  il 
voto  non  fece  mutazione  alcuna  .  S’ aperfe  imperniò 
il  vafo  ^  ftimandofi  *  che  nient’  altro  poteffe  ritrarli 
da  taf  efperienza  ,  fe  non  che  ,  la  tunica  la  qual 
verte  internamente  la  fuddetta  vefcica  forte  d1  uri 
panno  sì  forte  ,  che  la  forza  delP  aria  *  la  qual 
vi  fi  ritrova  naturalmente  ,  non  forte  da  tanto  a 
fquarciarlo  ,  Ma  T  aria  di  fuori  non  fu  prima 
entrata,  fig.  48.  che  la  vefcica  rimafe  fgonfia  nè 
più  nè  meno  in  quella  fteffa  maniera,  eh’  ella  fi 
ritrova  ne’  pefci  fatti  morir  nel  voto  .  Manifefto 
fegna/e,  che  la  maggior  parte  dell’  aria  della  vefci- 

Ichetta ,  o  aprendo  ,  o  ftracciando  P  animella  d’  al¬ 
cuno  invìfibii  meato  fe  ff  era  ufcita ,  mentre  ogni 
tìninima  quantità  che  ve  ne  rimanga,  col  ricrefcer 
eh5  ella  fa  nel  voto  ferve  a  mantener  Efficiente- 
-mente  gonfia  la  vefcichetta  allo  rteffo  fegno  di 
prima  ,  come  in  quella  del  Roberval  fi  vede  ac¬ 
cadere  . 

Per  veder  poi  in  che  modo  Paria  ufeiffe  da  quelle 
jvefciche ,  fig .  49.  fe  per  alcun  meato  fattovi  dalla 
matura  ,  o  apertovi  dalla  propria  forza  dell’  aria  * 
fi  cavò  un’  altra  vefcica  da  un’  altro  pefce  con 
iogni  poffibil  diligenza  ,  P  eftremità  della  quale  fi 
legarono  flrettamente  con  fili  di  feta  ^  immagi¬ 
nando  ?  che  fe  meato  vi  foffe  ,  in  una  di  quelle 
poteffe  effere  ;  Quella  ,  meda  nel  voto  rimafe 
gonfia  ,  ficcome  l’altra  rimala  era,  ma  fopravvè- 
nendo  P  aria  di  fuori  la  fece  fgonfiar  nello  fteffa 
modo  ;  onde  per  ritrovar  la  via  y  che  P  aria  di 
dentro  s’  era  aperta  per  poterne  ufeire ,  fi  fece  in 
sffa  un  piccioì  tòro  ,  tanto  che  vi  fi  poteffe  infi¬ 
rma- 
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nuare  1’  orifizio  cT  un  cannellino  di  criftallo  ,  iì 
qual  mdfovi ,  fe  gli  legarono  iopra  i  dintorni  del 
foro  fatto,  e  lafciate  le  due  (fremita  fenza  fciorre, 
fi  dette  il  fiato  pel  cannellino  .  Quello,  imperoc¬ 
ché  in  molta  copia  era,  gonfiava  bensì  la  vefcica  y 
ma  nello  ficflfo  tempo  n’ ufcik  a  dal  piccolo  fquar- 
cetto  A,  (che  dovett’ effer  que’lo ,  che  fece  Y  aria 
di  dentro  per  ufcire)al  quale  accollandoli  una  can¬ 
deletta  accefa  ,  fi  vedeva  muover  fenfibil mente  la 
fiamma  .  Ma  riguardandoli  in  effo  più  attentamente 
allora  che  la  vefcica  per  gagliardo  enfiamento  fi 
difendeva  ,  non  era  nè  meno  sì  piccolo ,  che  sfug¬ 
gale  l’occhio  di  chi  1’  ofitrvava  . 

Veduto  in  tal  modo,  che  l’aria  non  avea  tra¬ 
pelato  per  le  legature  fatte  ,  mentre  per  ufcirne 
fuori  l’ era  convenuto  far  novella  rottura ,  fi  volle 
vedere  fe  anche  in  corpo  a’  pelei  ,  che  muojono 
dentro  al  voto  n’  efea  in  fimighante  guifa  ;  cioè 
frappando  la  gentil  membrana  della  vefcichetta 
loro ,  o  pure  da  qualche  occulto  meato  sfiatando  » 
Tratta  perciò  diligentemente  di  corpo  a  una  Lafca 
morta  nel  voto  la  fua  vefcica,  fig.  50.fi  forò  nella 
parte  più  aguzza  ,  ed  inferitovi  un  cannellino  nello 
fleflb  modo  che  nell’  altra  s’  era  fatto  ,  fi  gonfiò 
con  gran  forza,  ed  ella  tenne  beniffimo  il  fiato  » 
Prova  affai  bella  per  trarne  chiaro  argomento ,  che 
F  aria  fenza  rompere  fa  tuttavia  ritrovare  alcun 
paffo  ,  cui  la  debolezza  non  giugne  degli  occhi 
nofin  .  Quindi  fu  penfato  a  far  sì ,  che  V  acqua 
medefima  ce  lo  difcoprifife ,  per  lo  che  fatta  cavare 
un’ altra  vefcica  da  un  pefee  vivo,  efano  s’ involfe 
in  un  brandello  di  rete ,  e  quella,  aggravata  di  con¬ 
veniente  pefo ,  fig .  51.  fi  meffe  al  fohto  in  acqua, 
fotto  alla  quale  effendo  rimafia  ,  fatto  il  voto  , 
fi  veddero  ufeire  per  la  parte  aguzza  molte  gal- 

loz- 


alla  Pressione  dell’Aria,  yf 
lozzole  d’aria,  onde  parve  di  poter  verifimilrnentf 
credere. UTer. quivi  il  meato  naturale  ,  che  K 
mette  .  Aperto  il  vafo  ,  F  aria  la  fece  ronfiar 
tome  F  altre  . 

Defiderandofi  finalmente  di  vedere,  che  via  ten¬ 
ga  Faria  della  vefeica  per  ufeir  di  corpo  a’  mede- 
ìfimi  pefei ,  cioè  fe  per  le  orecchie  ,  o  per  bocca  , 
rfi  rinvolfe  una  Eafca  nella  nella  rete  ,  acciocché 
(trattenuta  m  fondo  dal  pelo  attaccatole  ,  avelie  per 
neceffuà  a  rimaner  fott’ acqua  .  Fattofi  dunque  il 
yoto  ,  fe  le  vedde  fare  grandiffima  copia  d'  aria 
aer  bocca  3  la  qual  veniva  in  groffiffime  bolle  , 
aellq  fi  elfo  modo  ,  che  s’  era  veduta  ufeire  dalla 
/efcica  fommerfa . 

Qui  doveva  e  fiere  il  fine  di  queft’  efperienze  , 
aia  effendo  fovvenuto ,  mentre  fi  ftampavano  queftì 
medefitfu  fogli ,  a  un  noilro  Accademico  di  facilitar 
notabilmente  il  modo  di  fervi rfi  di  queft'  ultimo 
vafo,  non  lafceremo  di  dirlo,  tanto  più  che  aven¬ 
dolo  noi  fperimentato ,  ce  lo  ritroviamo  affai  co¬ 
modo  per  F  ufo  di  fare  il  voto.  Confitte  F inven¬ 
zione  in  aggiugnere  alla  canna  B  E  della  figura  34* 
a  rivolta  BFG,  poiché  mettemdofi  ai  modo  ordi¬ 
vano  F  argentovivo  per  la  bocca  A  C  ,  arrivato 
:h’  egli  è  in  G  fi  ferra  quivi,  e  fi  feguita  ad  em~ 
)iere  fino  in  A  C,  Dopo  di  che  ferrato  al  lo! ito  ^ 
jafta  aprire  la  bocca  G  ,  che  ienz  altra  immerfione 
e  ne  va  per  quella  tutto  l’argento,  che  fopravanza 
]F altezza  d’  un  br. ,  e  ~  prefa  dal  li  'eff  >G  verfo  E  : 
enotifi,  che  la  pafta  G  F  ferve  a  ritener  l’argento 
ie’  reciprochi  andamenti  ,  e  riandamenti  ,  eh’  ei 
a  ne^  due  rami  della  canna  prima  di  fermarti  , 
:>er  F  impeto  conceputo  nello  feendere  •  Queft o  è 
uanto  per  ora  intorno  alla  naturai  preffione  dell* 
ria  5  e  fuoi  vari  effetti ,  \ 
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ESPERIENZE 

Intorno  agii  Artificiali 

AGGHIACCIAMENTI. 

I^Ra  le  fìupende  operazioni  della  natura  fu 
Tempre  avuto  in  grandiffimo  pregio  quell’ am- 
mirahil  lavoro  ,  ond’  ella  rimuovendo  P  acqua 
dalla  fua  fluidità  la  lega  ,  e  ferma  infieme ,  donan¬ 
dole  foliditade  ,  e  durezza  .  Quell’  opera  ,  quan¬ 
tunque  ella  s’  abbia  tutto  giorno  davanti  agli  oc¬ 
chi ,  ha  nondimeno  dato  in  ogni  tempo  ,  al  pari 
deli’ altre  più  nafcofte ,  e  più  rare,  ampia  materia 
di  fottiliffime  fpecuiazioni  agl’  ingegni  degli  uomi¬ 
ni  :  mentre  fi  confiderà  ,  che  dove  il  fuoco  fciolto 
in  velociffime  faville,  cacciandoli  per  le  commef- 
fure  più  fitte  delle  pietre,  e  de’ metalli  medefimi  3 
gli  apre  ,  liquefa ,  e  riducegli  in  acqua  :  il  freddo 
per  lo  contrario  (  che  più  maravigliofa  cofa  è  ) 
i  liquori  più  fluidi  invetra ,  e  raffoda ,  converten¬ 
dogli  in  gelata  neve  ,  ed  in  ghiaccio ,  che  poi  ad 
ogni  tiepido  fiato  ,  che  v’  aliti  d’ intorno  ,  acque 
correnti  ,  e  fufe  novellamente  divengono  .  Anzi 
(  che  più  fiupore  n’  arreca  )  vedefi  con  sì  violenta 
forza  operare  il  freddo  nell’  agghiacciamento  de’ 
fluidi ,  che  penetrando  ,  non  che  ne’  vetri  ,  fino 
per  P  occulte  vie  de’  metalli  ,  non  altrimenti  che 
nelle  fotterranee  ,  e  profonde  mine  il  rabbiofo  fuoco 
fcoppia  con  empito ,  e  $’  apre  furiofamente  ogni 
via,  così  anche ’l  freddo  nell’  atto  del  congelare  , 
i  chiufi  vali  di  groflìffimo  criftallo  rompe,  quegli 
d’  oro  più  fchietto  bottiglia;  ,  e  diftende,  e  final¬ 
mente  iìrappa  ,  e  quegli  di  crudo  bronzo  gettati 

fpez- 


agli  Agghiacciamenti. 

P«M  :  e  groffezza  tale  ,  che  fe  per  carico  Ai 
»eio  morto  lchiantar  fi  dovettero  ,  forfè ,  e  feri/ a 
orfe,  vr  vorrebbero  migliaia  ,  e  migliaia  di  libbra 
:ul  fondamento  adunque  dello  tirano  na (fa agio 
he  fanno  l' acque  ,  e  i  pii,  di  ,„„i  gVi  ,|g 
non  nei  congelare  ,  non  è  mancato  chi  creda 
Me  dove  il  freddo  lavora  cola  nelle  fue  miniere 
o  materiali  più  proprj  ,  arrivi  a  condizionar  le 
eque  puuflime  a  ricever  cosi  latta  tempera  ,  che 
le  formi  eziandio  in  rocche  duriffime  di  cnfhlli, 
i  in  gioje  di  var;  colori  ,  fecondo  la  varia  tin- 
ira  ,  che  polìono  dar  loro  i  fumi  de’  minerali 
ioni,  e  fino  ani  vi  no  all  ìnvmcibil  laidezza  dello 
ko  diamante  ,  E  Platone  fu  di  quefio  PareÌ  ! 
jie  da  rimafugh  dell  acque  ond’  ei  credeva  nel 
(greto  della  terra  crearli  Poro,  i!  diamante  s’in** 
pneraife:  che  perciò  nel  Timeo  ,  ramo  dell’  oro 
Fn  sommato  il  diamante  da  quei  Divino  Filo- 
,fo  *  Iberno  poi  alla  ragione  dell’  agghiacciare 
no  andati  in  ogni  tempo  variamente  fpeculando 
ingegni  ,  ie  ciò  veramente  nafeefìe  da  una 
fianza  propria  ,  e  reale  de!  freddo  (che  pofitiva 
Le  fcuole  fi  chiama  ,  )  la  quale,  fìccome  il  fuoco, 
pa  uce  nella  miniera  del  Sole,  cesi  anch’ella  , 
ne.l  aria  ,  o  nell  acque  ,  o  nel  ghiaccio  avelfe 
[?  Pft!C,olV  rendenza  »  o  in  qualch’  altro  luogo 
f  ,I^onrdo  fe  pe  facefk  conferva  ,  e  te  foro  ,  nel 
Jial  lento  parrebbe  forfè ,  che  poteflero  intenderfi 
parole  del  Divino  Oracolo  nelle  facre  carte  : 
iiNTRASTU  forse  ne’  tesori  della  neve  , 

fi  I  TESORI  DELLA  GRANDINE  AI  TU  VEDUTO? 

puie  altro  non  roffe  il  freddo,  che  una  total 
jivazione  ,  e  difcacciamento  del  caldo  .  Quefta  , 
g  a  tre  curiale  o/Tervazioni  da  farli  fopra  il  magi¬ 
co  j  di  cui  fi  vai  la  Natura  nel  fuo  agghiac¬ 
cia» 


So  Esperienze  intorno 
dare  ,  s’  ella  ciò  faccia  ftrignendo  ,  o  rarificando 
f  acque,  e  i  liquori,  fe  lentamente,  e  con  tempo, 
o  vero  con  irtaotanea  velocita  gli  trafinuti ,  c  in-  • 
dulìe  a  tentare  qualch’  efperienza  per  via  d’  artifi¬ 
ciali  agghiacciamenti  proccurati  con  forza  eitranea.» 
di  ghiaccio  ,  e  dì  fall  j  credendo  non  doverti  per 
quello  alterare,  o  in  alcun  modo  variare  il  javoro,,. 
che  fuol  far  la  natura,  quando  fenz’  altro  mezzo 
che  col  femphce ,  e  puro  ghiaccio  odi  aria  mena 

Tacque  a  congelamento  . 

Quanto  finora  abbiamo  avuto  fortuna  di  vedere 

in  foggetto  così  vailo  ,  e  capace  di  tante  ,  e  si 
continue  oflervazioni  ,  fi  narra  nelle  feguentii 
elperienze  • 

ESPERIENZE 

Per  conofcer  fe  l’acqua  fi  dilati  nell’ agghiacciare*. 

I^U  opinione  del  Galileo  ,  che  il  ghiaccio  foflfc 
più  torto  acqua  rarefatta  che  condensata  :: 
poiché  la  condenfazione  (  die  egli)  partorifee  dimi- 
nuzion  di  mole  ,  ed  augumento  di  gravità ,  e  b 
rarefazione  maggior  leggerezza  ,  ed  augumento  dii 
mole  .  Ma  Y  acqua  nell1  agghiacciarli  crefce  db 
mole,  e’1  ghiaccio  già  fatto  è  più  leggiero  dell’ac¬ 
qua  ftandovi  a  galla  &c. 

Supporto  querto  ,  il  che  vien  dimoftrato  aperta¬ 
mente  dall1  efperienza  ,  fummo  curiofi  di  vedere; 
quel  che  Y  acqua  fapeffe  fare  quando  fi  trovarti: 
riftretta  in  un  vafo  dove  non  foffe  un  minimo 
fpazio  da  rarefarfi  ,  e  per  di  fuori  averte  d’  ogn 
intorno  il  ghiaccio  per  congelarla;  vedendoli  con¬ 
tinuamente  ,  in  conformità  del  detto  del  Galileo  * 
che  l’acqua  tanto  formata  in  ampie  falde  dighiac* 

,  •  ciò. 


\agli  Agghiacciamenti.  gj 
;io ,  quanto  rotta  in  minimi  pezzi  di  qualfivoglia 
grandezza  ,  e  figura  fia  a  galla  fopra  all’  aitr’ae- 
fua  ;  argomento  infallibile,  che  nell’atto  del  con¬ 
gelarli,  attefa  tutta  la  mole  ,  che  s’  agghiaccia 
è  le  arroge  leggerezza,  o  fia  per  interponimento 
li  minimi  fpazj  vacui  ,  Q  per  un  minuto  permi- 
(chiamento  di  particelle  d’  aria  ,  o  d’  altra  fimil 
materia  ,  le  quali  non  altrimenti  che  le  pudiche 
pel  crifiallo  ,  e  nel  vetro  ,  così  fi  fcorgono  per 
rntro  il  ghiaccio  fperandolo  all’  aria  chiara  ,  dove 
fitte  ,  e  dove  piti  rade  ,  che  a  romperlo  poi 
ott’  acqua  in  minutiffime  fchegge  fi  veggono  Lap¬ 
parne  fuori  in  gran  novero . 

- 

*  s 

Prima  Esperienza 


IQRefo  per  tanto  un  vafo  di  fottil  piaftra  d’argento 
[  con  due  coperchi  a  vite,  fig.  i.  di  quei  che 
adopran  la  fiate  a  congelare  i  forhetri ,  ‘ed  altre 
[evande  ,  l’ empiemmo  d’ acqua  raffreddata  col  ghiac- 
io  ,  e  lo  mettemmo  a  ghiacciare  .  La  diligenza 
freddar  1’  acqua  avanti  fu  ubata  perchè  ponen- 
ovela  in  iftato  di  qualche  minima  rarefazione  non 
enfile  nel  primo  raffreddamento  a  ftrignerfi ,  e  in 
otal  guifa  ad  acquiftar  campo  dove  rarefarli  nell’ 
sghiacciare  .  Quando  poi  credemmo  che  il  ghiaccio 
derno  poteffe  aver  operato  il  fuo  effetto,  cavammo 
lori  il  vafo  ,  ed  aperto  il  primo  coperchio ,  eh’  era 
olmo  ,  trovammo  il  fecondo  eflere  feoppiato  ,  e 
atto  coperto  d’  una  fottil  crofia  di  ghiaccio  ,  fe- 
ondo  che  1’  acqua  era  venuta  fuora  fpintavi  da 
nella ,  che  s’ era  rarefatta  dentro  al  vafo  nel  con¬ 
ciari! .  Nè  fi  pub  dire,  che  tale  feoppiamento  po- 
;fle  procedere  non  altrimenti  dal  rarefarli ,  ma  piti 
jfto  dal  condenfarfi  dell’  acqua  nell’ agghiacciare  » 

F  men- 
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mentre  effendo  violentata  dalla  virtù  del  freddo  a 
rifìrignerfi  in  minore  fpazio ,  effa  per  paura  di  la- 
fciar  voto  il  luogo ,  di  cui  andava  a  mano  a  mano 
ritirandofi ,  era  Tempre  venuta  ferrandoli  àddoffo  il 
coperchio  ,  finché  non  potendo  quello  diftenderfi 
maggiormente  era  venuto  a  fchiahtarfi  .  Non  ha 
luogo,  dico,  uri  fimil  difcorfo ,  poiché  in  tal  calo 
averemmo  avuto  a  trovare  il  coperchio  affocato  in 
dentro,  dove  lo  trovammo  sforzato  in  fuori*  e  di 
piano  ch'egli  era  vedemmo  effer  divenuto  colmo 
notabilmente ,  e  colma  offervammo  la  Superficie  dei 
ghiaccio  ritrovato  nel  vafo  «  Di  più  gli  orli  dell* 
apertura  erano  arrovefciati  in  fuora  ,  onde  fi  rac¬ 
coglie  ,  che  grandiffimo  dovefs’  effer  P  impeto  con 
cui  fu  fatta ,  e  maggiore  farebbe  fiato  ancora  fe  fi 
{offe  congelata  maggior  quantità  d’acqua  di  quella, 
che  fi  congelò  ,  avendo  noi  ritrovato ,  che  rotto 
quel  primo  velo  ,  quafi  tutto  il  rimanente  era 
fluido  * 

Seconda  Esperienza 

VEduto  che  la  forza  dell’  agghiacciamento  era 
fuperiore  alla  refifienza  di  quello  primo  vafo, 
fig.  2.  penfammo  a  far  una  palla  d’argento  ,  ma 
di  getto  ,  grolfa  quant’  una  piafira  ,  e  di  figura 
ovata ,  fatta  da  aprire  >  e  ferrar  nel  mezzo  con  una 
vite,  e  con  un’altra  nella  bocchetta  fattale  in  cima 
del  collo,  fecondo  appari fce  nella  figura  *  Serrata 
dunque  ,  e  ftretta  gagliardamente  dentr’  una  morfa 
la  vite  del  mezzo  l’ empiemmo  d’  acqua  ,  e  chiufa 
diligentemente  ancora  dall’  altra  banda  la  mettem¬ 
mo  nel  ghiaccio  afperio  di  Pale,  di  dove  avendola 
cavata  di  lì  a  poco  la  ritrovammo  perfettamente 
falda.  Apertala  nel  mezzo  cavammo  fuori  Panima 

di 


aglt  Agghiacci  amenìt  .  gj 
di  ghiaccio  affai  tenero  ,  e  mcn  trafparente  del 
ghiaccio  ordinario  ?  e  forfè  alquanto  più  denfo  ,  e 
ferrato  di  effo ,  poiché  meffo  in  acqua  non  ci  parve 
che  gaileggiaffe  tanto  )  quanto  quello  fuol  fare  s 
jpefcando  a  giudizio  di  tutti  alquanto  più  a  fondo  . 
Nel  mezzo  aveva  una  cavità  capace  d’  una  groffa 
Mandorla  fenza  la  fcorza  »  Queft'  efperienza  fu  da 
poi  replicata  parecchi  Volte  $  e  fempre  ci  tornò  la 
Medefima  * 

■  -  )  - 

'  V"r  ’  %  v 

Terza  Esperienza 

■?« 

rj  I  maravigliavano  alcuni  di  quefto  impenfato 
3  accidente  >  parendo  loro  a  prima  villa  *  che 
on  folamente  contrariaffe  il  detto  del  Galileo  $ 
aa  quel  che  maggior  cofa  è  i  la  lìeffa  efperienza, 
.ledendoli  pure,  che  per  denfo  ,  e  pefante  che  ci 
ìareffe  quefto  ghiaccio  in  agguaglio  di  quello,  che 
a  far  T  aria  fenz’  altro  magiitero  che  del  fuo  freddo 
sturale,  bifogn a  pur  eh’ e’ folle  più  leggiero  dell’ 
§:qua,  mentre  finalmente ,  o  poco,  o  affai  pur  vi 
ava  a  galla.  E  tanto  meno  arrivavano  a  poter¬ 
ne  dar  pace  ,  quant’  e’  vedevano  quel  voto  ,  che 
: mpre  fi  ritrovò  nel  mezzo  della  palla  dell’acqua 
|>nge!ata  •  onde  parea  neceffario  il  dire  ,  che  tutta 
[acqua  ,  che  fluida  era  badante  a  riempier  la  palla, 
Sghiacciata  fi  riftrigneffe  in  tanto  minor  luogo 
iani’  era  il  voto  fuddetto .  Fatti  per  tanto  accorr 
a  tal  manifefta  difeonvenienza  dovervi  edere  al¬ 
ida  fallacia ,  fi  pofero  ad  offervafe  con  efattiftima 
Vigenza  tutto  il  progreffo  di  quefto  agghiaccia¬ 
mento  .  Per  lo  che  cavando  a  ogni  poco  la  palla 
(otto  ’ì  ghiaccio  >  e  attentamente  riguardandola 
:  ogni  parte  s'  accorfero  d’  un  certo  infenfibil 
b.kllore?  che  di  quando  in  quando  appariva  d*  in- 
\  Fi  or- 
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torno  alla  vite  dei  mezzo ,  indizio  manifefto ,  che 
F  acqua  (  tanta  era  la  forza  della  rarefazione  )  tra-* 
pelava  per  le  fpire  di  effa .  Incerate  per  tanto  le 
Suddette  fpire  ,  fi  tornò  a  riempier  la  palla  ,  e 
porta  di  nuovo  nel  ghiaccio  ,  ancorché  fpeffiffime 
volte  fe  ne  cavaffe ,  non  fi  vedeva  più  quel  bolli¬ 
mento  ,  nè  s1  udiva  fifchiare  come  1*  altra  volta 
avea  fatto  }  è  ben  vero  ,  che  quando  fi  cavò  fuori 
dopo  feguito  F  agghiacciamento  era  aperta  ,  avendo 
F  energia  del  freddo  nel  rarefare  fcavalcato  d’ in- 
fieme  le  viti  ,  come  può  vederfi  nella  figura  , 
(fig.  3.)  Replicata  F  efperienza  più  volte  mortrò 

fempre  il  medefimo  effetto,  (fig*  4*) e  rifatta 
un’  altra  palla  di  bronzo  con  vite  più  lunga  il 
doppio  di  quella  d’  argento  fece  fempre  il  mede* 
fimo  giuoco 

Qu a  r  t  a  Esperienza. 

PEr  isfuggir  le  difficoltà  ,  che  portano  feco  le  viti 
facemmo  fare  alcune  palle  di  criftallo  grolle 
un  mezzo  dito,  (fig. 5.<5.)e  quefte  ripiene  d’acqua, 
e  figillate  alla  fiamma  ponemmo  ad  agghiacciare. 
L’effetto  non  fu  punto  diverfo  da  quello  del  prima 
vafo  fatto  di  piaftra  ,  poiché  tutte  creparono  in 
diverfi  modi  :  a  quali  fpiccandofi  di  netto  il  collo , 
quali  per  F  irregolarità  della  figura ,  o  per  F  ine¬ 
gualità  del  crirtallo  fcoppiando  da  un  lato ,  e  quali 
per  tutto  il  loro  corpo  minutamente  fendendoli  . 
E  fu  notato  ,  che  il  diftaccamento  del  collo  fe- 
guiva  allora  principalmente  ,  che  fotterrandofi  tutta, 
la  palla  nel  ghiaccio  l’acqua  di  effo  collo,  come 
in  minor  quantità  era  la  prima  a  fermarti)  e  forfè 
a  inclinare  nella  piegatura  il  criftallo .  Quindi  poi 
nell5  agghiacciarfi  il  rimanente  dell5  adequa  facendo 

rfn  ** 
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ifo.rzo  per  ogni  parte,  o  perchè  trovaffe  quella^  del 
mio  già  indebolita,  o  perchè  l’acqua  agghiacciata 
n  effo  le  fervitTe  di  bietta ,  o  di  conio  contro  il 
/ano  interno  del  medefimo  collo  le  riufciva  facile 
diftaccarlo  :  il  che  non  fegdiva  poi  quando  la  parte 
uperiore  della  palla  fi  lafciava  fcoperta  ,  e  affatto 
bori  dei  ghiaccio  .  E  quanto  fi  folle  l’ impeto  di 
al  rarefazione  fi  può  comprender  da  quello  ,  che 
uando  i  colli  non  erano  fitti  all’ ingiù,  nel  tron- 
arfi  volavano  all’ aria  fin’ all’altezza  di  due,  e  tre 
traccia,  fcagliando  all’  intorno  di  molto  ghiaccio 
i  quello  onde  le  palle  erano  ricoperte  » 

Q.ù  inta  Esperienza. 

^1  rifolvemmo  finalmente  a  far  gettare  (fig.  7.) 
^  una  palla  d’  ottone  tutta  d’  un  pezzo  delia 
roffezza  in  circa  due  piatire ,  la  quale  non  avelie 

t!tra  apertura  che  da  piede,  ma  in  guifa  da  poterli 
:rrare  con  una  fafdiffima  ,  e  perfettiflìma  vite  * 

-  fine  poi  di  poterne  cavar  intera  la  palla  del 
hiaccio ,  vi  facemmo  delicatamente  accennare  all’ 
nomo  un  graffio ,  fui  quale  fubito  feguito  l’ agghiac- 
amento  rimettendola  in  fui  torno  fi  potefie  legare . 
luelto  però  fece  all’  acqua  un  giuoco  mirabile  , 
richè  quando  volle  agghiacciare  fi  fece  di  quivi  a 
Piantarla  ,  valendoli  di  quella  infenfibii  difugua- 
danza,  cheque!  leggeriffimo  taglio  aveva  indotto 
lillà  groffezza  del  metallo  (fig.%.  ).  Per  lo  che 
fattali  un’  altra  palla ,  e  lenza  punto  indebolirla 

I  alcuna  parte  meffa  nel  ghiaccio,  fcoppiò  nondi- 
eno  ancor’  elfa  ,  come  tutte  l’ altre  (  che  furon 
olte)in  quel  luogo,  che  di  tnano  di  mano  do¬ 
tte  tornar  meglio  all’acqua  il  farle  crepare. 

F  3  S  e- 


86 


Esperienze  intorno 


Sesta  Esperienza. 

» 

provò  per  ultimo  con  una  palla  di  finiffim  oro 
^  grofTg quant’ è  il  profilo  accennato  nella  figura» 
(fig.  9.)  1  Quella  avendo  retto  a  molti  agghiaccia¬ 
menti  fenza  dare  alcun  fegno  di  manifeita  rottura 
fu  da  principio  cagione  di  non  piccola  maraviglia  ; 
e  già  per  alcuni  fi  cominciava  a  ragionare  fe  lo 
fpazio  neceffario  alla  rarefazione  fi  foffe  a  forte 
potuto  cavare  dalla  groffezza  del  metallo  ,  il  quale 
per  lo  sforzo  dell’  acqua  ,  mercè  della  fua  morbi- 
dezza  ,  s’ andaffe  fenfibilmente  comprimendo  ,  in 
quella  guifa  ,  che  per  effer  battuto  lo  ftagno  ,  e 
P  argento  ,  e  V  oro  fteffò  fi  ferrano  maggiormente 
in  tutta  là  foftanza  loro  ,  Ma  effendofi  poi  ener¬ 
vato  ,  che  dove  la  palla  da  principio  fi  reggeva  in 
piedi  per  effere  alquanto  fchiacciata  nei  fondo  , 
dopo  che  vi  furon  fatti  i  fuddetti  agghiacciamenti 
non  fi  reggeva  più,  ciafcuno  affai  di  leggieri  potè 
chiarirli  di  dove  quefto  luogo  sJ era  cavato»  E  per¬ 
chè  la  palla  ci  pareva  affai  ben  ridotta  alla  per¬ 
fetta  figura  sferica  ,  a  fine  di  meglio  afficurarci 
(  cafo  che  nel  replicarvi  altri  agghiacciamenti  non 
foffe  crepata  )  s’  ella  fi  manteneva  P  ifteffa' ,  »  o  ìe 
pur  andava  qualche  poco  crefcendo,  facemmo  fare 
un  cerchietto,  o  filiera  d’ottone  ,  la  qual  la  ca¬ 
pi  ffe  per  appunto  nel  fuo  maggior  perimetro  . 
Con  quefta  dunque  eliminandola  ad  ogni  agghiac¬ 
ciamento  fi  trovò  Tempre  più  dilatarli  :  mercè  che: 
il  puriffimo  metallo  per  la  dolcezza ,  e  vegnenza 
della  Tua  pafta  veniva  Tempre  più  a  difienderfi  ,  «: 
Tottigliarfi  .  E  forfè  fe  la  palla  foffe  fiata  di  getto 
farebbe  venuta  ancor  più  :  ma  effendo  di  due  pezzi 
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fidati  infieme  ad  argento  finalmente  fi  roppe  ,  e 
d  fquarcio  principiato  nell’argento  della  Saldatura 
irò  innanzi  per  F  oro  ancora  . 

ESPERIENZA 

Per  mifurare  quanta  fia  la  forza  della  rarefa- 
'  zione  dell’acqua  ferrata  nell’  agghiacciarli. 

PEr  arrivare  a  quefta  mi  fura  fu  penfato  di  far 
fabbricare  una  palla  di  metallo  come  P  altre , 
Ila  tonda,  e  fecondo  il  noftro  giudizio  tanto  più 
,roffa  che  la  forza  della  rarefazione  non  giugneffe 
i  romperla  ,  e  quefta  empierla  d’  acqua  ,  ferrarla 
ion  ia  fua  vite  ,  e  metterla  ad  agghiacciare  con- 
brme  al  folito*  Così  dunque  fu  fatto,  e  da  princ¬ 
ipio  trovammo  ,  che  P  acqua  vi  s5  agghiacciava 
jmza  trafudamento ,  e  fenza  rottura  apparente  del 
metallo  *  Si  rimeffe  per  tanto  ia  palla  in  fui  tor¬ 
io,  e  proccurando  di  mantenerle  il  più  che  foffe 
fbffibUe  la  fimilitudine  della  figura  ,  fe  n  andò 
evando  per  tutto  uniformemente,  per  dir  così  , 
ina  fottilifTana  sfoglia  .  Ciò  fatto  fi  rimeffe  nel 
hiaccio  con  delP  aitr5  acqua  per  la  feconda  volta, 
nè  meno  quefta  effendofi  aperta  quantunque  fi 
offe  agghiacciata ,  fi  ritornò  tante  volte  ad  affot- 
igliarla  con  infenfibili  detrazioni  *  finché  fe  le 
edde  fare  un  fottiliffìmo  pelo  .  Quefta  medefima 
fperienza  fi  replicò  con  tre  palle  ,  la  più  groffa 
Ielle  quali  era  fecondo  il  profilo  fegnato  nella 
ìgura  .  (  fig*  io.  )  Si  che  ci  parve  di  poter  dire 
ffer  quella  la  m  affi  ma  groffèzza  fuperata  dalla 
arefazione  delP  acqua  ferrata  nelP  Agghiacciarfi  • 

F  4  Ar® 
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Arrivatoli  a  quello  ei  venne  voglia  di  ridar  quella 
fona  a  quella  d’  un  pefo  morto  :  ed  il  modo  di  con- 
feguirlo  ci  pareva  che  fofTe  il  far  gettare  della 
lidia  parta  ,  e  crudezza  di  metallo  un5  anello  di 
groffezza  uguale  alla  groffezza  della  palla  ,  e  di 
fonna  conica  ,  e  in  quefto  inferire  il  fuo  maftio 
di  ferro  talmente ,  che  P  erterna  fuperficie  di  elfo 
maftio  combagiaffe  perfettamente  con  la  fuperficie 
interna  dell’  anello  ,  (opra  del  quale  anello  fopra- 
van zaffe  tanto  di  detto  maftio,  quanto  foffe  P  al¬ 
tezza  in  circa  del  medefimo  anello  .  Quefto  così 
accomodato  penfavamo  di  collocarlo  fopra  una 
grolla  tavola  di  pietra,  forata  a  tondo  nel  mezzo 
a  mifura  un  pelo  più  larga  del  vano  inferiore  dell' 
anello  .  Quivi  poi  era  il  noftro  penderò  d’  andar 
caricando  il  maftio  per  di  fopra  con  pefo  morto  , 
o  pure  d’  aggravarlo  per  di  fotto  con  appendere 
il  medefimo  pefo  a  un’  oncino  fabbricato  nell’  afte 
di  detto  maftio  ,  acciocché  la  forza  del  pefo  ope¬ 
rando  per  la  dirittura  di  quello  veniffe  a  cacciar 
il  maftio  dentro  P  anello  ,  e  sì  a  sforzarlo  più 
ugualmente:  e  come  fi  foffe  col  pefo  ad  un  certo 
fegno  badar  ad  aggiugner  pezzuoli  di  piombo  in¬ 
fiorante  ,  che  fi  trovaffe  quel  pefo  minimo  che 
Schianta (fe  Panello.  A  fine  poi  d’  afficurarci ,  che 
la  renitenza  di  quefto  a  {frapparli  non  foffe  fatta 
forte  dal  toccamento  della  fua  bafe  fu  la  fcabrofità 
della  pietra  ,  avevamo  concetto  di  faldare  intorno 
al  foro  della  tavola  una  piaftra  d’  acciajo  brunita  5 
e  di  fmuffare  ,  e  di  brunire  altresì  la  bafe  infe¬ 
riore  dell’ anello  per  ridurre  in  cotal  guifa  il  toc¬ 
camento  ad  una  mera  circonferenza  ,  e  a  quella 
levare  ogni  attacco  di  minima  refiftenza  ad  aprir¬ 
li ,  medante  la  lifeezza  sfuggevole  dell’  acciajo  . 
Ma  perchè  a  fuperar  la  refiftenza  d’ una  tanta  grof- 
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èzza  fi  farebbe  richieflo  un  pefo  immenfo  ,  fi 
:onfiderò  5  che  tanto  fi  potea  confeguir  1’  ideilo 
:on  efaminar  le  refifienze  d’  anelli  affai  piu  for¬ 
ili  5  ma  ben  di  diverfe  groffezze,  ed  altezze  ,  e 
on  peli  morti  molto  più  facili  a  maneggiarli 
lerchè  venuti  in  cognizione  dopo  replicate  efpe- 
lienze  delle  varie  forze  *  che  allo-  ftrappamento  di 
jiafcuno  di  effi  fi  richiedevano  ,  fi  poteva  nello 
effo  modo  ritrovare  a  un  dipreffo  qual  dovefs’ 
ffer’  il  pefo  valevole  a  rompere  quel  primo 
nello  di  groffezza  uguale  alla  palla  ,  e  sì  p  rolli - 
lamente  aver  la  forza  della  rarefazione  dell’acqua 
errata  nell’  agghìacciarfi  , 

Tale  farebbe  fiato  il  noftro  concetto ,  ma  effen- 
Dfi  poi  offervato  nel  fegar  le  palle  doppiate  $ 
ìe  poco  ,  o  aflai  Tempre  vi  fi  ritrovava  qualche 
fette  procedente  dalla  fufione  5  o  di  venti ,  o  di 
foglie  inducenti  nel  metallo  varie  difuguaglianze 
I  refiftenza  5  .non  ci  fiamo  curati  per  ora  fopra 
di  incertezze  rii  profeguir  più  avanti  .  Non  per 
Siefto  ci  vogliamo  adeffo  guardare  di  dir  libera- 
ente  qual  fia  fiato  il  noftro  penfiero  ,  tuttoché 
m  fiamo  per  effo  arrivati  a  quello  che  defide* 
vamo  .  Almeno  fervirà  a  far  avvertiti  gli  altri 
t  non  metterli  per  una  firada  da  non  poterne 
iufeire ,  e  forfè  ad  eccitare  gl’  ingegni ,  o  a  tro- 
tr  compenfo  alle  difficoltà  accennate  ,  o  ad  in- 
mminarfi  più  felicemente  per  altra  via  * 
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Per  mifurare  )a  maffima  dilatazione ,  «he  riceve 
l’ acqua  nell’  agghiacciare . 

-i  V  / 

Prima  Esperienza. 

NOI  abbiamo  fatto  quell’  efperienza  in  due  mo¬ 
di  :  per  via  di  misura  5  e  per  via  gì  pelo  . 
Quello  per  via  di  mifura  è  tale  .  Si  proccuro  di 
fcegliere  un  cannello  di  vetro  tirato  più  uguale  che 
foffe  potàbile  ,  b  fattolo  ferrar  da,  una  parte  ,  P 
empiemmo  di  acqua  fino  alla  meta  ,  e  lo  ficcam¬ 
mo  nella  neve  tritata  minutiffimamente ,  e  incor¬ 
porata  col  fuo  (ale  finché  ghiaccìaffe  .  Paragonate 
poi  P  altezze  del  cilindro  fluido  ,  e  del  cilindro  ag¬ 
ghiacciato  avanti  la  fteflfa  bafe  trovammo  quella  a 
quella  aver  la  proporzione  di  B  a  9  * 

Seconda  Esperienza. 

NON  ci  parve  che  folle  da  fidarli  di  quella 
fola  efperienza ,  giudicandofi  poco,  men  che 
imponìbile  il  trovar’ un  cannello  di  vetro  (che  fi¬ 
nalmente  non  è  tirato  con  altra  regola  che  col 
loffio  deli’  artefice  ,  così  perfettamente  cilindrico , 
che  tanto  5  o  quanto  non  abbia  delle  difuguaglian- 
ze  ,  badanti  ancorché  minime  a  render  non  così 
giufte  le  proporzioni  ,  che  fi  pretendelfero  cavare 
dall’ altezze  de’ cilindri  d’acqua  in  elfo  contenuti. 
Or  per  avere  un  vafo  più  regolare  pigliammo  in 
quello  fcambio  una  canna  da  pillola,  e  la  facem¬ 
mo  ritirar  talmente  per  di  dentro  ,  che  fe  le  ve¬ 
rnile  a  dare  quella  più  perfetta  figura  cilindrica  5 

alla 
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quale  per  via  di  materiali  (frumenti  fi  pU5 
arrivare  .  Di'  poi  la  chiudemmo  dalla  parte  dei 
focone  (  ferrato  anch’egli  da  una  perfettiffima .vi¬ 
te  )  con  una  piafìra  (pianata  d’acciaio  ,  e  meffe- 
vi  da  fei  dita  d’acqua  vi  cacciammo  dentro  un  ci¬ 
lindro  di  legno  di  boffoìo  tornito  a  capello  fecoh- 
lo  la  mifura  del  vano  della  canna  ,  e  beni  (fimo 
mbevuto  d’olio  ,  e  fego  perchè  non  avelie  a  in¬ 
zupparli  .  Come  ve  ne  fu  entrato  ,  che  la  bocca 
,ie  rimanelfe  turata  ,  voltammo  la  canna  (otto  fo- 


>ra  ,  acciocché  1’  acqua  ricadeìTe  tutta  su  la  hafe 
ei  cilindro  ,  ed  aperto  il  focone  ,  cominciammo 
ni  calzarla  fui  medefimo  cilindro  fintanto  ,  che  non 
redemmo  1  acqua  fchizzar  fuori  dal  focone  .  Ai- 
ora  lo  richiudemmo  con  la  fua  vite  ,  e  raddiriz-* 
:ata  la  canna  (  avendo  già  fegnato  prima  di  met- 
ervi  l’acqua  ,  dove  il  piano  della  bocca  di  efla 
anna  fegava  il  cilindro  di  legno  cacciato  fino  in 
:ondo  )  legnammo  dove  lo  fegava  con  1’  acqua  ?  il 

Ìne  fatto  la  ifivammo  nella  ijeve  rinforzata  ga« 
;!iardamente  di  fa  le  ,  e  fpruzzata  d5  acquarzente  , 
a  quale,  come  oramai  ognun  sa  ,  fortifica  mira- 
vilmente  la  virtù  del  ghiaccio  nel  congelare  *  Co¬ 
me  vi  fu  fiata  lo  fpazio  di  12.  minuti  in  circa  , 
I  fegno  che  radeva  la  bocca  s’  incominciò  a  ve- 
erlo  follevato  quant’  è  grolla  una  piafira  ,  e  in  bre- 
iflìmo  tempo  fall  la  groffezza  di  due  altre  piaftre, 
topo  di  che  non  fi  mode  più  per  molto  che  fi  proc- 
jurafle  di  crefcer’  il  freddo  con  rinfoncìere  neve,  e 
ile  in  gran  quantità  .  Cavata  finalmente  la  pifto- 
:a  dopo  una  grofs’  ora  la  trovammo  così  fredda  , 
ihe  appena  fi  poteva  comportar’ in  mano,  onde  c’ 
immaginammo  eh’  eli’  aveffe  il  ghiaccio  dentro  : 
fi  che  ci  fu  maggior’  argomento  il  vedere  ,  che 
perto  il  focone,  a  picchiar’ al  muro  il  cilindro  di 

legno 
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legno  non  era  poffibile  farlo  andar  più  a  dentro  un 
capello,  e  falvo  alcune  ftille  minutilfime,  cheufci- 
rono  dal  mede  fimo  focone  ,  non  fi  vecide  ,  che  tra 
la  canna ,  e’1  cilindro  ne  venittè  su  pure  una  goc¬ 
ciola  ,  e  tentatoli  finalmente  dal  focone  con  uno 
fpillo  fi  fentiva  il  ghiaccio  formato.  Con  tutto  ciò 
non  fapremmo  che  ce  ne  dire  ,  potendo  etter  con 
tutte  quefte  cofe ,  che  l’acqua  non  fi  foffe agghiac¬ 
ciata  in  tutte  le  fue  parti  ,  del  che  non  ci  pote¬ 
vamo  chiarire  per  P opacità  della  canna.  Può  an¬ 
eti’  dfer  ,  che  Y  acqua  avefle  trapelato  per  la  vite 
del  focone,  onde  feemata  la  di  lei  altezza  nella  can¬ 
na  ,  la  bafe  del  cilindro  fotte  rìmafta  in  afeiutto  .* 
E  finalmente  può  ettere  ,  che  l’acqua  riefea  bene 
con  $1  gran  porzione  quand’ell’ha  campo  libero  da 
rarefarfi ,  ma  (errata  in  un  vafo ,  eom’  era  quivi  , 
faccia  ancor  ella  com’  ella  può  agghiacciandoli  con 
rarefazione  aliai  minore .  E’  detto  ferrata  ,•  imper¬ 
ciocché  il  cilindro  era  talmente  confitto  dentro  la 
canna  per  P  inzuppamento  ricevuto  dall’  acqua  fit¬ 
tati  per  quel  grandittimo  impeto  tra  le  vene  de!  le¬ 
gno,  non  ottante  il  difenfivo  dell’ olio,  che  anche 
dapoi  che  il  ghiaccio  fu  (frutto,  e  l’acqua  ufeita 
dal  focone,  non  fu  mai  polìibile  di  cavarlo  ,  nè 
con  tenaglie ,  nè  con  morie ,  onde  bifognò  ricor^ 
rer’at  fuoco  abbruciandolo  < 

Terza  Esperienza. 

VEdute  le  difficoltà ,  che  s1  incontravano  a  vo¬ 
ler’ arrivar  quella  proporzione  per  via  dell’al¬ 
tezza  de’  cilindri  (opra  la  ftelfa  baie  con  la  canna' 
di  metallo,  ci  voltammo  all’altra  del  pelo  con  una 
trafparente  di  vetro ,  e  pefata  P  acqua  mettavi  per 
agghiacciare,  e  quella,  che  fi  richiedeva  per  riem¬ 
pier 
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pier  tutto  lo  fpazio  occupato  dalia  medefima  dopo 
feguito  l5  agghiacciamento  ,  trovammo  con  bilan. 
j:ia ,  che  tirava  a  ~  di  grano ,  il  pefo  di  quella 
il  pefo  di  quefta  Ilare  come  25.  a  28  ~  .  Pro¬ 

porzione  niente  ,  o  poco  minore  di  quella  prima 
rovata  per  via  di  mifura  di  8.  a  9.  ,  che  è  la 
leffa  che  di  25.  a  28.  Veduto  dunque  un  co¬ 
li  grande  avvicinamento  di  tali  proporzioni  ,  per 
ìon  iufingarci  col  fatto  tornammo  per  curiofità  a 
jeplicar  P  efperienza  per  via  di  mifura  ,  e  quella  ci 
ornò  a  dare  la  medefima  prima  proporzione  di  8 
9  5  con  Acutezza  ,  che  il  pefo  non  era  variato 
•»unto  ,  perchè  effendofi  tenuta  cbiufa  la  canna  di 
etro  mentre  fi  faceva  P  agghiacciamento  fi  trovò , 
he  1  acqua  tanto  agghiacciata  ,  quanto  ritornata 
iuida  dopo  lo  ftruggimento  del  ghiaccio  ,  alle  no- 
:re  bilance  fi  mantenne  fempre  dello  fieffo  pefo  « 

esperienze 

Intorno  a!  progrefib  degli  artifiziali  agghiaccia' 
menti,  e  de’ loro  mirabili  accidenti. 

L  primo  vafo  (  fig .  11.  ),  di  cui  ci  fervimmo 
-  da  principio  a  quefP  efperienza  fu  una  palladi 
iftallo ,  il  diametro  della  quale  era  intorno  a  un 
ttavo  di  braccio  ,  con  un  collo  lungo  un  braccio 
mezzo  in  circa  ,  fottile  ,  e  divifo  minutamente 
1  gradi .  Dentro  vi  mettemmo  dell’  acqua  natura- 
h  e  la  facemmo  arrivare  intorno  a  una  feftapar- 
‘  del  collo  ,  Meffa  poi  la  palla  nel  ghiaccio  col 
io  Pale  ,  conforme  al  folito  di  quando  fi  voglion 
ire  agghiacciare  i  liquori ,  cominciammo  ad  offer¬ 
ire  con  puntualiiiìma  attenzione  tutti  i  movimen- 
dell’ acqua  ponendo  mente  al  fuo  livello  .  Già 

Tape- 
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fapevamo  per  innanzi  (  e  lo  fa  ognuno  )  che  il 
freddo  da  principio  opera  in  tutti  i  liquori  riftri- 
gnimento,  e  diminuzione  di  mole,  e  di  ciò  non 
folarnente  n’  avevamo  la  riprova  ordinaria  dell’ 
acqua  rze  ri  te  de1  termometri  ,  ma  n’  avevamo  fatta 
èfperienza  nell’ acqua,  nelP  olio  $  nell’  argeritovivo, 
ed  in  moli’  altri  fluidi  .  Dall’  altro  canto  fapevamo 
àncora  ,  che  nel  paffaggio  3  che  fa  P  acqua  dalP 
effer  femplicemente  fredda  al  rimuoverfi  dalla  fua 
fluidità  5  e  ricever  confidenza  5  e  durezza  con 
P  agghiacciamento  non  foló  ritorna  alla  mole  , 
eh’  eli’  aveva  prima  di  raffreddarli ,  ma  trapaffa  ad 
una  maggiore  ,  mentre  fe  le  veggon  rompere  vafi 
di  vetro,  e  di  metallo  con  tanta  forza.  Ma  qual 
poi  fi  fofle  il  periodo  di  quelle  varie  alterazioni, 
che  in  effa  opera  il  freddo ,  quefto  non  fapevamo 
ancora  $  nè  era  poffibile  d’  arrivarvi  con  agghiac¬ 
ciarla  dentro  a  vafi  opachi,  come  quei  d’argento, 
d’  ottone  ,  e  d’  oro  ne1  quali  s’ era  fin’ allora  agghiac¬ 
ciata  :  onde  per  non  mancare  di  quella  notizia  , 
che  parca  effer  l’anima  di  tutte  queff  efperienze 
ricorremmo  al  crittallo,  ed  al  vetro,  fperando  per 
la  trafparenza  della  fmateria  d’  aver  pretto  ad  affi- 
curarci  come  la  colà  andaffe  ,  mentre  fi  poteva  a 
ciafeun  movimento  ,  che  foffie  apparfo  nell’  acqua 
del  collo  ,  cavar  fubito  la  palla  dal  ghiaccio ,  e  rico- 
nofeer  in  effa  quali  alterazioni  gli  corrifponde (fiero, 
Ma  la  verità  fi  è  3  che  noi  (tentammo  affai  pih 
che  non  ci  faremmo  mai  dati  ad  intendere  prima 
di  poter  rinvenire  alcuna  cofa  di  certo  intorno  a5 
periodi  di  quetti  accidenti.  E  per  dirne  più  dittiti* 
tamente  il  fucceffo  è  da  fapere  ,  che  nella  prima 
immerfione  ,  che  facevamo  della  palla  ,  fubito  che 
ella  toccava  fi  acqua  del  ghiaccio  s’  offervava  nell] 
acqua  del  collo  un  piccolo  follcvamento ,  ma  affai 
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eloce,  dopo  il  quale  con  moto  affai  ordinato  è 
ji  mezzana  velocita  s  andava  ritirando  ver Jo 
palla,  finché  arrivata  a  un  certo  grado  non  nro'- 
egaiva  più  oltre  adilcendere,  ma  fi  fermava  quivi 
:er  qualche  tempo ,  a  giudizio  degli  òcchi ,  affatto 
iriva  di  movimento  Poi  a  poco  a  poco  fi  vedea 
Cominciare  a  falire ,  ma  con  un  moto  tardiamo, 
I  apparentemente  equabile  ,  dal  quale  fenz’  alcun 
jroporzionale  acceleramento  fpiccava  in  un  fubito 
P  furiofiflìmo  falto  j  nel  qual  tempo  era  impofli- 
tenerle  dietro  con  1’  occhio  ,  feorrendo  con 
teli’  impeto,  per  così  dire,  in  iffante  le  decine, 
i  le  decine  de’ gradi  .  E  fi  come  quella  furia  co- 
linciava  in  un  tratto  ,  così  ancora  in  un  tratto 
:iiva  ,  imperciocché  da  quella  maffirria  velocità 
iffava  fubito  ad  un5  altro  ritmo  di  movimento 
ich’  egli  affai  veloce  9  ma  meno  incomparabil- 
ìente  di  quello  ,  che  lo  precedeva  ,  e  con  effo 
pfeguendo  a  falire  fi  con  duceva  il  più  delle  volte 
:a  fommith  cfèl  colio,  e  ne  traboccava  ;  In  tinto  ’1 
mpo  *  che  quelle  cote  accadevano  ,  fi  vedeva  alle 
Ite  venir  fu  per  1’  acqua  deT  corpicelli  aerei  *  o 
fero  d’  altra  piu  fiottile  fuflanza  ,  ora  in  maggiore, 
ì  in  minor  copia,  e  quella  feparaziohe  non  co- 
* nciavà  fé  non  dopo  che  l’acqua  avea  cominciato 
cigliar  il  freddo  gagliardo,  come  fe  la  virtù  di 
3  freddo  aveffe  facoltà  di  cerner  tali  materie  , 
li  partirle  dall’acqua.  Ora  volendo  noi  coman¬ 
de  a  vedere,  fe  tali  alterazióni  riteneffertra  loro 
una  fpezie  d’  analogia ,  cominciammo  a  replicare 
^hiacciarnenti ,  e  appena  flrutto  un  ghiaccio,  di 
nuovo  rimettevamo  ad  agghiacciare  :  e  1  acqua 
flava  ad  agghiacciarli  con  la  medefima  fene  di 
razioni ,  le  quali  perocché  non  ritornavano  da 
volta  a  un’altra  ne’medefimi  punti  ,  o  gradi 

del 
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del  collo  ?  cominciavamo  a  credere  ,  eh  erte  non 
aveffero  periodo  fermo  ,  e  {labile ,  come  parea  che 
ci  perfuaderte  un  certo  barlume  di  ragione  ,  eh  elle 
dovettero  avere .  Accadde  intanto  nel  replicare  quelt 
efperienze  ,  che  eflendofi  una  volta  difavveduta- 
mente  lafciato  agghiacciar  l’acqua  della  palla  vicino 
al  collo,  fecondo  quello  che  s’ è  detto  nella  quarta 
efperienza  degli  agghiacciamenti  ,  la  parta  fi  toppe, 

(  fig.  12.)  onde  rifattafene  un’altra  piu  piccola  , 
acciocché  il  freddo  più  predo  ,  e  più  agevolmente: 
s’  infinuaffe  per  tutta  P  acqua  ,  e  creiamole  il  collo 
fino  in  due  braccia  ,  perchè  non  avelie  a  traboc-- 
care ,  s’  empiè  d’acqua  fino  a  cento  fertanca  gradi, 
e  fi  pofe  nel  ghiaccio .  Quivi  dunque  ofiervando  coni: 
attentiflìma  diligenza,  ritrovammo  primieramente,» 
che  tutti  gli  accidenti  di  feemare ,  di  creicere ,  di¬ 
quietare  ,  di  rifalire  ,  di  correre  ,  di  ritardarli  legui^- 
vano  Tempre  ne’  medefimi  punti  del  coho  ,  cioè: 
quando  il  livello  dell’  acqua  era  a’  medefimi  gradi  n 
purché  nell’  atto  del  metterla  nel  ghiaccio  s  avene* 
avvertenza  ,  eh’  ella  forte  ridotta  a  quel  rnedefimoj 
grado  eh’  eli’  era  quando  fi  meffe  nel  ghiaccio  la* 
volta  antecedente,  che  lo  rtelfo  è  dire  alla  mede- 
fima  tempera  di  calore  ,  e  di  freddo  :  ^potendoli  ini 
tal  cafo  confiderà  tutto  il  vafo  com’  un  termo¬ 
metro  gelofittimo  per  la  gran  capacità  della  palla  r 
e  per  P  edrema  fottigliezza  del  corto  .  Metta  quefta^ 
notizia  in  ficuro ,  cominciammo  a  cercar  di  quella; 
del  tempo  prectto  dell’  agghiacciare  ,  onde  per  acqui- 
darla,  andavamo  cavando  a  ogni  poco  la  parta  dal 
ghiaccio ,  nè  per  molto  che  fi  fpeffeggiaffe  con  taii 
offervazioni  ci  riufeì  mai  d’  offervar  in  etta  un: 
minimo  venamento  di  gielo,  ma  Tempre  ,  o  era, 
tutta  fluida,  o  tutta  agghiacciata  .  Quindi  a  M 

affai  facile  il  conghietturare  breviffima  dover’  eflet 

P  ope- 
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’opera  dell’agghiacciamento,  e  che  chi  fi  forte 
abbattuto  a  cavar  la  palla  dal  ghiaccio  in  quell5 
iftante  ,  che  1’  acqua  pigliava  quella  velociffima 
fuga ,  affolutamente  alcuna  notabile  alterazione 
eguir’in  effa  averia  veduto.  E  perchè  col  cavar’, 
ì  metter  tante  volte  la  palla  nel  ghiaccio  ,  fi 
j/eniva  a  fconcertarle  tutto  il  periodo  delle  fue 
nutazioni ,  di  nuovo  lanciatala  puntualmente  ri¬ 
durre  a  quel  primo  fegno,  e  mettala  nel  ghiac¬ 
ci  l’appoftammo  a  quel  grado  ch’eli’ era  folita 
li  concepire  quel  moto  così  impetuofo  ,  e  un 
mezzo  grado  innanzi  ch’ella  v’arri  valle  la  cavalli¬ 
no  fuori  .  Allora  riguardando  con  occhio  conti¬ 
guo  l’acqua  della  palla,  che  per  la  trafparenza 
lei  criftallo  beniftimo  fi  riconofceva  effer’  ancor 
•utta  fluida,  e  chiara,  operando  in  effa  ( quand¬ 
unque  fuori  del  ghiaccio)  il  conceputo  freddo, 
tome  fu  a  quel  punto  ,  con  velocità  inarrivabi¬ 
le  all’occhio  ,  anzi  importabile  a  concepirli  con 
fa  mente,  levatali  su  pel  collo  con  quel  grand’ 
impeto  ,  e  dentro  la  palla  perduta  in  un  fubito 
:a  trafparenza,  e  iftantaneamente  rimoffadal  fua 
lifcorrimento  ,  agghiacciò  .  Nè  vi  fu  punto  da 
Ijubitare  s’ eli’ era  agghiacciata  tutta  ,  o  fe  pure 
e  l’era  formata  efteriormente  una  fottil  crolla 
i  ghiaccio:  poiché  offervammo  benifllmo  ,  che 
dello  ftruggerfi  andava  di  man’ in  mano  ftaccan- 
ofi  dal  criftallo,  e  rimpicciolendoli  la  palla  del 
ghiaccio  ,  finché  ridotta  della  grandezza  d’  una 
minutiffima  lente  la  perdemmo  di  villa  in  quell’ 
jdtimo  liquefarli .  Afficurati  finalmente ,  provan¬ 
do  ,  e  riprovando  più  volte  l’iftelfa  efperienza 
:ome  la  cofa  non  andava  altrimenti  ,  e  che  da 
ìoi  non  fi  pigliava  equivoco,  averrymo  curiofità 
ili  veder  l’ordine ,  che  tengono  diverfi  liquidi  od 
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congelarli  ,  gli  agghiacciamenti  de’ quali  per  màg- 
gior  brevità  vengono  regiftrati  nelle  tegnenti  ta¬ 
vole  ,  nelle  quali  f 

Stato  Naturale  lignifica  il  grado,  al  qua¬ 
le  arriva  l’acqua  ,  o  altro  liquore  nel  collo  del 
vafo,  avanti  ch’ei  fia  maffo  nel  ghiaccio. 

Salto  dell’Immersione  è  quel  primo  bal¬ 
zo  5  che  Avvede  fare  all’acqua  in  quel  che  la  pal¬ 
la  tocca  il  ghiaccio.  Quello  (  come  per  P  efperien- 
ze ,  che  verranno  appreffo  fi  farà  manifefio)  non 
procede  da  alcuna  alterazionje  intrinfeca  de! l’ac¬ 
qua  ,  ma  da  cagioni  ellrinfeche  del  vafo .  Di  qui 
è ,  che  alle  volte  fvaria  qualche  poco ,  onde  por¬ 
ta  qualche  varietà  nell’ altre  mutazioni  ,  per  le 
quali  palla  il  liquore  prima  d’ agghiacciarli  .  Ma 
come  quello  che  tutto  infieme  èpochiffimo,  po- 
ch iilimo  ancora  è  il  fuo  fvario,  e  minimo  quel¬ 
lo,  ch’egli  opera  nel  reftante  delle  fuffeguenti  al¬ 
terazioni  . 

Abbassamento  denota  il  grado,  al  quale  do¬ 
po  il  fuddetto  falto  dell’ immerfione  fi  riduce  P 
acqua  nel  cominciare  a  pigliare  il  freddo . 

Quiete  è  il  grado,  nel  quale  fi  trattien  l’ac¬ 
qua  per  qualche  tempo,  feguito  P  abbaiaménto , 
lenza’ alcun  fegno  apparente  di  moto. 

Sollevamento  è  parimente  il  grado,  al  qua¬ 
le  dall’infimo  punto  dell5  abbaiamento  pervia  di 
rarefazione  fi  conduce  P  acqua  con  ruoto  tardiffi- 
mo ,  ed  apparentemente  equabile ,  in  tutto  limi¬ 
le  al  primo,  col  quale  va  riflrignendofi  4 

Salto  dell’Agghiacciamento  difegna  il 
grado,  al  quale  viene  fcagbata  l’acqua  con  maf- 
fima  velocità  nel  punto  deli’  agghiacciarfi  . 

Si  difie  ,  che  dopo  quella  fuga  P  acqua  non  fi 
para  in  un  fubito ,  ma  feguita  a  follevarfi  con  un 

1  mo- 
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moto  anch’egli  affai  veloce,  benché  meno  incom¬ 
parabilmente  di  quello 5  che  lo  precede»  Dique- 
fto  fìrafcico  di  moto  non  s’è  tenuto  alcun  con¬ 
to  j  non  derivando  egli  da  altro  che  dal  profegui- 
:  mento  della  rarefazione  del  gielo  già  fatto ,  o  per 
meglio  dire  del  ghiacciò  abbozzato  dentro  la  pal¬ 
la  ,  di  man’  in  mano  ch‘  ei  va  indurandofi  dopo 
ila  furia  di  quel  primo  impeto  ;  Si  è  chiamato  gie¬ 
lo  ?  e  abbozzamento  di  ghiaccio  ,  effendo  egli 
(come  abbiamo  riconofciuto  a  romper  le  palle  ) 
ida  principio  affai  tenero ,  e  fimile  al  forbetto  quan- 
d1  é  un  po’ troppo  ferrato,  poiché  non  è  altro  in 
fuflanza  che  il  primo  fermarli  de’ liquori .  Quin¬ 
di  avviene  $  che  quella  maniera  d’ agghiacciamen¬ 
ti  non  chiarifce  quanta  fia  P  ultima  rarefazione 
de9 fluidi  fortemente  agghiacciati,  non  potendoli* 
per  falvar  la  palla  dal  romperfi  ,  lafciar  eh’  e’  s’ 
Agghiaccino  interamente  J  e  che  il  ghiaccio  fatto 
acquifti  la  fua  intera  durezza  . 

|  Diremo  ancora  ,  come  per  ufare  tutta  la  poffibil’di- 
ligenza  averemmo  voluto  in  ciafcuno  agghiaccia¬ 
mento  il  rifeontro  del  termometro  ,  (fig.  13.)  e  dell5 
priuolo  col  pendolo  ,  a  fine  di  veder  col  termo¬ 
metro ,  con  quali  gradi  di  freddezza,  e  con  Po- 
riuolo ,  in  che  tempi  accadefie  a’ liquori  ciafcuna 
ielle  fopraddette  alterazioni  ;  fu  perciò  nella  ftef- 
la  cantirietta  tenuto  a  canto  alla  palla  un  termo¬ 
metro  di  400.  gradi:  ma  dall’ aver  trovato  gran- 
hffime  difeovenienze ,  sì  ne’ gradi  del  freddo  .mo- 
irati  dal  termometro  ,  sì  negli  fpazi  orari  dati 
lati  le  vibrazioni  del  pendolo  ci  accorgemmo ,  che 
impoHìbilità  d’applicar  Tempre,  tanto  alla  pal- 
a  j  quanto  al  termometro  le  medefime  circoftan- 
zt  di  ghiaccio  ,  e  di  freddo  per  Y  irregolarità 
le’  pezzi  del  medefimo  ghiaccio  ,  e  per  la  va- 
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ria  dofe  del  lale  ,  imponibile  a  diftribuirfi  fem^ 
pre  ugualmente  nello  (Itilo  modo  ,  averebbe 
fempre  torta  vana  ogni  noftra  diligenza  .  E  la 
ragione  fi  è,  perchè  trattandoli  d’aver’ ad  agghiac¬ 
ciar’ artifizialmente  un  liquore  vuoPeffer  neve,  o 
ghiaccio,  i  quali  per  triti,  e  petti  eh’ e’ fieno,  e 
ridotti,  per  così  dire,  in  polvere,  com’egli  han¬ 
no  il  fale  fi  muran  fubìto  infieme ,  e  s’ indurano 
come  fatto  ,  onde  non  è  polììbile  diftribuirgli  , 
nè  a  via  ,  nèaverfo  dintorno  a’ corpi  de’ vafi  ,  nè 
afficurarfi  ,  che  gli  falcino  ugualmente  per  ogni 
parte  .  Pure  ,  a  fine  d’  abbondare ,  fi  mette  P  un’ , 
e  l’altro  nette  tavole,  cioè  i  gradi  dei  termome¬ 
tro  ,  e  le  vibrazioni  del  pendolo  ,  lafciando  al  dri 
fcreto  giudizio  di  chi  legge  il  valerli  col  dovuto 
riguardo  dì  tali  notizie , 
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Dell’acqua  di  fonte.  \  I 

Gradi  del  vafo .  Diff.Gr.  del  term.Diff.  Vi brai^.D iff* 


Stato  naturale  142 
Salto  dell’imm.  143  ^  *.  x| 
Abbattimento  120  |  2^\ 

•  al» 

Quiete  120 

Sollevamento  130  j 
Stato dell’agghiac,  1 66 


139 


x33 
69 

49 


64 

20 

16 


23  ;  2  3 

255! 232 

\33o\  75 
33  j_  4^2 
35 1  1  —l 


E1  da  fapere  ,  che  delle  vibrazioni  notate  in 
quello ,  e  ne’ quattro  feguenti  agghiacciamenti  n’ 
andavano  ój  al  minuto. 
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SECONDO  A GGHIACCIAMENT 

Della  flefs’  acqua . 

(Stadi  del  vafo .  Diff.Gr.del  terra. D i ff.  Vibrar^. D iffl 

*•0  \  f*  T  A  A  I  -  .  ^  1  »  I  13 


ì  Stato  naturale  144 
Salto  deìi’imm.  146I  2 

Abbaiamento  1195 
Quiete  119- 

Sollevamento  131 
i  Salto  dell’aggh,  170 


*7 


1 1- 
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’ !  u8 

38 

28 
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23i 

80 

10 
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TERZO  AGGHIACCIAMENTO 

Della  rtiedefima . 

Gradi  del  vajo.Dijj.Gr»del  terra.  Diff  Vibrai  Diff> 


Stato  naturale  143 
iSaltodeirimm.  145 
Abbaffamento  1 1  g\ 
(Quiete  1x9-*- 

ISollevamento  1297 
iSalto  dell’aggh.  169 


25  i 


io 

39f 


141- 

125 

51 * 3 

44 

38 

38 


2? 

369 


16I 

74 

l  |  5*5 

_ »  j 93 3 


1 


23 


3 


195 

368 


i  Da  queAi  tre  efempi  dell’  agghiacciamento  di 

fi  una  medefim’  acqua  fi  pub  vedere  ,  che  fe  bene 
lo  flato  naturale  dell’acqua  non  fu  tutt’a  tre  le 
volte  allo  flefib  grado  a  capello,  a  cagione  della 
fua  diverfa  temperie  alterata  da  una  volta  a  un’ 
altra  da  accidenti  eftrinfechi  di  calore  ,  e  difred¬ 
do,  onde  tutte  l’ altre  alterazioni  dell’ acqua  non 
offervarono  così  precifamente  i  loro  gradi  ,  con- 
tuttodì)  fàcendofi  nel  fecondo  ,  e  nel  terzo  ag¬ 
ghiacciamento  la  riduzione  dello  flato  naturale  a 

3  gradi 
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gradi  42, ,  e  così  ritirando  indietro  col  medefurf 
ordine  tutti  gli  altri  livelli,  fi  vedrà,  ch’egli  (va¬ 
riano  da  gradi  offervati  nel  primo  agghiacciamen¬ 
to  con  differenze  minime ,  e  quafi  inoffervabili , 
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DelP  acqua  dì  fiori  di  mortella  flillati 

in  piombo  « 


Gradi  del  vafo. 

Stato  naturale  145! 
Salto  delTimm. 
Abbaiamento 
Quiete 

Sollevamento 


147 

109 

109 

125 


2  1 


1  i 


3 


Salto  dell’ aggh.  230 


16 

io5 


v.del  tcrm.  Diff.f'ihaz.-  Diff. 

I4l||  „ 

133  8 

4  9i, 

45  jjl ! 387 
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25t  !  ! 
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SECONDO  A  G-GHI  ACCI  AMENTO 

Della  fiefs’  acqua  . 

Gradi  del  vafo,Diff,Gr*del  term*Diff*yibraZ'D?ff' 


Stato  naturale 
Salto  deli’imm 
Abbaffamento 
Quiete 

Sollevamento 


146 

H  9\ 
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3t 

i84 


Salto  dell’agghiacs232 
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142 

I31 

35 
3 

19 


II 

96 

2T 

13» 


l8 

460 
I  518 
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18 

442 

58 

809 


Nell’  efperienze  de’  feguenti  agghiacciamenti  fi 
mutò  oriuolo,  pigliandofene  uno  ,  del  quale  an¬ 
davano  per  appunto  60  vibrazioni  al  minuto  pri-, 
fno . 
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Deli’  acquarofa  flillata  in  piombo . 

Gradì  del  vafo°DiffoGr.del  Term.Dì  ff.F'ihvaz.Diff. 

142 


Stato  naturale  140 1 
Salto  dell’immerf.  143 
Abbaiamento  116 
Stato  di  quiete  116 
Sollevamento  127 
Salto  delPagghiac*  194 
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SECONDO  AGGHIACCIAMENTO 

Della  flefs’  acqua . 

Gradì  del  vafo*Dìff\Gy*  del  term,DifftprìhYa^Diff^ 
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io4  Esperienze  intorno 
PRIMO  AGGHIACCIAMENTO 

Dell’acqua  di  fior  d’aranci  fiillata  in  piombo . 

Gradi  del  vafo.Diff-Gr.del  term,Diff.Ifibraz.‘E)iff» 


Stato  naturale  137 
Salto  delPimmerf.  139 
Abbaffamento  in 
Quiete  1 1 1 

Sollevamento  127 
Salto  deiragohiac.250 
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-  Dalle  tavole  deffecondi  agghiacciamenti  di  tutti 
i  fopraddetti  liquori  fi  può  raccorre  in  quanto 
più  lungo  tempo  s’  agghiaccino  la  feconda  volta 
della  prima.  Noi  avendo  fatta  queft’ofiervazione 
ci  volemmo  chiarire  fe  ciò  derivaffe  da  cagione 
inmnleca  de’  liquori  dopo  ricevuto  il  primo  ag¬ 
ghiacciamento,  oeftrinfeca  del  ghiaccio  dopo  paf¬ 
futa  quell’ accezione  di  freddo  recatagli  dal  fale. 
Onde  votata  la  cantinetta  ,  e  rimeffovi  nuovo 
ghiaccio  con  (ale  il  fece 

SECONDO  AGGHIACCIAMENTO 

Della  ftefs* acqua.  f 
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Stato  naturale  137 

Salto  ddPimmerf.140 
Abbaffamento  1 1 1  ~ 

Quiete  11  ii 

Sollevamento  127 

Salto  ddPagghiac.248 
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Tanto  che  la  differenza  de!  tempo  dalla  prima 
Ila  feconda  volta  non  fi  debbe  attribuire  a  ili- 
uori,  ma  bensì  al  ghiaccio  ,  i!  quale  per  aver 
atto  di  molt’ acqua  ,  e  forfè  per  effer’ illanguidita 
nell’  energia  di  freddo  ,  che  gli  vien  dal  fale  , 
a  bifogno  di  più  lungo  tempo  per  operare  .  E 
he  fia’l  vero  ,  tutta  la  differenza  dal  primo  al 
econdo  agghiacciamento  dell’acqualanfa  batte  in 
n  folo  minuto  primo  ,  e  46  fecondi  5  dove  a 
on  mutare  il  ghiaccio  è  talora  arrivata  a '7  "29, 
a '13  '20  5  come  dal  primo  al  fecondo  agghiac- 
ìamento  dell’acquarofa ,  e  dal  primo  al  terzo  dell* 
:qua  di  fonte  fi  può  vedere.  Che  poi  anche  la 
iccola  differenza  di  1  "4 6  trovata  nel  fecondo 
sghiacciamento  dell’  acqualanfa  fofie  mera  acci** 
mtale  ,  e  non  derivata  da  alcuna  renitenza  a 
uova  congelazione  ?  acquietata  nella  prima  dalla 
liedefim’  acqua  ,  lo  chiarifce  apertamente  il  fe¬ 
ndo  agghiacciamento  dell’acqua  di  fravole  5  al 
fiale  effendofi  pariménte  rinnuovato  il  ghiaccio 
■  compiè  in  '3 '"15  meno  del  primo. 


PRIMO  AGGHIACCIAMENTO 


Dell’acqua  di  fravole  {filiate  a  bagno 
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SECONDO  AGGHIACCIAMENTO 

-V..  I  -•* 

Della  flefs’  acqua . 


Gradi  del  vafo .  Difl.  Gr.  del  term.DifferMbtaz..  Diff. 
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Avvertali ,  die  il  falto  dell’ agghiacciamento  è 
più  3  o  meno  alto  5  come  anche  più  o  men  ve¬ 
loce  in  diverfi  fluidi  :  e  pare  5  che  in  quelli  che 
fi  congelan  più  forte  fia  più  alto  5  e  piu  veloce 
ancora » 


AGGHIACCIAMENTO 


Dell’acqua  di  cannella  fiillata. 

Gradi  dei  vafo .  Dtff.  Gr.del  term.Diffèr» 

Stato  naturale  xilHi  1  7±| 

Salto  dell  imm.141  1 1  1337  }  ™  Li 

Abbaffamento  nilj  _|  45  I  /  I 

Quiete  iuij  "  39  ,  1 

Sollevamento  J  \  V  A  \ 

•*  *  >  4  ■ 

Arrivata  l’acqua  con  quel  tardiffìmo  moto ,  con 
cui  s’era  follevata  dopo  lo  flato  di  quiete  a  gra¬ 
di  120  \  s  in  cambio  di  fpiccare  il  falto  non  fece 
altro  che  metterfi  a  un  tratto  ad  un’  altro  moto 
alquanto  più  veloce ,  il  che  avendo  noi  veduto  t 
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agli  Agghiacciamenti.  107 
vammo  fubito  la  palla  de!  ghiaccio  ,  e  trovam- 
0  l’acqua  rapprela  inungielo  così  gentile,  che 
pena  veduta  F  aria  fu  ftrutto . 

E  da  notarli  ,  che  di  quelli  ghiacci  artifiliali 
:ri  nafcori  più  teneri,  come  quello  dell’  acqua  di 
snella,  e  quello  dell’acquarola ,  altri  piùduiri, 
me  quelli  dell’ acque  di  fior  d’aranci,  e  di  fiori 
mortella  ,  le  quali  finora  ci  pare  ,  che  più  di 
n’ altro  liquore  nel  ' primo  ilìantaneo  agghi  se¬ 
gmento  s’ indurino  * 

ìSi  tralaicia  la  replica  di  quello  ,  e  de’feguenti 
ghiacciamenti  ,  efiendofi  potuta  vedere  a  balban- 
la  corrilpondenza  tra  quelli  di  ciafcun  liquo- 
negli  dernpi  addotti  • 


AGGH  I  ACCI  AMENTO 

»  ‘  •  f  -  ri 


Dell’  acqua  di  neve  flrutta . 

Gradi  del  vafo  ,  Diff.  Gr.del  term .  Z) iffev.  Vi bvaz.*& tjff* 
ito  naturale  iió\  I  ^  .!  141  j  j  —  I 

Uodeirimm.139  1  2gz  1 32  gQ  !  27  ì  2 7 

bbaffamento  111  _ _ |  52  j  3451318 

liete  in  ;  jc  j  48  {  J  377  32 

llevamento  1  io\  1  |  40  |  J  | 

E  quivi  prefo  alquanto  d’acceleramento ,  ben- 
è  lentiffimo  in  comparazione  di  quello  ,  che 
aliano  gli  altri  fluidi  nel  punto  dell’  agghiaccia- 
,  incominciò  a  congelarli  rafente  il  vetro  ,  e 
iceffivameote  nelle  parti  più  ellerne  ,  rappigliai 
fi  di  man’ in  mano  fin’ al  centro  del  vaio  feti 
?  con  F  ideila  lentezza  di  rarefazione  ,  e  sì  di 
sto  nel  livello  fuperiore .  Quello  gielo  non  era 
nto  uguale,  come  gli  altri,  ma  interrotto,  e 

raz~ 


iq8  Esperienze  intorno 
razzato  di  vene  difordinate  ,  e  intrecciantifi  per 
ogni  verfo  ;  Replicatali  la  feconda  efperienza  tor* 
nò  a  capello  come  la  prima  ,  e  ritornatafi  a  fare " 
con  T  iftefs’  acqua  ,  dopo  di  avtr  bollito  ,  non  vi 
trovammo  gran  differenza . 

AGGHIACCIAMENTO 


Dell’acqua  della  Ficoncella. 
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GGHI  ACCIA  MENT 


Del  vin  rollò  di  Chianti . 


Gradi  del  vafo .  Diff.Gya  del  term.Diffir. 


Stato  naturale  S41 
Salto  dellhmm.143  j  S 
Abbaffamento  77“  ^ 

Quiete  77^ 

Sollevamento  8i~ 


t 

£ 


141 

*37 

27I 

23v 

15 


4 

109Ì 

4 

7r 


*5 

óoo 

<595 
I€!3  5 


15: 

385' 

9y 

34°. 


Da  gradi  81  —  s’accelerò  ferjlìbilmente  il  tno*- 
to  del  fuo  livello  ,  agghiacciandoli  a  poco  a  po¬ 
co  nel  vafo  fenza  fare  altro  moto » 


AG- 


agli  Agghiacciamenti  .  i0o 

AGGHIACCIAMENTO 

Del  molcadello  bianco. 


Guadi  del  vafo .  Diff.  Gr.del  term.Differ.  f'ibraa',  Diff. 
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ltodeH’imm.i42j}  J  132  7  i6{  / 

6vrl  24 1  108  S  ééo  I  644 


^baflatnento  77 


Arrivato  quivi  fenza  punto  fermarli  co m indo 
rifalire  con  moto  alquanto  più  veloce  di  qùel- 
,  con  cui  s*  è  già  più  volte  detto  follevarfi  quei 
uori  ,  che  agghiacciandoli  in  iftante  {piccano 
ifiimo  il  fecondo  Ulto.  Cavato  da!  ghiaccio  fi 
>vò  c’  avea  cominciato  a  velare  nelle  parti  più 
erne  • 

agghiacciamento 

* 

Dell*  aceto  bianco . 

Gradì  del  vafo  .  Diff.  Gr.del  tevm.Differ.  Vìbra^Diff. 
ito  naturale  141' 
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Con  minor  velocità  che  non  fanno  l’ acque  , 
tifai  maggiore  di  quella  }  onde  fall  il  mofca- 
io  ,  l’acqua  di  cannella  ,  e  1’  aceto  non  di¬ 
lato. 
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ito  Esperienze  intorno 
AGGHIACCIAMENTO 
Dell’agro  di  limone. 

•*  Gradi  del  vafo  *  Differente  *  Gr.  del  tevm.  Dìffei 

Stato  naturale  142  !  2  i  143  I  0: 

Salo  dell’  immerf.  144  .■  160  i  04  ì  102  : 

Abbaiamento  84  |  |  32  [ 

AGGHIACCIAMENTO 

Dello  I  pi  rito  di  vetriolo  . 

Gradi  del  vafo «  Diff.  Gr.del  terra. Differ.  V ihrat •  Dìjf.  - 

Stato  naturale  140^  1  ±  1  1407  I  il  —  (  ■ . 
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Abbaffatnento  90  |  ^  j  37-^  |  '^2  j42oj4'| 

j  '  *  * 

Non  fi  fermò  punto  ma  condottofi  con  F  ab-  • 
baffamento  a  gradi  90  cominciò  a  rifalire  con  mo¬ 
to  lentiffimo,  èd  uniforme,  agghiacciandoli  nell’1 
ifieffo  tempo  a  luogo  a  luogo  in  diverfi  piani ,  co¬ 
me  fi  vede  fare  all’acqua  naturale,  metfa  in  vali 
di  vetro  ad  agghiacciare  al  fereno  « 

AGGHIACCIAMENTO 

Dell’  Olio . 

Gradì  del  vafo  *  Di  fferenze  :  '  ! 

, ó  •  .  |,| 

Stato  naturale  140  j 

Salto  dell’ immerf,  122  {  18 
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agli  Agghiacciamenti.  ih 

Si  ridufTe  tutto  nel  corpo  delia  palla  5  dove  fi 
angelo  fehza  una  minima  rarefazione.  Quindi  è 
rfe  ,  che  P  olio  agghiacciato  va  a  fondo  nell’  olio 
nido  ,  dovè  tutti  gli  altri  ghiacci  fatti  per  rare- 
zione  galleggiano  ne’ fluidi  loro. 

L’  acquarzente  fi  condenfa  marair%liofamente 
;r  freddo ,  ma  poi  non  fi  rarefa ,  nè  s’  aggbiac» 
a  é 

ESPERIENZE 

t  a  -,  •  ,  .  < 

4  -  *  , 

INTORNO  AL  GHIACCIO  NATURALE. 

>  •>  %  ì  i 

\  Ncorche1  i  ghiacci,  de’ quali  abbiamo  trat¬ 
te  tato  finora  fiano  fiati  chiamati  da  noi  -col 
me  d’ artifiziali  ,  quello  non  toglie  eli’  e’  non 
no  lavorati  anch’eglino  dalla  Natura  total  men¬ 
tii  fua  mano  .  Ora  lavorandone  ella  medefima 
n  altra  maefiria ,  e  per  avventura  col  Templi- 
ingrediente  dell’aria,  volemmo  vedere  fe  rio» 
ndone  l’effetto  medefimo  con  diverfi  mezzi  ,  tu 
onofeeffe  qualche  varietà  nel  progrelfo  dell’o¬ 
razione.  E  già  che  avevamo  le  mani  inque- 
materia  procurammo  di  trarne  qwalch’  altra 
tizia ,  come  fi  vedrà  dal  feguente  racconto  . 

PRIMA  ESPERIENZA. 

♦.  s  •  r  • ,  '  * 

’Esgià  detto  nelle  precedenti  dperienze,  che 
i  ghiacci  artiìiziali  nell’  accennata  Torta  di 
ì  nafeono  da  principio  aliai  teneri  ,  partico- 
mente  in  comparazione  di  quelli,  che  fi  fanno 
aria  d’inverno,  i  quali  benché  non  fi  fermi- 
con  tanta  velocità  cominciando  da  un  iot ti¬ 
mo  velo  ^  e  da  vene  capillari ,  einvìfibili,  non- 
leno  quelle  vene*  e  quei  veli,  toltane  la  fra¬ 
gilità* 


1 1 2  Esperienze  intorno 
gilità,  che  vieti  loro  dall’ eflrema  fottigliezza  fon 
di  materia  più  dura  ,  e  per  così  dire ,  d’ un  ghiac¬ 
cio  più  cridallino ,  ed  afciutto.  EN  bene^  ammira¬ 
bile  dravaganza  quella  ,  che  per  molt’  anni  ab¬ 
biamo  veduta  nell’  offervazione  de’  naturali  agghiac- 
ciamenti  ;  Poiché  meffa  dell’  acqua  attinta  da  una 
deffa  fonte  indiverfi  vafi,  come  di  terra  ,  di  me¬ 
talli  ,  e  di  vetro  :  in  bicchieri  cupi ,  ed  in  taz- 
2e  fparfe :  altri  feemi  ,  altri  colmi:  altri  chiufu 
altri  aperti  :  come  anche  in  varie  maniere  di  gua- 
ftade ,  e  di  bocce:  quali  turate  femplicemente  col 
cotone,  e  quali  figillate  alla  fiamma  :  tutti  nel- 
lo  fteflfo  luogo  al  fereno ,  anzi  accodati  1  un  all 
altro  fopra  una  detta  tavola  :  quando  s’  è  agghiac¬ 
ciata  prima  la  poc’  acqua  della  molta,  quando  la, 
molta  prima  della  poca  ,  e  così  nel  rimanente , , 
fenz’  alcun  riguardo  alla  forma  ,  o  alla  pienezza 
de’vafi.  Quanto  alla  materia  ci  par  di  poter  di¬ 
re  affeverantemente  ,  che  la  terra  fa  più  predo 
de’ metalli,  e  dei  vetro.  Del  redo  niun’ altra  co¬ 
la  abbiamo  ritrovato  così  codante ,  come  la  per¬ 
petua  irregolarità  di  tutti  gli  accidenti ,  e  fra  1’ 
altre  vi  fono  dati  di  quei  vafi  ,  che  allato  a  quel¬ 
li  ,  che  hanno  agghiacciato  in  capo  a  un’ora  ,  fo¬ 
no  dati  tutta  la  notte  quant’ell’è  lunga  lenza  nè 
pure  incominciare  a  far  velo.  Di  più,  o  a  Tra¬ 
montana,  o  a  Mezzogiorno,  o  a  Levante,  oa 
Ponente  che  lo  deffo  affortimento  di  vafi  nella 
deffa  notte  fia  dato  podo  ,  da  per  tutto  fi  fono 
offervate  le  medefime  dravaganze  ,  e  così  bene 
fono  dati  alle  volte  i  primi  a  gelare  i  vafi  vol¬ 
ti  a  Mezzogiorno  ,  come  quelli  che  davano  a  Tra- 
montana  ,  benché  il  freddo  a  noi  venga  d’ordi¬ 
nario  da  quella  parte  ,  e  così  quei  di  Levante  > 
come  quei  di  Ponente  fi  fon  vinti  tra  loro  ,  w 
*  han 


agli  Agghiacciamenti  .  ri^ 
anno  vinti  quei  di  Tramontana  ,  e  di  Mezzogior- 
o  5  e  fono  dati  vinti  da  erti  .  L’ordine  poi  di 
□erti  agghiacciamenti  è  belliffimo  .  Comincia"  1’ 
equa  di  (opra  a  rappigliarli  in  giro  ,  e  da  quel  primo 
altro  di  gielo,  che  ricorre  la  circonferenza  del  va- 
>,  comincia  a  mandare  verfo  le  parti  del  mezzo 
leuni  fòttiliffimi  fili,  dopò  i  quali  ne  manda  per 
ptta  la  fua  profondità  ,  e  quefli  indiftintamente 
:tr  ogni  verfo.  A  poco  a  poco  fi  veggono  i  fud- 
pti  fili  come  fchiacciarfi  ,  rimanendo  però  piò 
roffi  da  una  parte  ,  e  più  acuti ,  e  taglienti  dall’ 
tra  ^  a  foggia  di  coltelli ,  dalle  cortole  de1  quali 
pminciano  a  fcappar  fuori  altri  fili  fòttiliffimi , 
ia  fitti,  e  fpeffi  a  guifa  della  piuma,  o  delle  fo¬ 
rte  della  palma  ,  e  quefti  a  quel  primo  ordito 
nno  per  modo  di  dire  un  ripieno  fcompigliato , 
confuto,  finché  crefcendo  per  ogni  parte  il  la» 
>ro  fi  va  compiendo  la  tela  col  totale  agghiai 
amento  dell’  acqua .  La  fuperficie  poi  di  erta  fi 
:de  tutta  graffiata  in  varie  diritture  ,  corri1  un 
iflallo  intagliato  a  bulino  finiffimo  .  Da  pnnei- 
o  la  fuperficie  di  tutti  quefti  ghiacci  apparifee 
ana  ,  benché  da  ultimo  quando  fi  perfeziona 
agghiacciamento  di  tutta  l’acqua  diventi  eol- 
a  ,  fenza  però  ritenere  alcuna  figura  regolare . 
:ueft’ effetto  fece  fovvenire  a  qualcuno  della  pri- 
a  efperienza  regiftrata  fotto  il  titolo  degli  arti- 

Iiali  agghiacciamenti ,  nella  quale  quel  fecondo 
perchio  del  vafo  d’argento  fi  trovò  feoppiato 
tutto  ricoperto  d’  una  fottile  sfoglia  dì  ghiaccio 
rmatafi  dell’acqua  venuta  fuori  per  la  crepata- 
nell’ iftante  dell’ agghiacciamento  .  Ora  nello 
fio  modo  vogliono  dire,  che  quella  prima  ero- 
,  che  fifa  della  fuperficie  dell’acqua  figillando 
i  di  qualfivoglia  coperchio  co’ dintorni  del  va¬ 
ri  fo , 


Esperienze  intórno 
fo  ,  l’acqua  che  le  rimati  (otto  quando  fi  vuoi5 
agghiacciare  non  avendo  campo  dove  rarefarli  rom¬ 
pa  dov’ella  può,  e  trovando  per  lo  più  meno  re- 
fi  (lenza  nel  ghiaccio  che  ne1  lati  del  vafo  v’  inon¬ 
di  (opra,  e  fi  raguni  più  in  una  parte  che  in  un’ 
altra  fecondo  P  inclinazione  de’ piani  ,  ne’ quali 
fi  fende  quel  primo  fmalto  nello  fcoppiare;  che 
quivi  poi  in  progredì)  di  tempo  agghiacciandoli 
anch’ella  venga  a  formare  quel  po’ di  rialto  ^  che 
s’è  detto  di  (opra  E’ anche  (lato  delle  volte  , 
ch’elPà  rotto  i  va  fi ,  il  che  (  fecondo  loro  )  è  po¬ 
tuto  affai  verifimilmente  accadere  perchè  1’  acqua 
dei  fondo  abbia  penato  tanto  ad  agghiacciarli , 
che  la  eroda  di  fopra  fi  fia  talmente  ingrodata, 
che  fia  divenuto  più  facile  il  romper’ il  vafo  che 
’l  coperchio  .  Ma  di  quede  cofe  non  è  poffibile 
il  darne  regola  ,  potendofi  dare  infiniti  cafi  ,  pe’ 
quali  9  o  feoppi  folo  il  vafo,  o  fole  il  coperchio, 
o  prima  Puno,  e  poi  l’altro,  o  P  un ,  e  P  altro 
inficine,  fecondo  che  portano  gli  accidenti  edemi 
dell’aria,  e  dei  freddo  ,  della  calma  delParia.  o 
de’ venti  P'  uguaglianza  ,  o  la  difformità  della 
refidenza  de’ vali ,  o  l’interna  difpofizione  de’  me- 
definii  liquori  * 

Avanti  d’ ufeire  diquedo  difeorfo  non  è  data- 
cerfi  una  bagattella  offervata  aued’anno,  che  per 
bagattella  che  fia  non  lafcia  di  far  qualche  giuo* 
co  all’  opinion  di  codoro .  In  un  bicchiere  porto 
la  fera  al  fereno  trovammo  la  mattina,  che  tut¬ 
ta  l’acqua  s’era  agghiacciata  ,  e  in  fu  la  parte 
più  rilevata  della  fua  fuperficie  aveva  una  punta 
di  ghiaccio  aita  un  dito ,  come  una  fcheggia  di 
cridal  di  monte  aguzza  ,  e  lottile .  Queda  veri¬ 
fimilmente  non  fu  altro  che  l’acqua  venuta  fuori  fu  la 
prima  eroda  nell’  agghiacciamento  del  bicchiere, 

e  qui- 


àgli  Agghiacciamenti* 

quivi  rimafta  prefa  tra  effa  crolla ,  e  quel  pri¬ 
llo  velo,  che  di  lei  fece  il  freddo  nel  comincia- 
i  ad  agghiacciarla  :  il  qual  velo  poi  rompendo 
>n  impeto,  e  in  viciniffima  difpofizione  ance- 
-r  r  agghiacciamento  ,  ufcita  in  zampillo  nella 
ieddiflìrti’  aria  gelo  in  quell5  iftante  fenz’  aver 
;mpo  di  ricadere  . 


SECONDA  ESPERIENZA. 


\  Beiamo  anche  provato  ad  agghiacciar  P  aè° 
qua  nel  voto  Fatto  con  F  argentovivo  i  e  per 
me  paragone  con  quello  fatto  nell’  aria  metterla- 
o  dell’acqua  in  un  vafo  limile  a  quel  del  vo- 
1 .  Lalciatigli  così  per  tutta  la  notte,  trovato- 
o  la  mattina  tutt’à  due  Tacque  agghiacciate  : 
n  qtlefia  differenza  però,  che  il  ghiaccio  fatto 
i  voto  ci  parve  più  uguale ,  e  più  duro ,  e  men 
Sparente,  e  meno  porofo  ddF altro;  ed  efami- 
ndofi  qual  de’  due  fbffe  più  grave  in  ifpecie  fi 
)vò  effere  quel  del  voto  .  IJ  modo  di  chiarir¬ 
ne  fu  col  metter  due  pezzetti  de’ due  ghiacci 
miti  a  foggia  di  cilindro,  e  di  mole  proffi ma- 
ente  uguale  nell’acquarzente ,  fu  la  quale  infon- 
ndo  viri  rollo,  vedemmo  il  ghiaccio  fatto  nell* 
ia  follevarfi  dal  fondo  prima  di  quei  del  voto  , 
follevato  eh’ e’ fu ,  galleggiò  femore  più  leggie- 
,  e  più  fhello,  fecondo  che  il  vino  n’  inghiot- 
Ira  affai  meno  dell5 altro, 

TERZA  ESPERIENZA. 

\  Vendo  noi  mefTè  ad  agghiacciare  ir*  di  ver- 
fe  caraffe  dell’acqua  naturale  ftillata  ,  in  tut- 
abbiamo  trovalo,  ch’ella  s’aeehiaccia più  lim- 

-  2  pida, 


N 
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pida,  e  più  trafparente  dell’acqua  ordinaria.  So* 
lamente  nel  me7zo  fa  qoant’è  una  nocciuola  d’ 
un  ghiaccio  più  opaco,  e  più  biancheggiante  del 
rimanente  ,  intorno  al  quale  fcappano  per  ogni 
verfo  come  tante  rette  d’ un  ghiaccio  della  mede- 
fima  qualità  .  In  fomma  ,  per  darne  una  perfet- 
tiffima  fimilitudine  ,  pareva  in  ciafcuna  caraffa 
un  riccio  di  cattagno  diacciato  in  un  pezzo  di 
criftal  di  monte  ,  in  quella  guifa  che  fi  veggora 
talora  nmafteprefe  nell’ambra  gialla,  oMofche, 
or  Lombrichi,  o  Farfalle,  o  nel  criftallo  medefi- 
mo  de’ fili  d’erba,  o  di  paglia,  o altre  materie, 


QUARTA  ESPERIENZA, 

F IR  veder  l’agghiacciamento  dell’acqua  di  ma¬ 
re  mettemmo  una  fera  due  bicchieri  pieni  di 
effa  al  fereno,  in  un  tempo,  che  il  termometro 
di  50.  gradi  era  a  9  .  In  capo  a  un’  ora  trovam¬ 
mo ,  che  uno  di  etti,  che  fu  il  più  fcemo ,  avea 
cominciato  a  diacciare  ,  ma  con  modo  alquanto 
differente  da  quel  deli’  acqua  ordinaria ,  mentre  in 
etto  pareva  ,  che  fodero  (tate  mette  in  gran  co¬ 
pia  fcagliuole  di  talco  fottilittìmamente  (minuz¬ 
zato.  Quefte  toglievano  la  trafparenza  all’acqua, 
e  le  davano  una  deboliflima  confidenza  qual’ha  i! 
forbetto,  che  fi  piglia  in  gielo  la  fiate,  allorché 
mancandogli  efteriormente  la  neve  fi  va  firuggen- 
do  .  Di  lì  a  poco  tornatoli  ad  oflervare  fi  trovò 
alquanto  più  fermo  ,  fecondo  che  la  moltiplica¬ 
zione  delle  fcagliuole  avea  diminuite  le  parti  firn*’ 
de  dell’acqua.  La  mattina  era  ancor  più  duro, 
benché  non  arrivafle  a  un  pezzo  alla  durezza  del 
ghiaccio  ordinario,  mentre  per  ogni  poco  che  s 
agitaffefe  n’andava  inacqua.  La  figura  delle  fcai 


àgei  Agghiacciamenti.  ìif 

!ie  era  lunghetta  ,  e  pochiffimo  larga ,  e  tra  ef- 
v’  erano  tuttavia  di  moltiffune  parti  fiuide  :  quia- 
la  malfa  era  affatto  diftaccata  dal  vaio  girati-* 
ufi  in  effo  liberamente  .  La  fuperficie  era  piana 
nza  alcuna  prominenza  ,  e  in  lemma  tutta  la 
jverfità  confiderà  in  un’orditura  più  rada,  ed  in 
ji  ripieno  affai  più  fine  che  non  è  quello  del 
piaccio  ordinario  . 

QUINTA  ESPERIENZA. 

L  : 

^ ’  Trita  notizia  quella  ,  che  il  ghiaccio  non 
adopera  più  efficacemente  con  la  Tua  freddez- 
che  fparfo  di  qualche  fale .  Intorno  a  ciò  ab» 
(ubo  di  più  offervato  ,  che  fopra  ogn’  altro  il 
\ armoriiaco  invigorifee  ia  fua  virtù  ,  mentre 
;duto  abbiamo  uguali  quantità  della  mede  fi  rii’ 
hua  i  ri’ ugual  temperie,  in  vafi  di  vetro  fimili 
sfigura,  capacità^  e  fottigliezza  ,  circondati  da 
ual  quantità  di  ghiaccino  polverizzato  ,  onde  ne 
kraneliero  fafciati  ugualmente,  afperfo  il  ghiac- 
l)  dell5  uno  col  fai’ armoniaco  ,  ef  altro  con  ugual 
putita  di  fai  nitro  non  efferfi  agghiacciate  in 
|  medefimo  tempo  ,  Poiché  quando  un  termo- 
‘tro  di  ioo.  gradi  immerfo  nell’acqua,  che  do¬ 
ta  ’  gelarli  col  nitro  era  a  grani  7.  \  ,  un’altro 
rile  immerfo  in  quella  del  fai’  armomaco ,  po- 
>vi  come  P  altro  a  g.  20  ,  era  già  (otto  ai  5  $ 
d’acqua  avea  cominciato  a  velare. 

S’ è  già  detto  in  altre  occafioni  ,  che  non  fo¬ 
ndite  i  fali  ,  ma  P  acquarzente  ancora  ha  forza 
uiutar  mirabilmente  l’ operazióne  del  ghiaccio  ^ 
iquale  fe  oltre  all’acquarzente  s’aggiugnerà  di 
1  il  fale  diverrà  efficaciffima  .  Anche  il  zucche*» 
ffa  qualche  cola  ,  ma  non  molto  in  compara¬ 
li  H  3  zion® 
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zione  del  fai  comune ,  del  fai  nitro ,  e  del  fai’  ar» 
moniaco ,  che  più  degli  altri  ci  riefcono  maravW, 
gliofi  nell’opera  dell’ agghiacciare . 

SESTA  ESPERIENZA. 

MEsso  del  ghiaccio  in  vafi  di  di  veri!  meta!-» 
li  per  vedere  dove  fìconfervaffe  piu,  nul¬ 
la  fe  n’ è  cavato  di  certo.  Pure  fe  s’aveffe  adi¬ 
re  così  in  digroffo  quello,  che  par  che  rifulti  da; 
un  gran  numero  d’ offervazioni  fi  direbbe  ,  che: 
a  Hai  [fimo  fi  confervi  nel  piombo,  affai  nello  fra¬ 
gno,  poco  nel  rame,  e  nel  ferro,  meno  nell’o¬ 
ro,  e  nell’argento  meno  ancora.  Non  è  già  per 
quefto ,  che  alle  volte  non  fe  ne  fia  andato  pri¬ 
ma  quel  dello  (lagno  ,  e  del  piombo  che  quel 
dell’argento,  e  dell’oro;  però,  come  s’è  avver¬ 
tito,  non  è  da  fiarfeoe  molto  a  que(F  efperienza., . 
la  qual  fi  propone  più  tofìo  per  dar  motivo  ad  : 
altri  di  ritentarla  per  vie  più  ficure  che  per  dire 
alcuna  cola  ,  della  quale  ci  abbiano  refi  certi  k 
noftre  offervazioni . 

V  SETTIMA  ESPERIENZA. 


SCrive  il  Gaffendo ,  ed  è  veriffìmo,  che  una . 

laffra  di  ghiaccio  fpr  uzzata  per  di  (opra  ab¬ 
bondantemente  di  (ale  s’  attacca  fortiffìmo  alla  ta¬ 
vola  dove  pofa .  Noi  volemmo  fare  il  medefimo  ; 
col  fai  nitro  ,  ma  non  ci  riufeì  di  vedere  alcun  , 
principio  d’attaccamento.  Abbiamo  beneofferva- 
to  in  quelle  attaccate  col  fai  comune,  che  riefee 
affai  più  facile  il  diftaccarie  (allevandole  perpen¬ 
dicolarmente  dal  piano  orizzontale ,  o  mettendo¬ 
le  a  leva  come  fi  fa  d’ un’  affé  inchiodata  pet 
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conficcarla  che  fpignendole  parallele  al  medefi¬ 
no  piano  „  Del  retto  1’  acqua  che  per  di  fotta 
è  cola  è  falata  .  La  ladra  dalla,  parte  fiata  di 
Dtto  rimane  opaca,  ed  offufcata  d^una  nuvolet- 
a  bianca  formata  d’ innumerabili  particelle  di  fa* 
b  minutamente  fciolte  :  e  fperandola  aii’anaehia- 
a  apparifce  fcabrofa  ,  e  con  bei  lavoro  quafi  a 
unta  di  diamante  vagamente  intagliata  ;  orni’  è 
mililfima  al  criftailo  di  que’  bicchieri  ,  che  per 
artifìziofa  fimilitudine  ch'egli  hanno  col  diaccio 
chiamano  volgarmente  diacciati . 


OTTAVA  ESPERIENZA 


Uell’ appannamento ,  che  fanno  efterior- 

_ mente  i  vetri  ripieni  d’acqua  fredda,  odi 

diaccio  alle  volte  vi  fi  giela  fopra  :  e  ciò  accade 
uando  il  ghiaccio,  o  la  neve  contenuta  in  etti 
ien5  alterata  con  acquarzente  ,  ocon  fale  «  Allo- 
1  parimente  efalano  un  fumo  nebbiofo,.  ed  umi- 
5  ,  che  per  lo  più  apparifce  derivar  dal  fondo 
f  vali ,  di  dove  muove  un  fottio  d’  aura  gelàta , 
de  oltre  al  riconofcerfi  fenfibilmente  ad  appref- 
rvi  una  mano  ,  apparifce  anche  più  manifefta 
ìli’ agitazione ,  che  produce  in  una  fiammella  di 
Candela  ,  che  vi  s’  accetti . 

i  Que  fra  medefima  efperienza  l’ abbiamo  replica- 
a  col  metter’ il  ghiaccio  afperfo  d’ acquarzente  , 
di  fale  in  altri  vafi  y  sì  di  figura ,  come  anche 
i  materia  diverfi,  peroflervare  fe quella,  oque- 
a  faceflero  alcuna  diverfità  nel  fumare  ;  ed  ab- 
iamo  veduto  ,  che  in  quanto  alla  materia  non 
una  minima  variazione  fiano  le  tazze  ,  o  di 
iftailo  ,  o  di  terra ,  o  di  legno ,  o  di  metalli , 
di  gioie.  In  quanto  alla  figura  è  parato  a  noi, 

H  4  *  che 
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che  dove  i  bicchieri  ,  ed  ogni  forta  di  vafi  rac¬ 
colti  cominciano  fubito  a  fumar  difetto*  al  con¬ 
trario  le  tazze  fparfe  prima  di  fumar  dal  fondo 
fumino  per  qualche  breve  fpazio  di  tempo  gagliar¬ 
damente  per  all’ insù. 

In  una  tazza  d’oro  fparfa  offervammo  un’ef¬ 
fetto,  che  debb’ effere  univerfale  in  ogn’ altro  va¬ 
io,  benché  in  alcuni  a  cagione  della  figura  fi  ren¬ 
da  meno  cffervabile  .  Quefto  fi  è ,  che  celiato  il 
fumo  ,  quella  eroda  di  ghiaccio  incominciò  a  pio¬ 
vere  a  mo’ di  rugiada  un  gielo  finiffimo  ,  come 
polvere  di  vetro  petto,  e  durò  infinattanto  cheri- 
foluto  il  ghiaccio  nella  tazza  ,  anche  quel  fottil 
panno  etteriormente  gelato  finì  di  liquefarli . 

Quel  fumo,  che  fi  dice  levarfi  dal  ghiaccio  pa¬ 
re  affai  diverfb  da  quello,  che  fi  produce  da  al¬ 
cuna  cofa ,  che  arda;  anzi  egli  è  affai  fimile  alla 
nebbia  mattutina,  che  fi  bllevi* 

NONA  ESPERIENZA. 

CI  venne  voglia  di  fperimentare  fe  uno  fpec- 
chio  concavo  efpofto  ad  una  mafia  di  500, 
libbre  di  ghiaccio  facefie  alcun  fenfibil  ripercuoti- 
mento  di  freddo  in  un  gelofifiìmo  termometro  di 
400.  gradi,  collocato  nel  foco  della  fua  sfera  .  La 
verità  è,  ch’ei  cominciò  fubito  a  difeendtre ,  ma 
per  la  vicinanza  del  ghiaccio  rimaneva  dubbio  qual 
freddo  maggiormente  lo  raffreddatte  ,  oil  diretto, 
o  il  rifletto  .  Quello  fi  tolfe  via  col  coprir  lo  fpecchio, 
e  (qualunque  fe  ne  folle  la  cagione)  certa  cofa 
è,  che  Pacquarzente  comincio  a  ri  fai  ire  immedia¬ 
tamente.  Con  tutto  ciò  non  ardiremmo  affermar 
pofiti  va  mente  ,  che  ciò  non  potette  allora  deriva¬ 
re  da  altro  che  dalla  mancanza  del  riverbero  del¬ 
lo 
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)  (pecchie,  non  avendone  noi  prefe  tutte  quel* 
-  riprove,  che  farebbe  bifognato  per  ben  affici*- 
arfi  dell’ efperienza . 

ESPE  RIEN  2E 


INTORNO  A  UN’EFFETTO  DEL  CALDO,  E  DEL 
FREDDO  NUOVAMENTE  OSSERVATO  CIRCA  IL 
VARIARE  L’  INTERNA  CAPACITA'  DE’  VASI 
j  DI  METALLO  ,  E  DI  VETRO  * 

I  '•  '  ■  '  ^  .  . 

jHU  detto  nell’efperienze  degli  artifiziali  agghiac- 
[  ciamenti ,  che  il  primo  moto ,  che  fi  vede 
ire  a  i  liquori  contenuti  ne’ vafi  ,  che  s’ adoprano 
i  agghiacciare  è  un  piccolo  follevamento ,  chia¬ 
lato  quivi  (alto  dell1  immerfione  ,  imperocch’  ei 
iccede  in  quell’  iftante  medefimo ,  che  il  vafo 
rriva  a  toccare  il  ghiaccio.  E’  ora  da  fapere , 
he  il  contrario  avviene  quando  fi  tuffano  nell’ 
:qua  calda;  poiché  i  livelli  de’  fuddetti  liquori 
abbaffano  fenfibilmente ,  e  quafi  pigliano  un 
mipo  per  follevarfi ,  come  chi  vuole  (piccare  un 
Jto ,  fi  veggon  (obito  rifalire  al  grado,  ch’egli 
:cupavano  prima  d’ effere  immerfi  nell’ambiente 
lido,  e  fuccefsivamente  feguitare  a  innalzarli , 
condo  che  il  caìor  conceduto  feguita  egli  a 
liticargli  ,  alleviargli,  e  in  alto  mandargli.  Così 
\:r  l’oppofito,  follevati  eh’ e’ fono  in  quel  primo 
Ituffamento  nell’acqua  fredda,  o  nel  ghiaccio, 
pn  fidamente  ritornano  al  grado  dond’  e’fi  partirono, 
a  s’  abbaffano  (otto  di  quello  per  molti  gradi , 
achè ,  o  dopo  una  lunga  quiete,  o  fenza  punto 
Irmarfi ,  tutti  (dall’olio,  e  dall1  acquarzente  in 
ori  )  risalgono  fino  a  eh’  e’  ricevano  il  totale 
sghiacciamento*  Quello  effetto  veduto  fece  cader 

nell’ 
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nell5  animo  a  qualcuno  d’ applicargli  una  tal  cagione  , 
che  poi  diverfe  efperienze  parve ,  che  mirabilmente 
favoriffero.  Il  penfiero  fu,  che  l’apparenza  di 
que’  (ubiti  movimenti  nell5  acqua ,  e  negli  altri 
fluidi  non  derivi  da  alcuna  àntrinfeqa  alterazione 
di  raro,  o  di  denfo  operata  in  quel  punto  nella 
loro  naturai  temperie  dall’  oppugnamelo  delle 
qualità  contrarie  dell’  ambiente  efterno  ,  il  che  col 
famofo  vocabolo  d’ Antipariftafi  alcuni  fpiegano, 
ma  bensì  (  trattandofi  in  primo  luogo  dell’ abbaia¬ 
mento  ,  che  fegue  nell’  immergere  i  vafij  nell* 
acqua  calda)  vogliono  più  toflo,  che  ciò  avvenga^ 
per  lo  ficcamento  de’ volanti  cerpicelli  del  fuoco, 
che  dall’  acqua  (vapora  ,  nell’  efterne  porofità  del 
vetro ,  i  quali  a  guifa  di  tante  biette  sforzandolo , 
ne  vien  neceflariamente  dilatata  F  interna  capacità 
del  vafo ,  anche  prima  che  per  l’ occulte  vie  dello 
lìdio  vetro  fi  trafmettano  nel  liquor  contenutovi. 
Che  il  freddo  poi nftrignendo gli flefsi  pori,  faccia 
divenir  mifero  il  vafo  alla  mole  dell’acqua,  che 
v’è  dentro,  prima  che  la  mole  deli’  acqua  ancor 
digiuna  del  nuovo  freddo  non  fi  diminuifce.  In 
fomma  ,  che  il  vafo,  come  il  primo  trovato  dal 
caldo ,  o  dal  freddo ,  dilatandoli ,  o  riftrignendofi 
anch’  egli  il  primo ,  fia  la  vera  cagione  dell’  ap¬ 
parenza  dì  falire,  o  di  fcendere ,  fecondo  ch’ei 
divien  più  ampio,  o  più  ftretto  al  liquore  ancor 
vergine  delle  qualità  dell’ ambiente.  TaleimmagU,, 
nazione  ci  fu  anche  refa  più  |verifimile  dalia  fé* 
guente  efperienza . 

\  s  v  ;* 
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ESPERIENZA 

?er  la  quale  fi  argomenta,  che  in  quell’ iffante, 

;  che  il  caldo  3  o’I  freddo  efterno  dilata  il  vafo , 
o  lo  ftrigne,  non  fia  per  anche  alterata  la  na¬ 
turai  temperie  del  liquor ,  che  v'è  dentro. 

SI  chiufero  (fig.  i.)in  una  palla  di  vetro  piena 
d’acqua  parecchi  palline  di  smalto  vote,  e 
pgillate  alla  fiamma.  Erano  quelle,  mercè  deli* 
iria  rinchiufavi ,  temperate  tutte  profsinaamente 
fila  gravità  in  ifpecie  dell’acqua,  onde  le  gal- 
eggianti  per  ogn’  alito  di  caldo  difeendevan  per 
(fifa,  e  quelle  di  fondo  per  ogni  minima  accensione 
li  freddo  fi  follevavano .  Sofpefo  in  aria  quello 
Irumento ,  e  lafciate  prima  quietar  le  palle , 
[ominciammo  a  prefentargli  per  di  fotto  catinelle 
l’acqua,  ora  calda,  ora  fredda  mefcolata  con 
piaccio  minutamente  trito,  e  comechè  per F  ap¬ 
plicazione  de’diverfi  ambienti  s’offervaffero  nel  livel¬ 
lo  i  foliti  effetti  d’abbaflfarfi  all’  entrata  del  bagno 
caldo 9  e  di  follevarfi  a  quella  del  freddo,  non  fi 
fide  però  mai  nel  tempo ,  che  tali  effetti  feguivano , 
che  quando  F  acqua  appariva  riflrignerfi  le  palle 
iommerfe  fi  levafiero  a  galla,  nè  che  quando  la 
nedefima  parca  rarefarli  calafiero  a  fondo  le  gar¬ 
eggianti  3  ma  quelle  feendere ,  e  quelle  innalzarli 
allora  {blamente  offervavafi ,  quando  F  acqua  dopo 
^fferfi  abbacata  ai  primo  ingreffo  nel  caldo  ritornava 
t  fa-lire  ,  e  dopo  fo [levata  al F  entrar  nel  freddo 
tornava  ad  abballarli  .  Riprova  invero  di  qualche 
apparenza  per  infinuar  maggiormente  ,  che  F  acqua  , 

|i  così  gli-  altri  liquori  m  quei  primi  movimenti  non 

j  muovono  per  loro  ffeffi ,  ma  obbedifeono  mera¬ 
mente  all’ alterazioni  de5  vali. 

Si 

/  /  1 
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Si  potrebbe  tuttavia  ancor  dire  ,  che  quefté 
prime  alterazioni  procedano  da  mutazione  intrin¬ 
seca  de’ liquori,  la  quale  benché  fia  tanta  da 
apparire  all’  occhio ,  mediante  uri  lottilifsimo 
collo,  non  per  quefto  è  ballante  a  mamfefbrfi 
nel  mutato  equilibrio  delle  palle  ;  dèlie  quali  fi 
può  anche  credere,  che  in  quell’ iftante  cominci¬ 
no  realmente  a  muoverli  ,  benché  in  quel  primo 
lentifsimo  diftaccamento  dalla  quiete  l’ occhio 
non  lo  comprenda  . 

A  ciò  fi  rifponde ,  che  quella  vera  rarefazione, 
e  quel  vero  riftrignimento  dell’  acqua ,  che  baita 
a  farla  Salire.,  o  difeendere quel  brevifsimo tratto, 
ch’ella  fale ,  o  difcende  all’ entrar  nel  ghiaccio  5- 
o  nell’acqua  calda,  è  d’avanzo  per  ^sbilanciare 
anche  apparentemente  all’occhio  il  primo  equili¬ 
bro  tra  effa  ,  e  le  palle  .  E  eh’  e’  fia  ’l  vero ,  quando 
veramente  l’acqua  s’alza,  o  s’ abballa  per  vera 
rarefazione ,  o  per  vero  riftrignimento  le  palle 
fi  veggon  muovere  un  pezzo  prima  eli’ eli’ arrivi 
a  que’  gradi ,  a’  quali ,  perfiftendo  le  medefime 
palle  immobili,  ella  fi  conduce  tuttavia  nell’iftante 
delle  prime  immerfioni .  Non  dee  già  lo  feopri- 
mento  di  quefto  effetto  renderci  puntp  dubbia 
la  fede  de’  noftri  termometri  5  poiché  tutto  quefto 
riftrignimento,  e  tutta  quefta  dilatazione  ne’vafi 
d5  un’  oncia  ,  e  mezzo  di  tenuta  ,  a  far’  affai , 
importerà  da  un  grano  :  or  veggafi  a  proporzione 
quel  che  poftà  importare  in  una  palla  capace  di 
pochi  grani,  quali  faranno  quelle  de’ termometri 
da  50,  che  fono  i  piùconiodii,  i  più  finceri ,  e  per 
confeguenza  i  più  adoprati  a  conofcer  alterazioni 
dell’  aria  .  Per  far  poi  con  divprfi  modi  mamfefta 
al  fenfo  la  verità  di  queft’  accidente ,  fi  fecero 
k  infraferitte  efperienze  ?  le  quali  fondate  prima* 
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n  su  la  teorica  fi  confermarono  dagli  effetti , 

PRIMA  ESPERIENZA. 

"he  dimoftra  l’alterazione  d’ un’armilla  di  bron¬ 
zo  meffa  nel  fuoco  ,  e  nel  ghiaccio  5  falva  la  fua 
figura  • 

|-  ;  i 

fece  gettare  (fig.  2.)  un’armilla  cilindrica  di 
3  bronzo,  e  fattala  tornire  ,  fi  riduffe  a  incaftrar 
er  l’appunto  fin  un  mafiietto  dello  fteffo  me¬ 
dio.  (fig»  3 0  Quella  fi  meffe  nel  fuoco  per  breve 
polpo ,  e  tornata  a  metter  così  calda  nel  fuo 
ìaftio  vi  ballava  fenfibilmente ,  (fig.  4.)  effendo 
fiatata  dal  calore  in  un’armilla  filmile,  ma  tanta 
maggiore,  che  il  dilatamento  della  fua  fuperfìcie 
oncava  arrivò  ad  efiere  di  nove  parti  centefime 
el  fuo  diametro.  Stata  ch’ella  fu  un  poco  nel 
lafiio,  e  rifcaidatolo  del  fuo  calore,  tra  ’1  ricre- 
:imento  di  quello,  e  ’l  riftrignimento  di  dia  ar¬ 
gilla  di  man’  in  mano  ,  eh’  eli’  andava  raffreddandoli 
on  folamente  tornarono  a  combagiar  come  prima  , 
iia  vennero  ^talmente  a  ferrarfi  infieme ,  che  prima 
ie  affatto  fi  raffreddaiTero  vi  volle  forza  notabile 
*r  diflaccarli .  Il  contrario  poi  accadeva  con 
sghiacciar  fortifsimarnente  l’armilla, 

SECONDA  ESPERIENZA, 
er  la  qual  fi  vede ,  che  non  folamente  per  infi» 
nuazion  di  calore ,  ma  per  inzuppamento  d* 
umido  ancora  può  dilatarli  un  corpo  . 

tatto  (fig.  5.  )  un’anello  conico  di  legno 
l  di  boffolo  ,  la  di  cui  fuperfìcie  concava  era  con 
attifsima  diligenza  tornita  ,  e  lifcia(j%*  6.  ).  Fu 

pari- 


r 
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parimente  fabbricato  un  madia,  o  porzion conici 
d’acciaio  lavorata  al  torno,  e  con  perfetto  puli¬ 
mento  ludrata,  e  divifa  accuratamente  in  molti 
cerchi  paralleli  alle  bafi .  In  ella  dunque  adattato 
il  fuddetto  anello ,  s’ oflfervò  a  qua!  de’ cerchi  fe- 
gnati  quivi  $’ àdafctafie  quello  della  fùa  bafe .  Ca¬ 
vatone  poi  ,  e  meffo  nell’  acqua  ,  dòpo  edervi 
dato  tre  giorni  interi ,  ond’  eli5  averte  avuto  campo 
di  penetrare  per  tutta  la  fudanza  del  legno  ,  vi 
fi  tornò  a  mettere ,  e  s’ offervò  rtianifedamente, 
che  la  fuperficie  concava  era  dilatata  ,  calando 
la  bafe  deli’  anello  per  notabile,  fpazio  fotto  il 
cerchio  di  prima  . 

Qued'anello  fi  fece  in  due  modi  ;  in  uno  s’avvertì , 
(  fis*7 •)  che  le  fibre  del  legno  venifiero  perpendi¬ 
colari,  e  nelPaìtro  parallele  a’ptani  delle  bafi.  Il 
primo,  nella  dilatazione  acquidata  per  inzuppa¬ 
mento  dell’  umido  conferve  perfettifsima  la  figura 
circolare;  Y  altro  declinò  ad  elide ,  e  podo  nel 
madio  calò  a  dai  meno  dei  primo , 

Per  lavorare  gli  anelli  avvertali  a  tor  legno  du¬ 
ro  ,  ed  uguale  ,  cioè  non  nodofo  ,  e  non  comporto 
di  parti  notabilmente  difformi  in  durezza:  e  ne! 


primo  particolarmente ,  acciocché  rigonfiate  le  libbre 
per  r  inzuppamento  s’arrivino  P  una  l’altra,  efa- 
cendofi  forza  ne  fegua  tanto  maggiore,  e  tanto 
piu  fenfibile  l’allargamento  .  E'  anche  da  avvertirli  a 
quello,  che  fi  è  detto  nel  principio  di  quedo  rac¬ 
conto  ,  che  gli  anelli  filano  dati  tanto  nell5  acqua , 
ch'ella  fia  penetrata  per  tutta  la  loro groffezzaf 
perchè  fe  vorranno  adattarli  nel  madio  bagnati 
leggiermente  nell’  edema  fuperficie  ,  1’  effetto  ap¬ 
parirà  diverfo,  poiché  caleranno  notabilmente 
meno  che  afeiutn  .  Siano  dunque  pregni,  e  ben 
(atolli  d’umore,  acciocché  la  loro  dilatazione  fi 
paia  più  manifeda .  TER" 
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TERZA  ESPERIENZA. 

.  '  .  ■  \ 

thè  difcuopre  più  chiaramente  ia  facilità  del  cri- 
(tallo  a  fìrignerfi ,  e  dilatarli  per  virtù  di  cal¬ 
do  ,  e  di  freddo  »  *. 

I 

I  r  ^  ’  . 

7U  fatta  una  ciambella  (fig.  S.  )  vota  di  cri- 
i  dallo  d’  un  braccio  di  diametro  con  due  im¬ 
iti  $  acciocché  mettendoli  per  uno  un  liquore  5 
aria  fe  ne  poteflfe  più  comodamente  ufcire  per 
altro  ,  Sopra  quella  aggiuftammo  a  tocca  ,  e 
;>n  tocca  con  le  fue  e  lì  remiti  una  croce  forma» 
di  due  verghette  di  smalto  ,  e  poi  empiendo 
!  ciambella  d’acqua  calda,  fecondo  eh*  ellandava 
fatandoli ,  la  vedevamo  fenfibilmente  all’occhio 
idarfi  difeoftando  or  dall’una,  or  dall’ altra  delle 
rghette,  imperciocché  non  tutte  vi  s’atteneva- 
*  ugualmente,  fintanto  che  rimoflo  da  ciafcuna 
foftegno  5  refiando  in  aria  Ja  croce  venne  a  ca- 
r  su  la  tavola  dentro  il  giro  della  ciambella  e 
)tata  di  poi  1’  acqua  calda  ,  e  me  (fa  vi  della  feo- 
ura  di  ghiaccio  falato  vi  lì  ritornò  a  metter  su 
[croce,  la  quale  non  folamente  tornò  a  regger- 
i  5  ma  vi  pofava  con  più  vantaggio  di  prima  a 

quarta  esperienza. 

r  riconofcere  il  medefimo  effetto  nei  metalli, 

I  piegò  (fig.  9.)  una  fottìi  piaftra  di  (lagno 
a  guifa  di  fiaffa  ,  e  fi  fofpefe  in  tal  manie» 

\  che  le  fue  efiremità  fieffero  ralente  il  piano 
topofto ,  fui  quale  fi  fegnarono  due  lineette  dove 
«unto  le  fuddette  efiremità  farebbero  andate  a  fe¬ 
rire. 
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rire ,  fe  fi  foffero  prolungate  •  Allora  mettemmo 
su  la  piegatura  della  ftaffa  un  carbone  accefo *  e 
riguardando  attentamente  a  una  delle  punte  3  ve¬ 
devamo  a  poco  a  poco  {coprire  la  lineetta*  riti- 
randofene  quella  per  all5  indentro .  E  quello  crani 
quel  tempo  *  che  dilatandoli  dal  calore  ìolamen- 
te  la  fuperficie  convella  della  ftaffa*  veniva  ari» 
ftrignerfi  la  concava  ;  Ma  quando  fu  penetrato  » 
(  che  fu  in  breviffuno  tempo)  per  tutta  la  grof- 
fezza  dello  ftagno  ,  dilatandoli  tutto  ugualmente 
non  folo  fi  vedea  la  punta  ritornare  in  su  la  li¬ 
neetta  *  ma  paffar5  oltre  di  effa  piu  *  o  meno  *  le-  - 
condo  il  differente  grado  del  calore  comunicato  s 
dal  fuoco  alla  piegatura  della  ftaffa . 

'  '  i 

QUINTA  ESPERIENZA.  ; 

fl 

Per  oflertrare  per  via  del  fuono  un  fimil  dilata* 
mento  in  una  fiaffa  di  vetro . 

Accordammo  una  minugia  {fig.  io.)  tiratalo. 

una  grolla  ftaffa  di  vetro  all’ottava  d’una  chi¬ 
tarra,  ed  applicato  il  calore,  come  a  quella  di  Ha*- 
gno,  finch’  ei  non  fu  arrivato  alla  fuperficie  con*  • 
cava ,  il  fuono  diveniva  piu  grave ,  fecondo  che 
riftrignendofi  l’apertura  della  ftaffa  per  confeguen- 
za  s’ allentava  la  corda;  Ma  penetrato  eh’ ei  fiu¬ 
ta  corda  ne  fu  tirata  talmente,  che  il  fuono  falli 
(opra  la  prima  accordatura . 


SES- 
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SESTA  ESPERIENZA, 

!he  diTcopre  io  fteiTo  effetto  più  chiaramente 
all’occhio. 

^Attaccò  alia  (fig.  x  i.)  ffeiTa  corda  con  un  filo  una 
J  pallina  di  piombo,  e  pollale  fotto  una  fpera , 
nto  che  di  poco  non  k  tocchile  3  s’ applicò  nel 
ogo  (olito  il  calore.  L'effetto  quanto  alla  (ìaifa 
il  me  defimo  ,  che  nell’ altre,  poiché  da  princi- 
jo  riftrignendofi  ,  la  corda  veniva  a  mollare  ,  cn- 
:  pallina  toccava  la  ipera  ,  e  da  ultimo  dila- 

indofì  1  apertura  della  mede  luna  flaffa ,  tirava  la 
rda ,  e  la  pali  ina  tornava  a  follevarfi»  II  cori¬ 
arie  di  quelli  effetti  operava  il  ghiaccio  pollo  in 
ogo  de!  carbone  ,  ma  affai  meno  fealìbilmente 
proporzione  della  fua  minore  attività  inaasua- 
io  dei  fuoco * 

SETTIMA  ESPERIENZA» 

Ir  . '<#.  \ 

Ie  dimoftra  gli  fteffi  effetti  in  una  minugia  di 
rame  * 

>  *» 

JNA  palla  di  piombe  attaccata  a  lìn  filo  di 
nnne  ricotto,  epeudente  fopra  una  fpera  in 
■coliffima  diftanza  da  dia  arrivava  a  toccarla  per 
ìl  poco  che  fi  fcaldafle  il  rame  con  Papprefla- 
una  candeletta  acce  fa  ,  e  per  ogni  poco 
^1  ^  ftrofinaffe  col  ghiaccio  fe  ne  ritirava  . 
Mollmente  due  minugie  d’ ottone  accordate  alP 
'fono  ?  si  che  toccata  Luna  rifonaffe  Pai  tra  ,  fi  di¬ 
cordavano  ugualmente  per  accodare  a  una  di 
'  un  carboncello  accefo  ,  o  un  pez^uo!  di  ghiac- 

I  ciò , 
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ciò  !  Quello  allentandola  rendea  più  grave  il  Tuo. . 
no 5  quefto  l’inacutiva  tirandola  maggiormente* 

OTTAVA  ESPERIENZA. 


Con  la  quale  dall’  apparenza  d’  un’  effetto  con  tra- . 
rio  fi  conferma,  che  1  primi  movimenti  de’ li¬ 
quori  n  a  (cono  dalla  mutata  capacità  de’ vali  nell5 
atto  d’  immergergli  in  diverfi  ambienti  . 


tal  volta  accadere  ,  che  nella  prima  ira-  » 
^  merfione  ,  che  fi  fa  de’  vali  nell’  ambiente 
caldo  ,  o  freddo  ,  fi  fcorga  ne’ livelli  de’ liquori,, 
che  fono  in  effi  effetto  contrario  a  quello  ,  che: 


s’è  narrato;  cioè  eh’  e’  fi  foilevino immediatamen¬ 
te  nell’  ambiente  caldo  ,  es  abboffino  nel  freddo,  e: 
quefto  fuccederà  ogni  volta  che  i  vafi  (fig.  12.)  fatati-  - 
no  fatti  su  l’andare  di  quello  ,  che  fi  rapprelenta  nella  1 
xij.  figura.  In  quefto  dunque  fubito  ch’ei  tocche¬ 
rà  l’acqua  calda,  fi  vedrà  immantinente  folle  va¬ 
re  il  liquore  ,  perchè  negli  angoli  laterali  affai 
robufti,  e  ricchi  di  vetro  in  paragon  delle  facce: 
incavate,  il  fuoco  operando  prima  nella  fuperficie  1 
edema  ,  riftrigne  i  detti  angoli ,  come  fi  vede  nel-  - 
le  ftaffe  di  vetro  dette  di  (opra ,  e  per  confeguen- 
za  vien  neceffariamente  adirare  la  parte  più  fiot¬ 
tile  dell’  ammaccature  ,  le  quali  parimente  dilatan¬ 
doli  per  all’ indentro  ,  vengono  in  quel  primo  a; 
riftrigner  V  interna  capacità  del  vafo*  onde  il  li; 
quore  vien’ a  follevarfi  nel  cannello;  Scende  egli 
poi  a  riempiere  il  nuovo  fpazio,  quando  penetrato 
il  calore  per  tutta  la  folidita  del  vetro  ,  il  vafo 
vien’  a  ricrefcere  uniformemente  ,  riducendofi  a  una 
figura  fienile  alla  primate  più  capace;  E  final¬ 
mente  tifale  allor  che  ricevendo  per  entro  sè  1* 

par- 
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articelle  del  fuoco  incomincia  a  rarefar  fi  .  E’ ma- 
jiifefto  ,  che  l’oppofito  avverrà  pe’i  freddo  nii- 
itando  contrariamente  le  ftefle  ragioni  ;  p’notj. 
i,  che  con  la  fcmplice  cornprefiion  della  mano 
atta  in  due  delle  ammaccature  uppofte  ,  fi  vede 
trigner  la  capacità  del  vafo  ,  lenza  che  il  folle- 
amento  de!  liquor^,  che  ftgue  immediatamente 
Ila  co mpte filone  ,  polla  in  alcun  modo  attribuirli 
rarefazione  operata  dal  caler  delle  carni,  poi- 
he  tornandoli  a  comprimere  con  due  pezzetti 
i  ghiaccio,  tanto  fi  lo! leva  nella  fteffa  forma. 

L’ufo  del  feguente  firumento  (  fig,  13.  )  pub 
icilmente  comprenderli  dalla  femplice" figura  ,  non 
ifTcndo  egli  altro  che  una  filiera  d'acciaio  forata 
on  divede  mifure  di  cerchi  per  ifcandagliar'  in 
^  ncrefcimenti  ,  che  operano  differenti 

radi  di  calore  3  o  nell’ iilefib ,  o  in  divedi  aneì- 
conici  di  metallo . 

NONA  ESPERIENZA. 

er  rar  vedere  ,  che  non  fidamente  per  calore  , 
j  o  per  inzuppamento  d’umido  ,  ma  per  forza 
di  pelo  ancora  fi  può  dilatare  un  vafo , 

Adattarono  due  vali  di  vetro,  (fig.  14.)  un0 
)  porzion^  di  cono ,  e  l’altro  di  pira  orde ,  ne- 
incaitri  d  una  grolla  tavola ,  e  fegnato  elierior- 
ente  intorno  a  cialcuno  di  efii  il  legamento  del 
ano  di  quella,  il  cavaron  fuori.  Indi  tignativi 
rimetter  pieni  d  argento  vivo,  non  v’entrava- 
)  al  legno  di  prima,  fecondo  che  la  forza  dei 
io  gli  diftendeva . 


I  2 
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1^2  Esperienze  intorno 

esperienze 

INTORNO  ALLA  COMPRESSIONE 

dell’  acq.ua* 

ANcorche’  non  *empre  per  l’efperienza  s  ara¬ 
tivi  alia  verità,  ciò  non  avviene  perchè  il 
primo  concetto  ideale  deli’ efperienza  non  fia  mol¬ 
te  volte  proporzionato  a  coofeguirla  ,  ma^  può 
talora  accadere  dalie  materiali  (uftanza  ,  e  da’ cor- 
rombili  organi ,  di  cui  è  necelTario  valerfì  per  por¬ 
la  in  pratica  3  i  quali  3  benché  per  loro  fteftì  noil 
pollano  contaminare  la  purità  delie  teoriche  fpe- 
cuiazioni  ,  nondimeno,  per  colpa  della  materia, 
non  Tempre  s’adattano  a  fecondarle  .x  Non  per 
quello  però  dee  riputarli  fallace  la  fperimental  via 
nell’  inchieda  de’ naturali  avvenimenti,  perchè  fe 
bene  alle  volte  non  ‘  ss  arriva  con  e  fifa  a  toccare 
il  fondo  della  verità,  che  primariamente  li  ricer¬ 
ca  5  vuol  eifer  gran  cola,  che  non  ne  dia  de’ bar¬ 
lumi  ,  o  non  di  (copra  intorno  ad  tffa  la  faìfita^ 
di  qualche  contrario  fuppofto .  Ciò  appunto  è  ac¬ 
caduto  a  noi  ne!  ricercare  ,  fe  l’acqua  panica  com- 
prelfione  ,  come  fa  l’aria  ,  nel  qual  tentativo, 
quantunque  per  la  fiacchezza  degli  (frumenti  di 
cndaìlo  refi  per  lo  più  neceffarj  dalla  lor  trafpa-- 
renza  non  fiamo  arrivati  all’  intera  cognizione  dei 
vero,  fiamo  per  lo  meno  ammaeftrati,  non  po- 
terfi  ls  acqua  per  madama  forza  comprimere,  ed 
abbiamo  imparato  ,  che  una  violenza  polfente  a 
ridurre  una  mole  d’aria  in  uno  fpazio  trema  vol¬ 
te  minore  di  quel,  che  prima  occupava,  la  me- 
deli  ma  non  follmente  trenta  ,  ma  cento ,  e  forfè 

mille  volte  maggiore  non  riftringe  una  mole  d* 

acqua 


àila  Compressione  ce, 
icqua  pur’ un  capello,  o  altro  minore  fpazio  of- 
ervabile  più  di  quel,  che  richide  la  fua  naturai2 
udendone  .  I  modi  che  abbiamo  tenuto  per  chia¬ 
rircene  fono  i  feguenn. 

PRIMA  ESPERIENZA 

Sleno  all’eftremità  de’due  cannelli  di  criflallo  A  B  , 
AC,  (fig.  i9  )  due  palle  parimente  di  criflallo, 
5  una  maggiore  dell’  altra  .  Empsanfi  ambedue  que- 
:i  vali  d’acqua  comune  Ano  in  DE  ,  ed  anne¬ 
gandogli  inficine  alia  lucerna,  s’avverta  a  lafciar 
bero  nella  falda  tura  il  pal'faggio  all*  aria  \  e  ali¬ 
ar  più  lungo  che  fia  poiiibiìe  il  beccuccio  A  r  , 
i  quale  fi  iafci  aperto  .  Di  poi  s’  applichino  a 
Utt’ a  due  le  palle  due  bicchieri  pieni  dì  ghise- 
io  itninuzzato  ,  in  cui  rimangano  fepohe  ,  per- 
[hè  riftringendofi  l’acqua,  entri  nel  vano  del  can- 
ello  quella  più  aria,  che  fìa  poffibfie  .  Anzi  per 
legho  caricamelo  fi  vada  per  un  pezzo  .flrofi- 
arido  efteriormente  con  pezzuoli  di  ghiaccio  tut- 
»  il  fifone  DE,  acciocché  riftringendofi  dì  man’ 
i  mano  per  opera  de!  freddo  l  ana  ?  che  v*  en- 
a  dall’  orifìzio  F  ,  ne  venga  fuc ceffi  veniente* 
fila  nuova,  sì  che  figliandolo  poi  al'a  fiamma 
i  rimanga  ftivata,  e  ftretta  .  Sigillato  eh’ ci  fa" 
fi  cavi  di  lotto ’l  ghiaccio  la  palla  B,  e  torri 
aratala  prima  nell’  acqua  tiepida  ,  fi  tuffi  nell* 
fida,  e  da  ultimo  nella  bollente,  feguitando  pe“ 

\  a  tener  Tempre  immerfa  la  palla  C,  nel  ghiac- 
o,  per  trattener  l’acqua  di  efìa  in  iftato  di  maf- 
mo  riftrignimento  «  Sia  quello  nel  punto  E,  ol- 
e  il  quale  cercherà  di  comprimerla  il  cilindro 
aria  GE,  ridotto  all’  eftrema  denfità  dalla  for- 
i  dell’acqua  formontata  in  G?  per  la  rarefazio- 

I  3  ne 
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me  operata  in  lei  da!  caler  dell’  acqua  ,  chefifup. 
pone  bollire  attualmente  intorno  alla  palla  B, 
Ora  fe  l’acqua  patiice  compreffione  ,  doverà  ce¬ 
dere  di  qualche  grado  al  cilindro  d’aria  premen¬ 
te  ,  abbaiandoli  Cotto  il  punto  E  ;  Ma  a  noi  è 
fucceduto  altrimenti,  perchè  quando  l’acqua  in  E, 
è  (lata  veramente  ridotta  ado  (lato  del  fuo  mafsimo 
riftrigm niente  ,  la  forza  dell  aria  G  E,  premente 
non  à  guadagnato  nulla  *  e  innanzi  ha  fatto  crepar’  il 
fondo  della  palla  C  *  che  ritirare  un  pelo  il  livello  E. 
E  quando,  per  accrefcer  maggior  fermezza  allo 
finimento  ,  abbiamo  fatte  le  due  palle  di  rame, 
nondimeno  l’acqua  della  palla  C,  'a  retto  traia 
Caldezza  del  metallo,  e’1  momento  della  forza 
premente  con  infuperabil  refittenza  in  E  ,  facendo 
pili  torto  feoppiare  il  fifone,  il  quale,  per  i  (co¬ 
prire  gl’interni  movimenti  dell’ aequa,  non  fi 
può  far  d’altro  che  di  cnftaìlo,  e  s’ annetta  per¬ 
fettamente  al  rame  col  maftice ,  o  con  la  folità 
meftura  a  fuoco  « 


SECONDA  ESPERIENZA. 

IÀ  un  vafo  di  vetro  come  AB,  (  fig  2.)  di 
tenuta  intorno  a  fei  libbre  d’  acqua  5  e  capace 
nella  fua  bocca  d’ una  Canna  di  criftallo  rinforzata 
eftenormente  con  una  falciatura  di  piombo  ferratale 
fquifitamente  alPintorno  s  per  difenderla  dallo  feop¬ 
piare  .  Empiafi  d’acqua  il  vafo  fino  ai  livello 
C  ed  immerfavi  la  canna  EF  aperta  fotto, 
€  (opra  fi  faldi  nella  bocca  A  col  (olito  (Iucca  $ 
avvertendo  a  fermarvela  alquanto  follevàta  dal 
fondo  F  B ,  onde  un  liquore  ,  che  in  lei  fi  verfi , 
poifa  liberamente  fcolar  nel  vafo .  Allora  fi  cominci 
a  mefeere  argento  vivo  giù  per  la  canna,  per 


Alla  Compressione  ec* 
quale  derivando  nel  vaio  fi  leverà  l’acqua  iti 
;ipo,  e-follevandola  (  poiché  l’aria  AD  ha  P  efito 
b  ’1  beccuccio  CH)  empirà  interamente  il  vafo 
itto  facendola  (pillare  per  l’orifizio  H,  il  qual 
rrifi  allora  con  la  fiamma ,  notando  nell’  ìfteffo 
mpo  a  qual  grado  fia  pervenuto  1’  argento  col  foo 
vello  1  K,  Infondendoli  poi  nuovo  argento  fi 
nfca  d’  empier  la  canna  *  che  fe  l’ acqua  per 
>tal  forza  vorrà  comprimerli,  di  man’ in  mano 
ie  l’altezza  va  crefcendo ,  fi  vederà  follevare  il 
/elio  I  K  ,  cedendo  P  acqua  per  la  comprefsione  . 
oi  per  un  carico  el’  ottanta  li b?  re  d  a.  guato 
ftefe  in  braccia  quattro  di  canna  (che  tanto  ne 
>tè  portare  il  noftro  ftrumento  knza  fi,  eoa? fi  ) 
>n  abbiam  veduto  a  equi  (lare  al  livello  I  K  delì\ 
gento  quant’è  un  capello  ^^refiUendo  V  acqua1 
^natamente  all’energìa  di  quei  gran  momento  . 

TERZA  ESPERIENZA, 

* 

7  A  gemmo  lavorar  di  getto  una  grande,  ma 
j  fottil  palla  cP  argento  ,  (Jìg,  3.)  e  quei  la  ripiena 
13 equa  raffreddata  col  ghiaccio  ferrammo  con 
difsima  vite.  Di  poi  cominciammo  a  martel¬ 
la  leggiermente  per  ogni  verfo ,  onde  ammac¬ 
co  P  argento  (  il  quale  per  Ja  fua  Crudezza  non 
mpcrta  d’  afibttigharfi  ,  e  difienderfi  come 
ebbe  Poro  raffinato,  o  il  piomho ,  o  altro 
ptallo  più  dolce  )  veniva  a  riftrignerfi  ,  e  feemare 
fua  interna  Capacità,  lenza  che  V  acqua  patiffe 
a  minima  comprefsione  ,  poiché  adegui  colpo 
vedea trasudare  per  tutti  i  pori  del  metalloà 
ifa  d’argento  vivo,  il  quale  da  alcuna  pelle 
.muto  minutamente  fprizzaffe , 

Ecco  quanto  da  quefte  tre  efpèrienze  ^bbiaaio 

I  4  fa- 
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faputo  raccorre  .  Se  poi  replicate  le  medefime  dea¬ 
tro  a  vafi  di  maggior  refilienza,  e  le  crefendo 
nella  prima  la  rarefazione  dell’  acqua  ,  e  sì  la  pre¬ 
mente  forza  dell’  aria  ,  nella  feconda  1’ altezza  del 
cilindro  dell’  argento  vivo,  e  nell*ultima  facendo 
iuCceflìvamente  piu,  e  più  ricca  d5  argento  la  grofi 
fezza  della  palla  ,  s’  arrivaffe  una  volta  a  comprimer 
l’acqua,  ciò  non  pofsiam  noi  dire.  Quello  è  in¬ 
fallibile  ,  che  l’acqua  in  paragone  dell’  aria  refifte, 
per  così  dire,  per  infinite  volte  più  alla  compref- 
fione  ,  il  che  conferma  ciò  ,  che  s’  è  detto  da  prin¬ 
cipio  ,  che  quantunque  Tefperienza  non  giunga 
Tempre  alì’  ultima  verità  ricercata ,  vuoi  ben  dir 
cattivo,  che  alcun  piccolo  lume  non  ne dimoftri, 

ESPERIENZE 

•  •  V  » 

PER  PROVARE  CHE  NON  V%  £'  LEGGEREZZA 

POSITIVA  • 

E'  Antica,  e  famofa  quiftione,  fe  quelle  co¬ 
le,  che  leggiere  comunemente  fi  chiamano, 
lo  fiano  di  lor  natura  ,  e  vadano  di  propria  vo¬ 
glia  all’ insù  5  o  vero  non  altro  fila  il  loro  fa  1  i re } 
che  uno  fcacciamento  fatto  di  effe  dalle  cofe  più 
gravi,  le  quali  avendo  più  vigore,  e  più  iena 
per  difendere  ,  e  pelarli  più  abballò  ,  te  le  fpre-  ■ 
roano,  per  così  dire,  e  coltringano  i  andare  in 
alto.  Quella  dottrina  ,  la  quale  più  particolarmente - 
pare,  che  abbia  preio  piede  ne5  tempi  moderni, 
non  fu  del  tutto  ignota  agii  antichi  ^  Anzi  da 
molti  filolofi  di  queMecoii  ,  tra’ quali  più  aperta¬ 
mente  da  Platone  nel  Timeo  ,  viene  con  ragionevoli 
fondamenti  afferita.  E  tanfi  oltre  ei  s’avanza 
fu T  verifimile  di  tal  fuo  concetto,  che  non  fola- 

men- 


CHE  NON  v’  E’ LEGGEREZZA  ec.  1^7 
ente  vuole,  che  le  cofe  più  gravi  fiano  abili 
[cacciare  insù  le  meno  gravi,  come  fa  l’aria 
fuoco,  ma  eziandio  le  piu  gravi  ,  com*  l’acqua 
rebbe  in  agguaglio  dell’  aria ,  qualunque  volta 
la  fia  alleggerita  per  mefcoìamento  del  caldo, 
queiro  appunto  vuol’ egli  infirmare  colà  nel 
praccitato  dialogo  de!  JFimeo  quand’egli  dice, 
e  Scappando  il  fuoco  dalle  calde  interiora  del — 
j  terra ,  perdi  e  non  ha  riufcita  nel  voto,  vieni’ 
itata^  j  aria  a  lui  contigua  ,  la  quale  non  fedamente 
>0  li  laida  torre  il  luogo  da  lui,  anzi  lo  toglie 
quelle  moli  umide,  che  lo  vedono ,  e  vìa  via 
pigne,  e  le  innalza  fin  su  nella  fede  del  fuoco  ; 
ciò  non  per  altro  che  per  eiTerc  (  mercè  del 
ng;  ugn  mie  rito  di  dio  )  temperata  di  novella 
gge rezza  la  natura!  gravita  di  quegli  umidi . 
pmunque  ciò  da,  in  confermazione  di  queiV 
inione  addurremo  qui  due  (ole  efperienze ,  la 
rxa  delie  quali  compenla  per  avventura  la 
tcolezza  del  numero, 

PRIMA  esper  ienza. 

; 

JIAil  cilindro  di  legno  ABC,  (fig.i.)  la  di 
I  cui  baie  B  C  tocchi  perfe'ttamante  il  piano 
izzontale  DE  ,  e  perchè  l’aria  ambiente, 
spelando  tra  le  due  fuperficie ,  non  impedifea 
fquifitezza  del  toccamento  ,  ila  foderato  il 
linci ro  nella  fua  baie  cì’iina  piaftra  di  metallo 
lanata,  e  lufirata  bene,  ed  un’altra  Amile  ne 
i  impiombata  fui  piano  ,  dove  facendoli  arginerà 
cera,  o  di  creta  intorno  al  cilindro  ABC,  e 
tura  di  efsi  verfandofì  argento  vivo,  fi  taccia 
tare  in  F,  onde  rimanga  appunto  coperto  ,  e 
fefo  dall’  ingreffo  deli'  aria  il  giro  del  toccamento . 

Le- 
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Leghi  fi  dipoi  ]’  eilremità  A  al  termine  G  delìà 
bilancia  G  H  di  braccia  uguali  ,  il  cui  centro  I,  ed 
all’altro  termine  H  s’attacchi  il  pefo  L  uguale  al  pefo 
affo  luto  del  cilindro  A  BC.  E’manifefto  al  fenfo, 
che  per  diftaccare  il  cilindro  A  C  dal  piano  fottopo- 
flo ,  non  bada  la  forza  de?  pefo  L,  per  io  che  vacali 
aggiugnendo  nuovo,  e  nuovo  pefo  al  termine  H, 
fintanto  che  i  due  peli  L ,  ed  M  follevino  il  cilindro 
refiftente  al  lol levamento  con  doppia  torza  ,  cioè  AC 
con  quella  del  proprio  pefo  uguale  ai  L  ,  e  con 
quella  del  toccamente,  o  repugnanla  al  voto,  0 
altra  forza  diverfamente  interpretata  ;  La  rimanente 
forza  del  pefo  M  non  adeguerà  folamente  ,  mafu- 
pererà  la  forza  dell’  attaccamento  delle  dette  fuper» 
fiele  c 

Mifurata  che  fi  farà  tal  forza  ,  (  ìa  quale  nel  noftrd 
finimento  batteva  in  tre  libbre)  mettafi  il  cilindro 
A  B  C  in  un  vafo  cilindrico  NO?  (fig*  2*) 
di  legno  ,  o  di  terra  cotta  ,  e  vetriata  d’  uguale 
altezza  ,  o  maggiore  ,  e  tanto  vi  fi  profondi ,  che 
la  bafe  B  C  s’  unifea  per  toccamente  con  là 
bafe  O  P  del  Vafo  ,  anch’  effa  coperta  di  fottil 
pietra  di  metallo,  o  di  vetro  (pianato,  cterfo* 
Infonda  fi  poi  dell*  argento  vivo  nel  vafo  NP,  e 
s’alzi  pure  a  qualfivoglia  altezza,  fino  a  coprire 
il  cilindro  ABC,  che  quefio  mai  non  fi  diftac- 
cherà  .  Ma  ftacchifi  finalmente  a  mano  la  bafe  B 
C  dalla  OP,  e  lafcifi  in  libertà  il  cilindro  AC$ 
ch’ei  fi  vedrà  fubito  con  grand’impeto  levarfi  a 
galla  fopra  T  argento  * 

Cercati  ora  quanta  fìa  quefia  forza  follevante* 
che  fi  fuppone  di  leggerezza  .  Da  noi  fu  trovata 
così  .  Caricammo  la  bafe  A  del  cilindro  con  un 
tal  pefo  Q,  che  baftaffe  a  tirarlo  a  fondo  ,  e  qui¬ 
vi  trattenerlo  dal  galleggiare  :  Il  qual  pefo  nella 

no- 


•> 
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tra  efperienza  effondo  flato  inrorno  a  cinque 
•re  j  tante  concludemmo  efler  Ja  mifura  della 
-a  ,  che  fi  cercava  .  Si  confideri  ora  ,  che  la 
ftenta  allo  flaccaniento  delle  due  bafi  non  fu 
ggiore  di  tre  libbre,  cóme  fi  diffo  ,  eia  forza 
a  creduta  leggerezza  nel  cilindro  fi  trovò  di 
bue  ;  Adunque  in  tal  cafo  quella  delia  legge» 
i-à  fu  maggiore  di  quella  dell’  attaccamento  * 
orlandoli  per  tanto  à  confiderare  iì  cilindro  di 
,ìó  A  B  attaccato  con  la  fua  bafe  BC  allaba- 
3P,  vi  fono  due  forze,  che  lo  contrariano, 
di  tre  libbre  ,  che  è  dell’ attaccamento  ,  la 
1  lo  trattiene  ^  P  altra  di  cinque,  che  è  della 
prezza  ,  la  qual  vorrebbe  folle  vario  ;  Dove¬ 
re  dunque  la  minor  forza  fefiar  fuperata  dalla 
ggiore  ,  e  sì  venir  follevato  il  cilindro  ;  Ma 
non  legue ,  poiché  egli  non  fi  diflacca  \  Pare 
nque,  che  debba  dirli,  che  quel  che  lo  leva 
alla  j  fia  altro  che  leggerezza  * 

SECONDA  ESPERIENZA* 

t A  un  vafo  di  leg  nò  come  A  BCD,  3.  ) 
nella  groffezza  del  di  cui  fondo  s’incavi  al 
ìo  un  emisterio  E  F  G  perfettamente  uguale 
udlo  d’  una  palla  d’  avorio  H  ,  la  qual  vi 
datti  nel  fuo  maggior  perimetro  E  G  .  Em- 
ìi  poi  tutto  il  vaio  d’  argento  vivo  5  sì  che 
la  la  palla  vififommerga.  Parmanifefto*  che 
muto  il  pefo  dell’  argento  vivo  dal  fondo  de! 
3,  ed  impeditogli  lo  feorrere  tra  Pinferior  con» 
0  della  pa  la,  ed  il  concavo  di  eflo  vafo  dal- 
[iquifito  toccamente  di  quella  nella  circonfofen* 
p  G,  non  potrà,  difeendendo quivi ,  fcacciar- 
:on  la  fua  circumpulfione ,  ma  potrà  bene  la 

na« 
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naturai  leggerezza  dell’avorio  ,  s  rda  pui  vi  e  j 
nei  graviliìmo  ambiente  di  quell  argento  levarlo 
a  gallar  Ma  ciò  non  fi  vede  feguire,  rimanendo 
la  palla  immobile  nel  fuo  incaltro  lotto  quaifivo- 

glia  altezza  d’argento  vivo.  _ 

Nè  può  replicarli,  che  1’  abbonimento,  che  ha 
la  natura  a'  voto  (  il  qual  dorerebbe  feguire  nel 
dilbcca mento  dell’  emisferio  della  palla  dal  conca¬ 
vo  del  vaio  )  contraili  alia  naturai  leggerezza, di 
ella  palla  1’  effetto  fuo ,  poiché  fatto  nei  fondo  dell’ 
iftelfo  vaio  un  foro  come  fi,  pe’l  quale  infinuan- 
dofi  l’aria  ,  polla  riempiere  quello  Ipazio  ,  che 
dopo  io  fiacca  mento  rimarrebbe  voto,  nondime¬ 
no  la  palla  non  fi  loileva. 

E  perchè  ancora  fi  potrebbe  dire,  che  la  pal¬ 
la  toccata  dall’aria  di  lotto  non  c  piu  ^icgg.era , 
ma  grave  ,  ferrili  di  nuovo  il  loro,  eli  oliati  la 
cavità  del  vaio,  come  E  LG,  sì  che  iolamente 
l’orlo,  e  fu  premo  cerchio  EG  retti  uguale  al  cer¬ 
chio  ma  (fimo  della  palla  ,  ma  l’emisferio  EFG  non 
più  s’adatti  a!  concavo  ELG  ,  come  più  chiaramente 
appari  ice  nel  profilo  della  figura  .  Riempiali  allora  d’ 
argento  E  L  G  ,  e  fommergafi  deliramente  la  palla, 
finché  il  fuo  maliimo  cerchio  s'  adatti  nell’orlo  di 
quell’incavo,  che  quantunque  ella  non  Ila  forte¬ 
mente  calcata  nel  lupremo  cerchio  EG,  ma  poh 
fa  con  minima ,  ed  infenfibil  forza  girarvifi  den¬ 
tro ,  ricolmandoli  tuttavia  il  vaio  d’argento  vivo, 

non  fi  innoverà .  .  |J| 

Finalmente  perchè  non  s’abbia  a  dubitare  le 
quell’  argento  ,  che  s’ appoggia  (opra  la  palla  ,  cal¬ 
candola  col  Ilio  pelo  ,  la  trattenga  dal  ga lleggi^* 
re  ,  piglili  in  cambio  della  palla  H  un  vaio  di 
vetro  AB  CD  ,  la  cui  luperficie  ha  porzione  di 
cono,  e  adatti  dalla  parte  dei  luo  minor  cerchio 
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IP  orlo  EF,  che  circondato  aneli’ effe  <T  argert* 
vivo  fi  tratterrà  immobile  .  E  per  venir’  in  chia<* 
,  fe  la  tenace  unione  immaginata  tra  ’l  vetro** 
r  argento  vivo  ,  e  la  repugnanza  della  natura 
permettere  fpazio  voto  fiano  portenti  a  fupera- 
il  momento  della  leggerezza  de!  bicchiere  A 
2  D ,  fi  miluri  la  forza  ditale  attaccamento  col 
'  via  l’argento  dintorno  al  vetro,  e  quello  ar¬ 
cato  in  G  termine  delia  bilancia  GH  di  brac- 
uguali,  fi  vada  aggiugnendo  pefo  all’altro  ter¬ 
ne  H  5  fin  che  "il  vetro  fi  fiacchi  dall’ orlo  E  F  , 
da  il  pefo  I,  il  quale  fu  a  noi  di  una  libbra: 
poi  fi  riempia  di  nuovo  il  vaio  d’argento  vi- 
,  e  portovi  a  galleggiare  il  vetro  ,  fi  carichi  (  co¬ 
ndì’ altra  eiperienza  )  di  tanto  peto  ,  che  lo 
iduca  lentamente  a  fondo ,  e  ve  lo  trattenga  ♦ 
à  tal  pefo  (che  a  noi  fu  intorno  alle  due  hb- 
e  mezzo)  niifura  efatta  di  quei  momento,  che 
In  creduto  derivarli  dalia  leggerezza  del  vetro 
:3GD  ;  Sarà  dunque  maggior  di  quello  ,  col 
ile  ,  fi  refifie  al  voto  ,  che  fi  ritrova  ci¬ 
di  una  libbra  .  Adunque  fe  la  leggerezza  è 
le  che  fa  galleggiare  il  vetro  ,  avrebbe  ad 
r.  re  il  ìuo  effetto  col  difiaccarlo ,  imperocché 
fua  forza  fupera  quella  deli’ attaccamento  che 
refifie  ;  Ma  non  lo  fa;  Pare  adunque,  che  li 
Fermi  per  quella  feconda  efperienza  ancora 
1  ,  che  nell’  altra  fi  conci  udea  ,  cioè  che  quel, 

|  folle  va  la  paiia  d’ avorio  ,  e  fi  vetro,  è  altro 
leggerezza  » 

1  y 
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ESPERIENZE 


INTORNO  ALLA  CALAMITA. 

Oncioflìacofachè  le  maravigliofe  operazios 


della  Calamita  fiano.un  largo  pelago  ,  àov 
per  molto  che  ci  abbia  dello  (coperto,  rimar* 
verifimil  mente  afTai  più  da  {coprire:  Noi  nc 
fiamo  Itati  finora  cotanto  arditi  d’  ingolfarci  p 
etio  ,  bemfsimo  accorgendoci ,  che  il  tentare 
quello  nuovi  ritrovamenti  richiede  un5  intero , 
lunghissimo  Audio,  e  quello  non  interrotto  c 
altre  ipeculazioni .  Non  creda  però  alcuno ,  clr 
con  qutfìe  due,  o  tre  oflervazioni  (opra  t 
materia ,  noi  ci  pavoneggiamo  d' aver'  arrecai 
qualche  gran  lume  nella  Filofofia  Magnetica 
imperocché  pur  troppo  ci  avveggiamo  efler  quef 
notizie  affai  ordinarie,  e  per  avventura  non  d 
tutto  nuove ,  come  quelle ,  che  non  fono  fta 
prefe  di  mira  in  una  determinata  applicazior 
di  lavorare  intorno  alla  Calamita  ,  ma  o  fon 
fiate  rinvenute  incidentemente  ,  o  ricercate  per  fi: 
particolari  di  qualche  Accademico.  Pure  ta 
quali  elle  fono,  non  s'è  voluto  tacerle,  nc 
avendo  noi  altro  intendimento  ,  che  di  communi 
care,  per  poco  ,  chV  fia  ,  tutto  quello,  che  ci 
Sembianza  di  vero. 


PRI- 
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PRIMA  ESPERIENZA. 

Per  venir’ in  chiaro  fe  dai  ferro,  o  da]!’ acciaia 
in  fuori  vi  fia  alcun  corpo  folido ,  o  fluido  ,  il 
quale  porto  tra  ’I  ferro,  e  la  Calamita  rechi 
alcuna  alterazione  ,  o  neghi  interamente  iì  parta 
alla  virtù  fu  a  , 

S’ accomodi  da  una  parte  della  caffetta  di  legno 
A  B  C  D  (fig,  r.  )  una  buffala  ,  incentro  alla 
di  cui  lancetta  riguardante  il  punto  E,  fi  muova 
dalla  parte  oppofta  della  caffetta  la  Calamita  ,  la 
quaje  (e  le  venga  lentamente  appreflando,  finché 
la  lancetta  cammini  un  grado ,  cioè  venga  da  E 
in  F.  Fermili  allora  la  Calamita,  e  nello  fpazio , 
che  rimari  voto  nella  caffetta  tra  lei,  e  la  buffala 
fi  mettano,  o  vafì  di  vetro  con  argento  vivo, 
o  di  legno  pieni  di  rena  ,  o  di  limatura  di  metalli  , 
purché  non  fia  di  ferro  ?  o  d'acciaio,  o  foiidi 
parallelepipedi  fatti  degli  rttfsi  metalli,  odidiverfe 
pietre,  ,o  di  marmi,  che  fenipre  fi  vedrà  la 
lancetta  trattenerli  immobile  nei  punto  F. Scem¬ 
piano  finalmente  gli  itefsi  vafì  con  acquarzente  ,  e 
fe  le  dia  fuoco ,  che  nè  meno  i!  tratto  di  quella 
fiamma  difsiperà  quella  virtù,  che  trattien  la 
lancetta  in  F,  e  folo  per  una  fottìi  laminetta  di 
ferro ,  o  d  acciaio,  confi  é  già  noto,  fi  vedrà 
difeiorfi ,  e  ritornare  in  E  •  E  non  fidamente  le 
fuddette  cofe  non  rompono  l’attività  magnetica; 
ma  avendo  noi  rammentati'  P  un  fopra'  l’altro 
cinquanta  piatti  d’oro,  vedemmo  un’ago  meffo 
ni  ìu  ultimo  piatto  per  di  (opra ,  obbedire  a’ 

moti  d  una  Calamita  moffa  rafente  il  fondo  di 
quel  di  fotto. 
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SECONDA  ESPERIENZA 

Per  veder  anche  più  minutamente,  fc  la  vitti 
della  Calamita  faccia  alcuna  variazione  >  paiiand* 
per  divertì  fluidi . 

Appendasi  ad  un  fotti!  filo  nell' affé  del  vai 
fo  di  criftallo  AB  (/»g.  2.)  un’ago  tocd 
alla  Calamita,  e  ne!  fondo  dello  fi  e  fio  vafo 
collochi  un  cilindretto  di  piombo  ,  su  la  di  cs 
fu  prema  baie  ila  no  due  punte  d*  ottone ,  od’ altri 
metallo  ,  che  non  fìa  terrò  ,  nè  acciaio  ,  una  fitt 
nel  centro,  e  l’altra  lontana  quant’è  grolla  un 
piafira  dalla  prima  .  Dipoi  s’aggiufii  !  ago  in  modo: 
che  torni  verticale  a  quella  fitta  nei  centro,  epoti, 
la  Calamita  in  difianza  tale,  che  non  lo  muova 
fe  gli  vada  accodando  in  maniera  che  lo  guari 
ferapre  dirittamente  col  polo,  della  qual  cofa pe 
efifer  meglio  certo,  fi  vada  (infoiando  la  pieci 
con  una  delle  fue  facce  rafente  il  regoletto  Ci 
confitto  nel  mezzo  d’  un’  afsicella  polla  a  li  veli 
col  piano,  che  parta  per  le  due  punte,  delle  qua 
ancor  quella,  che  non.  è  nel  centro,  fi  volga i 
diritto  al  polo  della  Calamita  «  Accoftandofi  intani 
quefia  all’ago,  vi  giugnerà  finalmente  con  j 
iua  virtù ,  la  quale  erto:  fen tendo ,  comince® 
lentamente  a  muoverfi  vverfo  di  e  (sa  :  Allora  no* 
fi  ridia  l’ofiervatore ,  ma  la  fpinga  più  avan 
con  tardifsirno  moto  finché  ,  ufeito  1*  ago  di  piombo 
s’incontri  con  la  feconda  punta  più  profsima  all 
Calamita ,  la  qual  lubito  lì  fermi  ,  e  fegnifi  fi 
regoletto  quella  diftanza ,  che  fu  tra  la  pietra, 
l’ago  allorché  la  punta  di  quello  fu  fopra  E 
Rimuovali  pofeia  la  Caiamira  ,  e  circonfufa  al 

ago 
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ago  acqua  naturale ,■  fe  gli  ritorni  ad  accollar 
nello  fteffo  modo,  tirando  avanti  tanto  eh’ ei 
ritorni  su  la  punta  E  ,  e  legnata  quella  diifanza 
ancora  fi  voti  l’acqua,  ed  in  luo  luogo  mettendoli 
nel  vafo  diverfi  liquidi ,  fi  piglino  le  diftanze  , 
dalle  quali ,  fatta  la  medefima  applicazione  di 
Calamita,  n’è  tratto  l’ago.  Da  quelle  adunque 
apparirà,  come  la  virtù  magnetica  ,  nè  fi  frange, 
nè  s’ invigorire  dalla  diverfità  de’ fluidi,  pe’  quali 
ella  penetra  j  Attrae  bensì  da  varie  diftanze  ,  ma 
ciò  fa  ella  fecondo  che  il  mezzo  più  leggiero  , 
o  più  grave  alleggerisce  più,  o  meno  l’ago,  che 
per  entro  vi  nuota,  onde  la  ftelfa  forza  ,  e  virtù 
lo  muove  più  da  lontano ,  o  dappreflo ,  mentre 
s’ofìerva,  che  le  diverfe  diftanze,  da  cui  egli  fi 
fa  incontro  alla  Calamita  ,  hanno  fra  loro  la  pro¬ 
porzione  reciproca  delle  gravità  in  ifpecie  de’fluidi , 
cioè  degli  alleggerimenti  dell’  iftels’  ago .  Quindi 
trai  liquori  cimentati  fu  mafsima  la  diftanza ,  da 
cui  fu  tratto  nell’  acqua  (alia  ,  minore  nei P  acqua 
ordinaria,  meno  nell’ acquarzente  ,  e  minima  nel 
comun  mezzo  dell’aria. 

Avvertali  ,  che  a  replicar  quell’ efperienza  in  di¬ 
vertì  tempi  potrebbe  accadere  ,  che  quelle  diftanze 
da  una  volta  a  un’  altra  fi  vanaftero .  Ma  è  da 
confiderare,  (e  ciò  polla  nafeer  da  accidenti  cftrin- 
feci ,  come  farebbe  la  diveda  temperie  dell’  aria  , 

1  ago  più  ragginolo ,  o  più  terfo  ,  o  la  vicinanza 
accidentale  di  qualche  ferro,  che  alteri,  odifvij* 
in  qualunque  modo  la  direzione  delia  virtù  ma¬ 
gnetica ,  e  altri  fimili .  Però  fu  da  noi  fatta  tem¬ 
pre  quell’ efperienza  (opra  una  gran  tavola  tutta 
collegata  infierite  con  tenace  colla  ,  e  con  biet¬ 
te  ,  e  zeppe  di  legno  in  cambio  di  chiodi  :  E  P 
olfervatore,  fi  come  ogn’ altro,  che  fi  foffe  trat- 
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tenuto  in  quella  vicinanza  aveva  Tempre  riguar 
di  polare  ogni  ferro,  che  aveffe  indoffo  ,  effendi 
manifertamente  riconofciuto  ,  che  1’  accorta 
alla  tavola  con  chiavi,  o  coltelli  in  tafca  .alteri 
va  fubito  quegli  effetti  ^  che  rimoffà  di  quivi  og 
Torta  di  ferro  ,  ci  tennero  Tempre  il  fermo  ^  P 
quelloipoi,  che  può  depender  dagli  altri  accider^ 
Suddetti ,  cioè  dalla  diverTa  temperie  dell’aria, 
da  altri  imponìbili  a  rimediarfi  ,  abbiamo  trov 
to  ,  che  Te  ben  mutano  le  diftanze  ,  cioè  ,  che  qua 
le  5  onde  l’ago  fu  tratto  ieri  per  diverfi  mezzi! 
non  confrontano  con  quelle  ,  onde  negli  lleffi  me: 
zi  è  tifato  oggi,  nondimeno  le  differenze  trovai 
in  tali  diverfi  tempi,  fi  trovati  fra  loro  graffiai 
mente  proporzionali . 

TERZA  ESPERIENZA* 

✓*-\  ■ 

Per  vedere  fe  P  azione  de9  poli  della  Calamita 
alteri  a  voltargli  verfo  i  poli  della  Terra  ©g 
porti  • 

Ancorché9  in  queft’  efperienza  non  ci  fiam 
per  anche  finiti  di  fodisfare  in  ordine  amo 
te  particolarità,  che  rimangono  tuttavia  in  per 
dente  ,  in  ogni  modo  daremo  un  cenno  così  i 
generale  di  quel  poco ,  che  ci  pare  di  poter’afle 
verare  con  qualche  maggior  fondamento  di  ficc 
rezza.  Queftofiè,  che  il  polo  boreale  rivolto  a  Sec 
tentrione  tira  più  di  lontano  un’  ago  fofpefoin  aria 
che  verfo  Aurtro,  e  verfo  Oriente  ;  E  verfo  Occi 
dente  alquanto  più  che  verfo  Auftro  ,  e  qualch 
cofa  meno  che  verfo  Settentrione  «  Il  polo  auftral 
per  lo  contrario  non  folamente  ci  par  ,  che  tir 
dall’  ìftcffa  diftanza  verfo  Auflro  ,  che  il  borea!* 

ver- 
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verfo  Borea,  ma  di  più,  che  rivolto  verfo  JBore£ 
feguiti  a  tirar  dalla  mede  fi  ma  ,  che  verfo  Aufiro« 
Verfo  Oriente,  e  verfo  Occidente  s’ illanguidifce 
anch’egli  al  pari  del  boreale  ; 

ESPERIENZE 

Intorno  all’Ambra,  ed  altre  Sostanze 
m  Virtù’  Elettrica, 

LA  virtù  elettrica  §  com’ ognun  sa ,  rifueglia« 
fi  per  delicato  ,  o  per  valido  ftrcfìnamento 
in  tutti  que’ corpi ,  dove  n’ è  miniera,  Ricchiffi- 
ma  più  d’ogtl’ altro  n’ è  l’Ambra  gialla,  dopo  la 
quale  par,  che  ne  venga  la  Cera  lacca  finiffima* 
Quella  par  Umilmente ,  che  feguitino  ilDiaman- 
te  gruppito  ,  il  Zaffiro  bianco  ,  lo  Smeraldo  9  il 
Topazio  bianco,  la  Spinella,  e’1  Balafcio;  Do¬ 
po  quelle  iono  tutte  le  gioie  trafparenti  *  così  le 
i  bianche,  come  Je  colorate,  delle  quali  qual  più  $ 
o  qual  meno  vaiente  fi  mofira  in  attrarre.  Eia 
ciò  veramente  non  fi  vede  ,  ch’elle  fi  manten¬ 
gano  nella  fcala  delle  loro  durezze  :  Poiché  s’ of¬ 
ferta  la  tenera  Spinella  *  e  T  Balafcio  ,  inquanto  a 
|  Virtù  d’ attrarre  *  non  la  ceder  punto  al  duriffimo 
]  Diamante  5  e  ai  Zaffiro  «  Apprefifo  le  gioie  vengono  1 
l  Vetri ,  i  Crìfialli ,  l’Ambra  bianca  ,  e  la  nera  $  tra 
!  le  quali  materie  non  fi  trova  gran  differenza  di 
(  vigore  *  e  di  forza  $  effe  odo  tutte  molto  languide 
nell  operare  •  Del  refio  ^  nè  i  Lapislazzali  ,  nè  le 
t  Turchine,  ne  i  Diafpri ,  nè  P  Agate ,  nè  altre  di 
!  fimi!  forta  di  gioie  non  trafparenti ,  nè  le  pietre, 
nè  i  marmi  più  nobili  ,  nè  le  gioie  marine,  co» 

■  1 ’  e  >  nè  i  metalli ,  nè  i  la- 

i  puh  de  Jali  attraggono  ,  come  da  alcuni  é  fiate? 

R  z  fc  r  1 1  ** 
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fcritto  .  E  forfè  quefP  inganno  è  potato  nafcer: 
dal  vedere,  che  toccandofi  con  tali  materie  im 
nuzzoli  della  paglia  ,  della  carta,  o  d’altri  cos 
pi,  quelli  vi  s’appiccano.  La  qual  cofa  abbiam 
ancora  noi  olfervata  ,  ma  ciò  forfè  avviene  ,  da 
cono  alcuni ,  perchè  trovandofi  in  quei  corpi  ceri 
te  minime  fcabrofità ,  mentre  fi  calcano  su  que 
minuzzoli ,  quelli  vi  rimangono  leggiermente  iti 
Alzati  ,  e  così  feco  ne  vengono  .  Quella  fallaci 
volendo  noi  fchivare  ,  rifolvemmo  di  non  vole 
credere  fe  non  a  quelle  materie  ,  le  quali  dop 
effere  fiate  llrofinate  ,  prefentandole  a’ legge  ri  film 
corpicelli  da  qualche  diftanza  gli  attragono  ;  H 
ciò  abbiamo  trovato  folamente  farli  dalle  mate 
rie  dette  di  fopra . 

Abbiamo  parimente  offervato ,  che  Paiterazio 
ni ,  che  riceve  1’  Ambra  per  accidenti  efierni  d 
rifcaldamenti  ,  d’agghiacciamenti  ,  e  d’unzion 
fatte  con  vari  liquori  ,  tornano  tutte  a  capelli 
anche  nelle  gioie  ,  ed  in  ogn’ altra  materia  ,  c 
abbia  facoltà  d’attrarre  .  Egli  è  però  vero,  eh 
nell’Ambra  ,  come  pregna  di  maggior  virtù  ,  s 
olfervano  più  manifefiamente  ;  Per  lo  che,  trala 
feiando  P altre,  di  lei  fola  favelleremo. 

L’Ambra  adunque  di  tutte  le  materie,  che  f 
le  prefentano,  la  fola  fiamma  non  tira,  che  eh 
fi  dica  Plutarco,  che  ella  non  attrae  le  cole  in 
zuppate  d’olio,  e  la  faggina,  o,  come  altri  vt> 
gliono,  il  bafiìiico,  il  che  abbiamo  trovato  effe 
fallo  .  Il  fumo  ancora  ne  viene  attratto,  anzi  af 
iai  curiofo  è  il  vedere ,  come  accoftandofi  P  Am. 
bra  già  ftrofinata  ,*e  calda  a  quel  fumo,  che  for 
ge  danna  candella  allora  fpenta,  quello  piega  fu 
bito  alla  volta  dell’Ambra  .  Quivi  dunque  part^ 
ne  riman  prefo,  e  parte,  come  rifleffo  da  fpec 

chi'O , 
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chio,  fi  leva  in  alto,  mentre  quello,  che  vi  ri* 
mane  ,  fi  raguna  in  fembianza  d’ una  piccola 
nuvoletta,  la  quale,  fecondo  che  l’Ambra  va 
raffreddandoli ,  fi  difcioglie  nuovamente  in  fumo, 
e  fi  parte . 

La  fiamma  per  lo  contrario  non  fo!o  non  fi 
lafcia  tirar  per  fe  ,  ma  fe  l’Ambra  dopo  ftrofinata 
le  rigira  punto  dattorno  ipegne  la  virtù  fua , 
onde  vi  bitogna  nuovo  drofinamento  per  farla 
tirare.  E  fe  dopo  eh’ eli’ ha  tirato  un  minuzzolo 
fi  torna  ad  accodare  alla  medefima  fiamma , 
quella  fuhito  gliele  fa-lafciare. 

Il  caldo,  che  vien  dalle  braci  accefe  ,  non  è 
cosi  nemico  alla  virtù  dell’Ambra,  anzi  talora 
ei  vale  ad  eccitargliele  ,  fenz’ altro  flrofinamento  . 
Vero  è,  che  col  foio  fomento  del  femplice  calore 
muove  affai  languida  ,  ma  aggiuntovi  lo  ftrofioare 
I  diviene  più  vigorofa . 

!  Il  ghiaccio  per  le  folo  non  nuoce  all’ Ambra  , 
ma  alterato  con  fale  ,  e  con  acquarzente  ribatte 
di  maniera  la  fua  virtù,  che  talvolta  vi  è  voluta 
qualch’ora  di  tempo,  e  lunghiisimo ,  e  gagliardo 
5  flrofinamento  per  fargliele  riacquidare  .  Per  lo  che 
da  aicum  è  dato  creduto  ,  che  tale  fmarrimento 
di  forze  non  proceda  folo  dall’  accrefcimento  del 
1  freddo,  che  fuole  arrecare  al  ghiaccio  l’afperficne 
del  fale ,  e  dell’ acquarzente ,  ma  più  todo  da 
|  qualche  fottiliffima  ruggine,  oda  qualche  panno, 

|  che  dal  polverizzamento  finiflimo  dello  deffo  fa» 
Je  contragga  l’Ambra,  o  vero  dall’inzuppamen¬ 
to  dell’ acquarzente  ,  la  quale  è  uno  di  quei  li- 
f  quori,  che  nuocono  alla  facoltà  d’attrarre. 

1  Non  tutte  le  materie  fono  il  cafo  a  rifveglia- 
re  la  dell’Ambra;  Effendochè  drofinata  fu' 
corpi  di  fuperficìe  lifeia  ,  e  terfa  ,  come  i  vetri, 

;  K  3  i  cri- 
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i  criftalli,  P  avorio ,  i  metalli  bruniti ,  e  legio 
rimaofi  tuttavia  fopita  ,  e  non  fpira  .  Voglion 
pertanto  avere  alcune  minime difuguaglianze  ,  e 
afprezze  nella  loro  fuperficie ,  come  ha  il  panna 
la  tela,  e  milP  altre  cofe ,  che  non  accade  annc 
iterare  ,  Anche  le  carni  umane  vagliano  a  tire 
fuori  la  virtù  dell’Ambra:  Egli  è  però  vero,  eh 
alcune  più  ,  alcune  meno,  efiè  trovato  di  quelli 
in  su  le  mani  de’ quali  (Irofina  quanto  vuoi,  nc 
c’è  (iato  mai  verfo  di  farla  tirare. 

Credefi  volgarmente,  che  l’Ambra  tiri  a  fe 
corpi:  Ma  quella  è  un’  azione  fcambievole  ,  e  meri 
te  più  propria  dell’ambra  che  de5  medimi  coi 
pi,  da’  quali  a  neh’  effa  è  tirata,  o  per  lo  men 
ella  ad  e  (fi  s’  appiglia .  Di  ciò  ne  abbiamo  fati 
efperienza  ,  ed  abbiamo  veduto  ,  che  appefa  P  Am 
bra  ad  un  filo  in  modo  ,  eh’  ella  fiia  pendola  i 
aria,  o  meffa  in  bilico  aguifa  d’ago  magnetico 
quand’  ell’è  drofioata  ,  e  calda  fi  fa  incontro  a  qu 
corpi  ,  che  in  proporzionata  didanza  fe  le  pretei 
tane,  e  a’ loro  moti' prontamente  obbedifee. 

Sentono  la  forza  dell’  ambra  i  liquori  ancora,'  J 
piccoliffime  gocciole  de’ quali  ella  attrae  ,  fino 
quelle  dell’ argentovivo  :  Vero  è,  che  quelle, 
non  fon  minutiffìme ,  non  à  forza  per  reggerle 
onde  appena  tirate  fe  le  lafcia  cadere .  Quando  p~ 
ella  fi  prefenta  alla  fuperficie  de’  liquori  ftagnar 
ti  ,  ed  a  quella  eziandio  dell’  argento  vivo ,  eL 
non  ne  fpicca  pure  una  (lilla  ,  ma  fa  rigonfia: 
fotto  di  (e  le  dette  luperficie ,  le  quali  fi  folìev? 
no  verfo  lei  a  mo’  d’  una  gocciola ,  che  dia  ps 
cadere ,  ma  fituata  a  rovefeio  ,  imperocché  tirati 
ad  unirfi  con  effa  con  la  parte  loro  più  aguzza 
Qued’ effetto  s’ offerva  meglio  nell’  olio  ,  enelba* 
famo  che  in  alcun’ altro  liquore* 

So, 
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Sono  alcuni  liquori,  che  a  bagnarne  1’  Ambra 
dopo  ftrofinata  non  tira  ,  e  ne  tono  altri ,  da"  qua¬ 
li  non  s’opera  l’ irte fs’ effetto  •  Quei  che  lo  fanno 
fono  univcrialrmnte  tutte  le  acque  naturali,  e  fid¬ 
iate  ,  tutti i  vini,  gli  aceti ,  e  P  acquarzeme  „  tut¬ 
ti  i  liquori  acidi,  e  ì  fughi  di  tutti  gli  agrumi, 
tutti  i  liquori  che  fi  diftillano  dentro  a’  corpi  de¬ 
gli  animali  ,  il  balfamo,  e  tutti  i  liquori  artifi- 
ziati  ,  come  i  giulebbi,  P  dlenze  ,  gii  (piriti,  e 
gli  oli,  che  s’  efiraggono  per  difiillamento  ,  Nonio 
fanno  per  lo  contrario  l’olio  di  faffo  ,  l’olio  comune  , 
l’olio  di  mandorle  dolci,  quello  di  mandorle  amare 
cavati  per  iftrettoio,  il  fego  ,  il  lardo,  e  finalmente 
la  manteca,  o  pura  ,  o  alterata  con  odor  di  fiori , 
o  incorporata  con  dell’ambra,  o  del  mufiio,  pur¬ 
ché  non  vi  fieno  mefcolate  dell’effenze,  o  degli 
oh.  .  / 

Un’effetto  affai  Angolare  abbiamo  offervato  nei 
Diamanti.  Di,  quelli  i  gruppiti  (come  dicemmo) 
s’annoverano  tra  le  gioie  più  ricche  di  potenza 
elettrica,  ma  le  tavole  fon  così  deboli  ,  e  fiacche 
in  attrarre,  che  talora  paiono  affatto  prive  di  vir¬ 
tù .  Nè  pare  ad  alcuni,  che  la  loro  fuperflcie  pia- 
!  na  abbia  che  far  nulla  con  queff’  effetto ,  veden- 
dofi,  che  quando  i  Diamanti  hanno  fondo,  avve¬ 
gnaché  (muffati  ,  e  (pianati  in  su  la  ruota  attrag¬ 
gono  molto  bravamente  :  Dove  le  tavole  ,  che  non 
han  fondo  ,  quali  fogliono  effere  ì  finimenti  delle 
collane  ,  dette  comunemente  (pere  ,  quantunque 
grandiffime  fieno,  e  fi  ftrofinino  un  pezzo  ,  e  affai 
gagliardamente  ,  no n,  voglion  tirare  ,  o  fe  pur  ti- 
(  rano,  ciò  fanno  con  sì  poco  fiato  ,  eh’ è’ bifogna  , 
per  così  dire,  far  loro  toccar  quel  briciolo  di  car¬ 
ta  ,  odi  paglia,  eh’ e’ fi  vuol  loro  far  tirare  .  Non 
v’è  dubbio,  che  alle  volte  fe  n’incontra  dì  quel- 

K  4  le , 
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le,  che  hanno  un  po’  di  forza  ,  ma  di  quelle,  ano 
per  lo  meno  ,  è  riufcito  trovarne  radifiìme  •  C 
ne  dette  una  volta  una  fra  mano,  la  quale  ,  pc 
molte  prove  che  fi  facefiero  per  più,  e  più  gior 
ni,  non  fu  mai  pofiibile  il  farla  tirare.  Incapa 
a  un’ anno  volendofi  far  vedere  a  non  so  chi  que 
fi’  effetto ,  fi  prefe  Io  fiefib  anello  dov’  eli’  era  le 
gata ,  e  avendola  anche  affai  leggiermente  ftrofì 
nata  a’  panni  come  fi  fuole  ,  appena  s’ accofiò  a; 
certa  carta  tagliuzzata  ,  che  tirò  maravigliofamen- 
te:  Il  qual'  effetto  fi  tornò  a  veder  più  volte  con 
flupore  di  tutti  quelli ,  che  V  anno  innanzi  avea- 
no  tante  volte  proccurato  in  vano  di  farla  tira¬ 
re .  Per  lo  contrario  poi  (come  da  principio  s’  « 
detto  )  i  Diamanti  gruppiti ,  cioè  quelli,  che  foi 
lavorati  insù  la  loro  naturai  figura  dell’ottaedro, 
rade  volte  fallifcono  ,  o  non  mai . 

Finalmente  ,  perchè  l’Ambra  ,  e  tutte  P altre 
fufianze  elettriche  non  tirino ,  baffa  un  fottiliffimc 
velo,  che  fi  frapponga  tra  effe  ,  e  51  corpo  daat- 
trarfi .  Anzi  efiendo  da  noi  fiate  fatte  in  un  fo¬ 
glio  dì  carta  alcune  piccole  fineftrelle  ,  la  prima 
fatta  a  foggia  di  gelofia  con  capelli  fpeffamente 
reticolati,  la  feconda  velata  con  fottìi  peluria  ra¬ 
mata  gentilmente  da  una  tela  finiffìma  ,  e  la  ri¬ 
manente  chiù  fa  con  una  foglia  d1  oro  da  dorato¬ 
ri,  la  virtù  dell’Ambra  non  vi  penetrò. 
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ESPERIENZE 

Intorno  ad  alcuni  cambiamenti  di  Co¬ 
lori  in  diversi  Fluidi. 

NON  è  cofa  più  frequente  tra  le  fottigliezze 
de’  Chimici  ,  che  le  bizzarrie  delle  mutazioni 
di  colori  .  Noi  veramente  non  abbiamo  profetato 
di  metter  mano  in  quella  parta  ,  e  fe  alcuna  cofa 
affaporata  ne  abbiamo,  ciò  ha  avuto  il  motivo  dall5 
accortone  di  maneggiare  qualche  liquore  atto  ad  efa* 
minare  le  qualità  dell’  acque  naturali  :  Intorno  a 
che  diremo  quel  poco  ,  che  ci  è  venuto  a  notizia, 
ricordando  di  nuovo  a  chi  legge  ,  che  per  quello 
nome  di  faggi  fi  vuol  dire ,  che  da  noi  non  fi  pre- 
fume  d’  aver’  efaminate  quefte  materie  con  tutte 
quelle  efperienze,  che  vi  fi  poffono  immaginar  fo- 
pra ,  ma  di  dar  femplicemente  un  cenno  di  quel¬ 
le  cole,  su  le  quali  abbiamo  maggiormente  in  ani¬ 
mo  di  faticare . 

PRIMA  ESPERIENZA. 

T  1  Acque  diftillate  in  piombo  intorbidano  tutte 
-Li  Tacque  di  fiumi,  di  terme,  di  fontane,  e  di 
pozzi  ,  con  le  quali  T  abbiamo  finora  mifchiate  , 
poiché  togliendo  loro  la  trafparenza  P  imbiancano 
come  fiere.  Solamente  Tacque  flirtate  in  vetro,  e 
delle  naturali  T  acqua  del  condotto  di  Pifa  riman- 
gon  limpide ,  e  trafparenti  :  Vero  è ,  eh’  ogn1  ac¬ 
qua  in  cotal  guifa  macchiata  per  poche  gocciole 
I  d  aceto  forte  fi  rifa  berta,  perocché  dibattuta  con 
dfo  ,  dileguali  T  appannamento ,  e  qhiarifee.  ff 
S  alterano  le  medefinf  acque  per  infufione d’olio 
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cìì  tartaro ,  e  d’  olio  d’  anici  ,  i  quali  vi  fanno  ap¬ 
parire  una  nuvoletta  bianca  or  piu  alta,  orpiubaf- 
fa  ,  che  per  agi  carne  nto  diffondefi  per  tutta  1  ac-, 
qua  .  Svanifce  quello  albeggiamento  ancora  per  pic¬ 
cola  dofe  di  ipirito  di  zolfo  ,  il  quale ,  facendo  fu 
bito  levare  il  bollore  ,  riduce  1  acqua  alla  prima; 

naturai  trafparenza*  .  .  , 

Avvertafi ,  che  nè  meno  dagli  oli  fuddetti  s  in¬ 
torbidano  indifferentemente  tutte  le  acque ,  anzi  le 
medefime  appunto,  che  Tacque  Hi  Hate  in  piombe: 
non  alterano  ,  T  olio  di  tartaro  ,  e  1  olio  d  anici 
laici  ano  trafparenti .  Quindi  è  cne  1  acqua*  zente  » 
T  acque  ftillate  in  vetro ,  e  quella  del  condotto  d^ 
Fifa  non  fi  mutano  punto,  nè  cangianfi  dalla  na¬ 
turai  limpidezza  loro  ,  e  trovali ,  che  nell  acque 
comunemente  riputate  più  dell’  altre  leggiere ,  no¬ 
bili  ,  e  monde ,  minore  ,  e  più  alta  luol  vederli  lk 
nuvoletta ,  che  vi  s’ ingenera  ,  e  iolo  nelle  gravi  - 
e  pelanti  ,  e  pregne  di  miniera  ,  o  di  fecce  inte¬ 
ramente  T  ingombra  ,  e  vela  di  color  di  latte  .  Si 
quello  fondamento  v’  è  chi  à  pretefo  di  cimen¬ 
tar  le  acque  con  alcuno  de’  fuddetti  liquori  ,  per¬ 
chè  s’  appalefi  la  più  coperta  natura  di  effe  ,  e  si; 
la  bontà ,  o  malizia  loro  fi  diiafeonda  . 

Se  talvolta  l’appannamento  delT  acqua  per  qua¬ 
lunque  cagione  fi  caricalfe  forte  ,  onde  la  dofe  or¬ 
dinaria  dei  liquor  riichiarante  non  o  per  affé  ,  fe  ne 
pub  accrefcere  alcuna  gocciola,  e  nell’  infonderlo  f 
vada  agitando  T  acqua  ,  che  fi  vedrà,  tornare  alfe 
fua  limpidezza  * 

SECONDA  ESPERIENZA, 

\ 

L’ Olio  di  tartaro  non  folamente  nell’  acque  ,  ms 

ne’ vini  ancora  produce  un  fimigliante  effet¬ 
to  , 
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to.,  conciodiacofachè  per  fua  naturai  facoltade  mon^ 
difichi  (  ficcarne  è  noto  )  d’  ogni  eftraneo  pernii- 
fchiamento  i  liquori  tutti  ,  dividendo  per  la  refi- 
denza ,  ch’ei  fa,  la  pura  foftanza  loro  da  quello, 
che  v’  è  milchiato  »  Quindi  avviene  ,  che  quel  che 
nell' acque  è  nuvoletta  bianca  or  più  alta  ,  or  più 
baffa ,  fecondo  la  loro  diverfa  qualità  ,  e  leggerez¬ 
za  ,  in  tutti  i  vini  bianchi  da  noi  fperimentati  ap¬ 
pari  fce  fottiliffìma  falda  di  color  Sanguigno  ,  la 
quale,  agitandoli  il  vino,  perde  il  luogo  del  pri¬ 
mo  naturai  fuo  libramento ,  fpargendofi  uniforme¬ 
mente  per  elio,  Ne’ vini  rodi  poi  non  fa  altra  mu¬ 
tazione  ,  che  tigoerli  d’  un  color  più  cupo  ,  che 
verfo  il  fondo  è  ancor  più  carico  . 

Lo  fpirito  di  zolfo  per  lo  contrario  non  folo 
non  altera  la  naturai  trafparenza  de’  vini  ,  ma  la 
refiituifce  a  quelli  ,  a  quali  F  ha  tolta  F  olio  di 
tartaro  * 

TERZA  ESPERIENZA. 

IA  tintura  di  rofe  rode  eftratta  con  lo  fpiri- 
to  di  vetriolo  ;  mefcolata  con  olio  di  tartaro 
fi  tigne  d’  un  bellidìmo  verde  :  Per  poche  goc¬ 
ciole  di  fpirito  di  zolfo  ribolle  tutta  in  una  fchiu- 
ma  vermiglia,  e  finalmente  ritorna  di  color  di  re- 
fa  fenza  mai  perder  l’odore,  nè  più  fi  càngia  per 
olio  di  tartaro,  che  vi  s’infonda.  7 

Il  miglior  modo  di  cavar  la  tintura  dalle  rofe 
per  queft’  efperienza  è  da  noi  fiato  ritrovato  il  fe- 
guente . 

Si  piglino  foglie  di  boccinoli  fecchi  di  rofe  rof- 
fe  quant’un  iol  pugno  ,  foavemente  premendo ,  ne 
può  capire,  fpicciolate  fi  mettano  in  boccia  di  ve¬ 
tro  con  once  una  di  fpirito  di  vetriolo  gagliar¬ 
do  , 
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do,  col  quale  per  lo  fpazio  d’  un  quarto  d’ora  fi 
diguazzino  :  Allora  lo  fpirito  averà  tratto  il  colon 
dalle  rofe ,  e  quefìe  faranno  perfettamente  macerate , 
S’  aggiunga  in  tre,  o  in  quattro  volte  una  mez¬ 
za  libbra  d’acqua  di  fontana,  feguitandofi  fempre. 
a  diguazzare  la  boccia,  finché  rifcbiarandofi  il  cu¬ 
po  color  dello  fpirito  fe  ne  tinga  l’ acqua  .  Cic 
fatto  fi  lafci  pofare  per  lo  fpazio  d’  un’  ora  ,  che: 
fi  averà  una  tintura  di  rofe  vivamente  accefa ,  ed 
oltre  modo  bella.  Ora  in  una  mezz’oncia  dique^ 
fta,  dieci  ,  o  dodici  gocciole  d’ ulio  di  tartaro  ,  e 
poi  altrettante  di  fpirito  di  zolfo  fervono  a  produi- 
re  li  narrati  effetti , 

QUARTA  ESPERIENZA . 

If  Acqua  carica  di  zafferano  allungata  con  un 
-4  pò  d’ cifrano  di  color  di  rofe  ,  ma  che  non 
perda  il  color  dorè  ,  con  olio  di  tartaro  fi  fa  ver¬ 
de ,  e  ritorna  dorè  con  lo  fpirito  di  zolfo. 

QUINTA  ESPERIENZA. 

1  ’  Acqua  imbevuta  di  verde  giglio  con  fpirito 

-A — a  di  zolfo  fa  vinato  ,  e  con  olio  di  tartaro  ria 
il  fuo  colore  . 

Il  verde  giglio  è  tintura  cavata  dalle  foglie  de’ 
gigli  paonazzi  ,  i  quali  preparati  con  meftura  di 
calcina  buttano  un  verde  affai  beilo,  e  vivace  mol¬ 
to  cercato  da  chi  minia  ;  Si  mette  ad  afciugare 
nelle  conchiglie  ,  come  l’oro  ,  e  1’  argento  ma¬ 
cinato  . 

Veggafi  più  ampiamente  il  modo  di  far  fimi- 
glianti  effratti  nell’  Arte  Vetraria  di  Antonio  Neri 

fiampata  in  Firenze  MDCXII.  Lib.  VII.  Gap. 

& 
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108.  109.  e  Iìo.  e  quivi  parimente  come  fi  cavi 
la  lacca  da  diverfi  fiori . 

SESTA  ESPERIENZA. 

LA  grò  di  limone  ,  lo  fpirito  di  vetriolo  5  e  lo 
spirito  di  zolfo  mutano  il  paonazzo  della  lac¬ 
ca  muffa ,  e  quello  della  tintura  delle  viole  mam» 
mo.e  in  vermiglio ,  il  qual  pofcia  F  olio  di  tarta¬ 
ro  rende  paonazzo  .  Anche  Faceto  lo  fa  roffeg- 
giare ,  ma  di  color  meno  accefo . 

esperienze 

Intorno  ai  Movimenti  del  suono. 

IL  fuono  accidente  nobiliffimo  dell’  aria  oflerva 
X  un  tenore  così  invariabile  di  velocità  ne’  fuoi 
movimenti  ,  che  F  impeto  maggiore  5  o  minore  , 

<  con  cui  io  produce  il  corpo  fonerò  ,  non  può  al¬ 
terarlo  .  Quella  mara vigli afa  proprietà  del  fuono 
!  vien  riferita  aal  Gaffendo ,  il  quaF  afferma  coftan- 
temente  ,  tutti  i  Tuoni  grandi  ,  o  piccioli  ,  eh’  e’ 
Iieno ,  nel  medefimo  tempo  correre  il  medefimo  fpa- 
?10  »  erdl  CI0  moldra  d’aver’  egli  fatto  efperienza 
in  due  tuoni ,  1’  uno  notabilmente  maggior  dell’al- 
tro  ,  aoe  uno  d’  un  tiro  di  mofehetto,  l’altro  d’ 
i  artiglieria  ,  A  noi  nel  rifeontro  di  quelF  efperien- 
za  ,  die  abbiamo  trovata  veri  filma  ,  è  riufeito  d’ 
o  eivare  qualche  particolarità  ,  che  non  abbiamo 
giudicato  doverli  tacerò ,  porendofì  dar’  il  calo ,  che 
non  a  tutti  ita  _fov venuto  il  medefimo  concetto,  e 
cne  efiendo  egli  fovvenuto  a  tutti  ,  non  tutti  ab¬ 
biano  avuto  comodità  di  chiaritene ,  e  di  fodisfar- 
b  con  l’efpenenza . 


PRI- 
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PRIMA  ESPERIENZA* 

QUefto  rifcontro  fu  fatto  da  noi  in  tempo  di 
notte  con  tre  differenti  generi  di  pezzi,  cori* 
una  fpiagardà ,  con  uno  fmeriglio ,  e  con  un  mez- 
zocanootie  fituati  in  diftanza  di  tre  miglia  dal  luo¬ 
go  dell’offervazione  ,  donde  fi  (copriva  béhiffimo 
li  lampo  ,  che  fa  la  polvere  nell’ allumare  il  pez¬ 
zo»  Da  quello  dunque  all’arrivo  del  fuono  fi  con¬ 
tò  fempre  ugual  numero  di  vibrazioni  ai  dondolo 
dell’ orinolo  3  o  folle  il  tiro  della  fpingarda,  o  del¬ 
lo  fmeriglio,  o  del  mezzocahnone  5  e  ciò  in  qua¬ 
lunque  direzione  di  canna  9  che  avellerò  i  detti: 
pezzi  à 

Par  da  confiderai  in  quello  luogo  ,  quanto  fi 
fia  compiaciuto  il  Gaffendo  di  quell5  efempio  trito 
addotto  dagli  Stoici  per  rapprefentare  al  vivo  * 
come  fi  faccia  per  l5  aria  l’ invi  Abile  propagazione 
del  fuono  *  Dicono  quefti  9  che  ficcome  veggiamo 
l’acqua  (lagnante  increfparfi  in  giro  per  una  pie- 
truzza  3  che  il  lei  fi  getti  ,  e  tali  increfpamenti 
andarli  via  via  propagando  in  cerchi  fucceflfivamen- 
te  maggiori  tanto  ,  eh’  è’  giungono  (fracchi  alla  ri¬ 
va  3  e  vi  muoiono  ^  o  che  percuotendola  con  im¬ 
peto  3  da  effa  per  all5  in  la  fi  riflettono  3  così  per 
appunto  afferi(cono3  la  fotti liffim’ aria  dintorno  al 
corpo  fonoro  andarli  minutamente  increfpando  per 
iiumenfo  tratto  3  onde  incontrandoli  con  tali  on¬ 
deggiamenti  nell5 organo  del  noftro  udito,  e  quel¬ 
lo  trovando  molle,  e  arrendevole,  gì’  imprime  un 
Ceffo  tremore,  che  noi  fuono  appelliamo*  Finquì 
gli  Stoici  fenza  profeguir  più  oltre  :  ma  al  Gafi 
fendo  quadra  così  mirabilmente  la  proprietà  d’  un 
taf  efempio  ,  eh’  eì  vorrebbe  pur  adattarlo  in  tut^ 

to 
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io ,  e  sì  farlo  tornare  acconcio  a  [piegare  anche  !d 
particolari  proprietà  del  fuono  ,  una  delle  quali  9 
come  fi  difie  ,  è  l’ inalterati  velocità  del  fuo  mo¬ 
to  .  Dice  egli  pertanto  5  che  quello  imperturbabil 
tenore  di  velocità  nel  Tuono  ritrae  da  un'altro  li¬ 
mile  ,  il  qual  s’cflerVa  ne*  fuddetti  ìncrèfpamenti 
dell’acqua,  i  quali,  a  detta  Tua,  non  fi  fanno  più 
velocemente ,  o  più  lentamente ,  ma  con  pari  ve¬ 
locità  fi  conducono  a  riva  ,  fia  il  faffo  grande ,  o 
piccolo ,  o  cada  c;o!  folo  momento  del  proprio  pe¬ 
lò  nell’  acqua  ,  o  vengavi  da  grandiffima  forza  [ca¬ 
gliato  ;  il  che  ^  fia  detto  con  pace  di  quel  grand" 
uomo  ,  abbiamo  trovato  efier  falfo  ,  avendo  noi 
ofièrvato  con  replicate  efperienze  ,  che  quanto  è 
maggiore  il  faffo  ,  e  con  quanta  maggior  forza  è 
tirato  in  acqua ,  tanto  i  cerchi  giungono  più  veloa 
ci  alla  riva  * 

SECONDA  ESPERIENZA. 

A  Ccade  un'altra  cofa  ffupenda  intorno  al  md~ 
fi  vi  mento  del  Tuono  y  come  riferifce  il  mede- 
fimo  Galfendo  ,  che  egli  nè  per  foffio  di  vento 
ì  contrario  fi  ritarda ,  nè  per  fiato  d’  aura  favorevo¬ 
le  va  più  veloce  ,  ma  Tempre  in  uguale  Tpazio  di 
ì  tempo  con  paffo  imperturbabile  lo  fteffo  cammina 
trafcorre  i  Quefto  ancora  abbiamo  voluto  confron- 
j  tare  con  i’efperienza,  e  l’abbiamo  trovato  veriflt- 
!  mo  in  quefto  modo . 

I  #  In  tempo  che  tiravano  Ponenti  fi  fecero  due  fpa- 
ri  di  due  pezzi  ,  uno  fituato  per  Levante  ,  l’altro 
per  Ponente  al  luogo  dell1  offervazione  ,  eciafcuno 
in  ugual  diftanza  da  effo  ,  onde  quefto  era  favori¬ 
to  5  quefto  disfavorito  dal  vento  4  Nientedimeno 
J  un ,  e  V  altro  trasmeffe  Tempre  in  ugual  tempo  il 

fuo 
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iu0  fuono  agli  offervatori  ?  mifurato  il  fuctóetto  tcrn 
Po  da  ugual  numero  di  vibrazioni  dello  fteffo  ori 
iiolo ,  avvegnaché  V  orientai  tiro  giugnefTe  notabu 
mente  più  languido  delP  occidentale . 

terza  esperienza. 

IN  occafione  delle  fuddette  efperienze  cadde  it 
X  animo  a  un  noiiro  Accademico  ,  che  oltre  a! 
effer’ ugualmente  veloce  il  moto  di  tutti  i  tuoni  pc 
teffe  anch’  effere  equabile ,  meditando  infin  d  allori 
fui  fondamento  di  quella  immaginata  verità  acqu¬ 
ilo  di  varie  cognizioni  non  meno  cunoie  ,  che  ut 
li .  Ma  per  chiarirli  prima  fe  tal  equabilità  vert 
mente  folle ,  furon  fatte  le  feguenti  eiperienze . 

In  diltanza  d'  un  miglio  de’  noftri  puntualmeni 
rnifurato,  che  fono  braccia  dette  volgarmente  a  te 
ra  tremila ,  fi  fecero  far  più  tiri ,  cioè  fei  di  fpit 
garda  ,  e  lei  di  mailio  ,  in  ciafcun  de’  quali  dal 
veduta  del  lampo  all’  arrivo  del  luono  fi  contaror 
al  dondolo  delforiuolo  intorno  a  dieci  intere  v 
brazioni,  ciafcuna  delle  quali  erano  un  mezzo  m 
nuto  fecondo  .  Replicati  i  medefmu  tiri  a  rr.eza 
jl  miglio  ,  cioè  alla  metà  delia  diltanza  ,  ancl 
Formolo  dette  precifamente  la  metà  del  tempo 
contandoli  per  ogni  tiro  intorno  a  cinque  delle  m 
defime  vibrazioni  ,  onde  ci  parve  di  rimaner  ce 
tificati  della  fuppolta  equabilità . 

Le  confeguenze  poi ,  che  fi  pretendono  di  cav 
re  da  quella  equabilità  fono  fra  1’  altre  ,  che  p 
via  di  lampi  ,  e  di  iuoni  di  divertì  tiri  potrenr 
aver  1’ efatta  mifura  delle  diftanze  de!  luoghi ,  epa 
ticolarmente  in  mare  di  legni ,  di  fcogli  ,  e  d’il 
le  ,  dove  non  fi  polfono  fare  a  fuo  piacere  var 
difpofizioni ,  come  bil'ognerebbe  ,  voletidofi  fervi 
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degli  {frumenti  ordinari  .  Potremo  anche  da  una 
iemplice  percoffa  data  fopra  legno,  pierra  ,  o  me¬ 
tallo  ,  o  altro  corpo  rifonante  argomentare ,  quan¬ 
to  colui ,  che  percuote  fìa  lontano  da  noi ,  nume¬ 
rando  le  vibrazioni  dalla  caduta  dello  {frumento  , 
con  cui  vien  fatta  la  percoffa  ,  a  che  fé  n’  ode  il 
colpo  ,  il  quale  ie  averà  vento  favorevole  s’  udirà 
difcofto  per  qualche  miglio  .  Sarà  ancor  facile ,  e 
cunofo  a  faperfì  ,  quanto  da  noi  fiano  lontane  le 
nuvole ,  e  in  che  diftanza  da  terra  fi  creino  .  tuo¬ 
ni  ,  mi  furando  1  tempi  da  che  fi  vede  il  baleno  a 
che  quegli  fi  fentono .  Se  vorremmo  poi  la  diftan¬ 
za  de  luoghi  ,  i  quali  o  per  la  globofità  della  ter- 
ra.  “a  5.  ’  °  P^r  l’ interpofìzione  di  monti ,  o  al¬ 
tri  limili  oftacolrnon  fi  poftbno  fcambievolmente 
vedere  ,  potremo  tuttavia  affai  facilmente  confe- 
guirla  ,  e  ciò  per  mezzo  di  doppio  fparo  ,  concer¬ 
tando  ,  che  a  un  noftro  tiro  di  là  fi  ri  fronda  fri¬ 
nito  con  altro  tiro  ,  e  prefa  la  metà  del  tempo 
icorlo  dai  noftro  cenno  all’  arrivo  della  rifpofta  fi 
avera  precilamente  Ja  metà  dei  cammino  del  fuo- 
:  no  ,  cioè  l’intera  diftanza  del  luogo  ,  che  fi  cer- 
■  cava  . 


Con  quefto  fteffo  mezzo  del  fuono  potremo 
raggiuitar  le  carte  de5  luoghi  particolari ,  e  formar 
punte  di  diverfi  paefi ,  pigliando  prima  gli  ango¬ 
li  di  pofizione  delle  città,  cartelli ,  e  villaggi  per 
ituarh  acconciamente  a’ lor  luoghi,  ed  altre  fimi- 
li  cunofita  forle  ancora  affai  utili ,  e  da  non  effer’ 
interamente  diiprezzate . 

Per  la  notizia  poi  di  ciafcuna  diftanza  ignota  ci 
fervira  di  fcala  il  tempo,  che  il  fuono  pena  acor- 
iere  una  diftanza  nota  d’  un  miglio  ,  trovato  da 
noi  efter  cinque  minuti  lecondi . 


ESPE- 
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ESPERIENZE 

Intorno  ai  Proietti® 

C^Redette  il  Galileo,  che  quando  in  cima d’ unsi 
^  torre  folle  una  colubrina  livellata,  e  con  effe 
fi  tiraffero  tiri  di  punto  in  bianco  ,  cioè  parallefi 
all’ orizzonte  ,  per  poca  ,  o  molta  carica  ,  che  fi 
deffe  al  pezzo,  si  che  la  palla  andaffe  a  cadere  oi 
lontana  mille  braccia  ,  or  quattromila  ,  or  lei  mi¬ 
la  ,  or  diecimila  &c.  tutti  quelli  tiri  fi  fpedirebbo- 
no  in  tempo  uguali  tra  loro  ,  e  ciafcheduno  ugua¬ 
le  al  tempo  ,  che  la  palla  confumerebbe  a  venii 
dalla  bocca  del  pezzo  fino  in  terra  ,  lafciata  fenz. 
altr’  impulfo  cader  femplicememe  giù  a  perpendico¬ 
lo  ,  quando  però  non  vi  foffe  1’  accidentale  impe¬ 
dimento  dell’  aria  ,  la  quale  può  ritardare  in  parte 
il  moto  velociffimo  del  tiro  .  Queft’  opinione  aven¬ 
do  noi  voluto  mettere  al  cimento  dell’  e fperienza  T 
ci  parve  ,  che  ci  reggeffe  affai  bene ,  onde  piglie¬ 
remo  a  raccontar  quel  poco  ,  che  in  tal  materia 
polliamo  dire  d’aver  veduto  di  certo. 

PRIMA  ESPERIENZA. 

IN  su  la  torre  della  fortezza  vecchia  di  Livorno: 

alta  braccia  cinquanta  con  falconetto  di  libbre 
7“  di  palla  di  ferro,  e  libbre  4  di  polvere  fina  fi 
fecero  più  tiri  di  punto  in  bianco  verfo  la  mari¬ 
na  con  palle  fafciate  ,  e  quelle  fi  videro  dar  su  P 
acqua  in  difianza  di  circa  due  terzi  di  miglio  in 
tempo  di  vibrazioni  quattro  ,  e  mezzo,  f  andare  * 
e’1  ritorno  di  ciafcuna  delle  quali  importava  un 
mezzo  minuto  fecondo  .  Oflèrvata  poi  la  caduta 

per- 
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perpendicolare  d’  altre  palle  uguali  dalla  fuddetta 
altezza  di  braccia  cinquanta ,  fi  trovò  farfi  in  nu¬ 
mero  quattro  delle  me  defi  me  vibrazioni . 

SECONDA  ESPERIENZA. 

CON  colubrinetta  da  quattordici  libbre  di  palla 
fimi! mente  di  ferro,  e  libbre  dieci  di  polve¬ 
re  fina  le  palle  falciate  arrivaron  su  P  acqua  in 
cinque  delle  fuddette  vibrazioni  ,  e  le  ignude  in 
cinque,  e  mezzo,  e  parve  che  deffero  alquanto  più 
lontano  delle  falciate . 

TERZA  ESPERIENZA. 

SCrive  il  Galileo  in  propofito  de5  proietti  que¬ 
lle  precife  parole  .  Spari  fi  da  un'  altezza  di 
cento  ,  o  più  braccia  un’  archibufo  con  palla  di 
piombo  ali5  ingiù  perpendicolarmente  (opra  un  pa¬ 
vimento  di  pietra  ;  e  col  medefìmo  fi  tiri  in  una 
fimil  pietra  in  difianza  d’  un  braccio  ,  .0  due  ,  e 
veggafi  poi  qual  delle  due  palle  fi  trovi  dfer  più 
ammaccata  ;  imperocché  fe  la  palla  venuta  da  alto 
fi  troverà  meno  fchiacciata  dell’  altra  ,  farà  legno  , 
che  l’aria  le  averà  impedita  ,  o  diminuita  la  ve¬ 
locità  conferitale  dal  fuoco  nel  principio  del  moto , 
e  che  per  confeguenza  una  tanta  velocità  non  le 
permetterebbe  1’  aria  ,  che  ella  guadàgnafle  giam¬ 
mai  venendo  da  quantofivoglia  fublime  altezza  . 
Che  quando  la  velocità  impreffa  dal  fuoco  alla 
palla  non  eccedeife  quella  ,  che  per  fe  fieffa  natu¬ 
ralmente  fcendendo  potefie  acquifiare  ,  la  botta  alP 
ingiù  doverebbe  più  torto  dfer  più  valida  che  me-  f 
no.  Io  non  ho  fatto  queft’ efperienza  (  foggiugne 
ì!  medefimo  Galileo  )  ma  inclino  a  credere  ,  che 
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una  palla  crarchibufo  ,  o  d’artiglieria  cadendo  dai 
un’altezza  quantofivoglia  grande  5  non  farà  quella 
percolfa  ,  eh1  ella  fa  fparata  in  una  muraglia  ir* 
lontananza  di  poche  braccia  :  cioè  di  così  poche  , 
che  il  breve  fdrucùo,  o  vogliamo  dire  Icilìùra  da 
farli  nell’ aria  non  bàtti  a  levar  Y  eccello  della  fu¬ 
ria  foprannaturale  imprecale  dal  fuoco . 

Noi  abbiamo  fatto  quella  prova  con  un  a  re  bi¬ 
bulo  rigato  ,  non  già  (parandolo  contro  una  pie¬ 
tra  per  offervar  1’  ammaccatura  della  palla  ,  ma. 
bensì  contro  un  pettabbotta  di  ferro.  In  elio  adun¬ 
que  abbiamo  veduto ,  che  i  tiri  fatti  da  minor’al- 
tezza  v’  imprimevano  forma  affai  più  profonda  di 
quelli  ,  che  da  maggiore  venivan  fatti  ;  imperoc¬ 
ché  (  dicevano  alcuni ,  feguitando  in  ciò  il  parere: 
del  Galileo)  nel  più  lungo  viaggio,  che  fa  la  pai** 
Ja  fendendo  T  aria  ,  lì  va  di  continuo  fmorzando 
in  ettà  quell’  impeto  ,  e  forza  foprannaturale  im~ 
predale  dalla  violenza  del  fuoco  . 

QUARTA  ESPERIENZA. 

IN  confermazione  di  quello,  che  afferifee  in  più 
luoghi  il  medefimo  Galileo ,  che  la  virtù  ini- 
preda  ne’  proietti  per  novella  direzione  di  moto 
non  fi  di  fi  rogge  ,  propofero  alcuni  di  fare  la  Te¬ 
gnente  efperienza . 

Accomodato  fopra  una  carretta  a  fei  cavalli  un 
faltamartino  da  una  libbra  di  palla  di  ferro  ,  in 
niodo  ch’egli  flette  eretto  all’ orizzonte  ,  fi  fece¬ 
ro  con  elfo  diverfi  tiri,  e  tutti  con  l’ifielfa  mifin 
ra  di  danari  tre  di  polvere  da  mofehetto  .  Alcuni 
di  elTi  fi  fecero  dando  ferma  la  carretta  ,  ed  altri 
in  quel  mentre  eh’  ella  correva  di  tutta  carriera 
fopra  una  pianura  ugualiffima.  Ne’ primi  le  palle 

ricad- 
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ricaddero  intorno  alla  bocca  del  pezzo  :  ne’  fecon^ 
di ,  dopo  ,il  corfo  della  carretta  per  braccia  fetta  n* 
taquattro  pattate  dallo  (paro  al  ritorno  della  paì^ 
]a ,  rimafero  indietro  al  medefimo  pezzo  fole  brac¬ 
cia  quattro  in  circa  5  e  i  tempi  degli  uni ,  e  degli 
altri  tornarono  prò  ili  ma  mente  uguali . 

P?  ■  *  •  ■  .y  -  • 

QUINTA  ESPERIENZA. 

FAtta  la  medefima  efperienza  con  un  baleftro- 
ne  di  quei  ,  che  fi  caricano  col  martinetto  , 
le  palle  di  piomba  d’once  tre  in  braccia  fettantot- 
to  di  corfo  (  s’  intende  Tempre  dallo  fcatto  al  ri¬ 
torno)  Tettarono  indietro  alla  carretta  folo  braccia 
fei  ,  e  quelle  di  creta  ordinaria  in  braccia  cento  , 
braccia  diciafiette ,  e  mezzo  .  Onde  alcuni  fi  con¬ 
fermarono  Tempre  più  in  queft’  opinione  del  me- 
defimo  Galileo  ,  che  1’  aria  detragga  non  poco  all* 
impeto  de’ gravi  ,  che  la  fendono  ,  e  più  fenfibil^ 
mente  ai  corpi  più  leggieri  - 

ESPERIENZE 

r  $  •  .  -  v  h  f .  { 

Varie. 

BEnche5  fi  fia  Tempre  proccurato  nella  nottra 
Accademia  di  nener  un  filo  continuo  di  fpe^ 
rimentare  Topra  qualche  materia ,  ciò  non  à  tolto  , 
che  non  fi  fia  talora  intrometta  qualche  particolare 
ottervazione  fuori  di  quella  ,  di  man  in  mano  che 
!  fuggerivano  gli  Accademici  ,  ciafcuno  fecondo  il 
i  bifogno  de’  propri  ttudi  .  Or  quefte  avendo  fatta 
:  una  matta  d’  efperienze  slegate ,  e  che  per  lo  più 
anno  poca,  o  niuna  connettione  tra  loro,  s’  è  ri- 
fcelta  tra  ette  ancora  qualche  notizia  ^  delle  quali 
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per  dar  il  faggio,  come  dell’  altre ,  l’abbiamo  rifer 
baie  in  quell’  ultimo  luogo  per  compimento  de 
libro  . 

ESPERIENZA 
Per  conoscer’  il  Peso  Assoluto 
Dell’  Aria  rispetto  all’  Acqua  . 

V"  '  I 

^  '  f 

SI  prefe  una  palla  di  piombo  dhiufa  da  ped 
tutto  ,  e  piena  d’  aria  5  la  quale  5  perchrj 
immerfa  nell’acqua  non  vi  fi  profondava  ,  s’  ag 
gravò  efteriormente  con  tant’  altro  piombo  ,  che 
andarte  a  fondo  3  e  pelato  in  aria  con  bilancia  efat 
tiiffima  tutto  il  comporto,  fi  trovò  grani  31216. 

Tuffato  in  acqua  il  medefimo  comporto  pen 
dente  dalla  medefìma  bilancia  fi  riduffe  a  g.  4672 
ficchè  la  differenza  ,  che  è  g.  26944.  fu  il  pefr 
affoluto  d’ una  mole  d’acqua  uguale  alla  mole  de 
fuddetto  comporto  . 

Schiacciata  poi  per  via  di  comprertione  la  me-: 
defima  palla  per  quanto  potè  refiftere  la  fua  groR 
fezza ,  e  ripefatala  in  aria  con  tutto  il  piombo 
tornò  g.  31209;  e  tanto  fi  conclufe  edere  il  pefe 
affoluto  di  tanta  mole  d’  aria  non  compre fla 
quant’  era  quella  ,  che  nella  palla  occupava  le 
Ipazio  feemato  per  1’  ammaccamento  . 

In  .quefto  flato  rimeffo  in  acqua  tutto  il  com 
porto  ,  e  pefatolo  ,  fi  trovò  g.  12518  ,  che  fot 
tratti  da  31209.  (  pefo  in  aria  della  palla  fchiac- 
ciata  )  danno  di  refiduo  g.  18691.  pefo  d’  una 
mole  d’  acqua  uguale  alla  mole  del  medefimc 
comporto .  dopo  1’  ammaccamento  .  Quefto  pefe 
dunque  di  g.  18691.  fottratto  dall’  altro  pefo  d 

gr* 
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g,  26944.  lafcia  di  refiduo  g.  8255.  che  viene  a 
effere  il  pelo  d’  una  mole-  d’  acqua  uguale  ad  al¬ 
trettanta  mole  d’  aria  ,  che  pesò  g.  7.  Quindi  fi 
conclufe,  che  il  pelo  di  quella  forta  d’aria  pefata 
da  noi  ,  al  pefo  d’  altrettant’  acqua  avelie  la  pro¬ 
porzione  di  7.  a  8253.5  cioè  di  1.  a  1179. 

Replicatali  da  noi  quell’  efperienza  in  diverfi 
tempi  3  la  proporzione  non  è  tornata  .mai  la  mede- 
lima  ;  vero  è ,  che  gli  fvari  non  fono  flati  gran- 
diflìmi ,  battendo  in  uno  ,  o  in  due ,  o  in  tre  cen¬ 
tinaia  di  grani  piu,  o  meno:  che  è  quanto  fi  può 
pretendere  nel  far  paragone  tra  una  cofa ,  che  per 
così  dire  non  fi  muta  mai  di  pefo ,  ed  un’  altra  * 
che  non  è  mai  la  mede  fi  ma « 

.  ESPERIENZE 

v  INTORNO  AD  ALCUNI  EFFETTI 
DEL  CALDO,  E  DEL  FREDDO. 

PRIMA  ESPERIENZA. 

POste  in  fu  le  bilance  dette  il  faggiatore  due 
verghette  d’  acciaio  di  pefo  uguali  ,  una  in¬ 
fuocata,  e  una  fredda,  par,  che  quella  rimanga 
più  grave  dell’  altra  :  ma  accollandole  poi  in  breve 
diflanza  un  carbone  accefo ,  o  un  ferro  rovente  , 
ritorna  fubito  ad  equilibrarli  con  la  calda  .  Lo  ftefTo 
avverrà,  fe  le  verghette  faranno  d’oro,  d’argento, 
o  di  qualfivoglia  altro  metallo ,  anzi  il  rapprefen- 
tamento  d’  un  carbone  accefo  fatto  per  di  fopra 
ad  una  delle  fcodelle  vote  la  foileva  ,  e  fatto  per 
di  fotto  1’  abbatta  .  Non  per  quello  vi  fu  tra  noi 
chi  correffe  a  credere  ,  che  il  femplice  ri  (calda¬ 
ia  4  men« 
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oiento  ,  come  tale,  potefle  alterare  in  alcun  modo 
Ja  gravità  ordinaria  del  metallo  ;  anzi  confedera¬ 
rono  alcuni  ,  che  la  preffion  dell’  aria  al  pari  di 
ogn’ altra  cagione  potefs’ aver  la  fua  parte  in  quell’ 
apparenza . 

Seconda  Esperienza. 

♦ 

AVendo  noi  pieno  d'  acquarzente  la  metà  del 
vafo  (fig.  AB  alto  di  collo  da  un  brac¬ 
cio  ,  e  mezzo  con  le  due  palle  ferrate  d’  ugual 
tenuta  ,  e  meffa  la  palla  A  in  un  bicchier  d’olio 
pollo  al  fuoco  ,  cominciò  P  acquarzente  a  dar  fegno 
della  folita  rarefazione  col  follevarfi  .  Ma  bollendo 
poi  P  olio  affai  forte  ,  a  poco  a  poco  l’ acqua  tra- 
pafsò  tutta  nella  palla  di  fopra  ,  Indiando  affatto 
vota  quella  di  fotto  ,  con  la  metà  inferiore  del 
cannello .  E  però  neceffario  a  voler  ,  che  queft5 
effetto  fegua  ,  oltre  al  fuoco  gagliardo  il  foffìar 
continuamente  ne’  carboni  ,  che  ftanno  intorno  al 
bicchiere  ,  e  ciò  s’  avverta  a  farlo  per  un  foro  di 
un  afte  ,  che  ferva  di  parapetto  a  chi  foffia  ,  die¬ 
tro  alla  quale  ftiafi  parimente  P  oftervatore  guar¬ 
dando  per  un  criilallo  .  Imperciocché  ridotta  che 
è  P  acquarzente  nella  palla  di  fopra  la  fa  dop¬ 
piare  :  e  talora  non  diamente  quella  di  fopra  , 
ma  quella  di  fotto  ancora  è  crepata  eoa  sì  grande 
impeto  per  all’  ingiù,  che  una  volta  infrà  P altre 
effendofi  adoprato  in  cambio  del  bicchier  di  vetro 
un  vafo  di  rame  gli  roppe  il  fondo  ,  e  sfondato 
parimente  un  bracier  di  ferro  ,  che  pur  era  di 
grotta  piaftra  ,  fcheggiò  una  pietra  del  pavimento. 
L’  olio  ,  ed  il  vetro  furono  poi  delti  ,  perchè  la 
loro  trafparenza  manifeftaffe  meglio  il  progreftb  di 
quello  ammirabile  avvenimento  ?  benché  la  cera  , 
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la  pece  *  cd  il  lardo ,  e  forfè  ogni  materia  umuofa 
operi  T  ifteff’  effetto . 

Terza  Esperienza* 

PEr  far  qualchecofa  ingrazia  dell’Antipariflafi* 
empiemmo  di  ghiaccio  minutamente  trito  un 
vafo  di  piombo,  e  meffovi  un  termometro  di  50. 
gradi  ,  lo  lafciammo  ridurre  in  flato  di  quiete  , 
che  fu  intorno  a  g.  13  \ .  Allora  tuffammo  il 
fuddetto  vafo  in  un  catino  d’  acqua  bollente ,  po¬ 
nendo  mente  al  termometro ,  fe  in  quell’  iflante  * 
che  il  ghiaccio  veniva  circondato  dal  fuo  contrario 
dava  fegno  d’ alcun  rifallo  di  maggior  freddo  con 
1’  abbaffarfi  .  Ma  egli ,  per  quante  volte  fi  reite- 
raffe  quefl’ efperienza  ^  non  fu  mai  veduto  alterarli 
d’  un  fol  capello  ;  come  nè  meno  fi  vide  mai  fol¬ 
levare  ,  quando  per  lo  contrario  ripieno  il  vafo 
d’ acqua  calda  fi  tuffava  nella  ghiacciata  :  anzi  che 
allora  ben  preflo  vedeafi  cominciare  a  fcendere  * 
fecondo  che  per  1’  acqua  fluida  gli  arrivava  pm 
preflo  la  qualità  dell  ambiente  che  non  faceva 
nella  prima  efperienza  per  mezzo  ’l  ghiaccio  . 
E  non  è ,  che  non  s’  avellerò  tutte  V  avvertenze  , 
acciocché  1’  aria  circonfufa  al  termometro  ,  nell’ 
immergere  il  vafo  di  piombo  ne’diverfi  ambienti, 
non  riceveffe  alcuna  alterazione  da  effi  ,  effendo  il 
fuddetto  vafo  flato  incaflrato  in  un’ affé,  che  aliar- 
gandofegli  intorno  per  ogni  verfo  toglieva  ogni 
comunicazione  tra  ’l  catino  di  fotto ,  dove  rima¬ 
neva  immerfo,  e  Tana  di  fopra  ;  ma  con  tutto 
queflo  non  s’arrivò  mai  a  veder  niente  di  più  di 
quello ,  che  s’ è  narrato  . 


Quar- 
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Q_v  a  r  t  a  Esperienza. 

'  / 

PEr  aver  qualche  lume*  fe  il  raffreddarli  d’u 
corpo  derivi  da  infinuazione  d’  alcuna  fpez:; 
d’  atomi  particolari  del  freddo  ,  fi  come  è  op 
nione ,  che  per  atomi  di  fuoco  fi  fcaldi  5  facemrr 
far  due  caraffe  di  criftallo  uguali  con  un  col 
tirato  all*  efirema  fottigliezza  «  Di  querte,  figlila 
alla  fiamma,  una  ne  ponemmo  nel  ghiaccio  , 
l’altra  nell’  acqua  calda ,  dove  lafciatele  rtar  quale! 
tempo  ,  rompendo  pofcia  a  ciafcuna  il  collo  fott 
acqua  ,  offervammo  nella  calda  riempimento  fe 
perchio  di  roba  penetratavi ,  fcoprendolo  il  gorg«r 
gliar  dell’  acqua  dal  gagliardo  foffiar  della  caraf 
appena  eh’  ella  fu  aperta .  Lo  fieffo  farebbe  paru" 
ad  alcuni ,  che  doveffe  feguire  in  aprir  la  fredda 
quando  il  raffreddammento  dell’  aria  di  effa  fof 
proceduto  in  un  modo  fimile  al  rifcaldamento  de 
altra  ,  cioè  per  intrufione,  o  inzeppamento  d’aton 
freddi  fpirativi  dal  ghiaccio  per  le  vie  invifiba 
del  criftallo  .  Ma  ne  fuccede  tutto  l’ oppofito ,  imp< 
rocchè  in  vece  ci’  efalar  materia  foperchia  ?  parv 
più  torto,  eh’  ella  ditnoftraffe  votamento  ,  o  pe 
dita  fatta  d’  alcuna  cofa  (  fe  pur  non  fu  riflngn 
mento  di  quella,  che  v’  era  )  fucchiandofi  in  quel 
(cambio  tant’  acqua . 

Qu  i  n  t  a  Esperienza. 

IL  vetriolo,  cavato  che  fe  n’ è  lofpirito,  rimatr 
come  un  tartaro  ,  o  gruma  di  color  di  fuotf 
vivamente  accefo,  il  quale  con  lunghiffimo  fuoc 
e  continuo  diftil la  un’  olio  nero  poco  meno  c 
inchioftro  di  virtù  fortemente  corrofiva  .  Quei 

me- 


/ 
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mefcolato  con  acqua  in  certa  proporzione  vi  pro¬ 
duce  immediatamente  calore  ,  il  qual  crefcendo 
fenfibilmente  fenza  levar  bollore  ,  nè  fumo  arriva 
a  fegno  ,  che  il  bicchiere  dov’  è  tal  mefiura  mala¬ 
mente  fi  può  comportar  in  mano  .  Succede  lo 
fiedo  effetto  a  mefcolarlo  con  tutti  gli  altri  liquidi, 
fuorché  con  l’olio,  e  con  V  acquarzente ,  de’ quali 
il  primo  non  s’  altera  punto  dal  fuo  fiato  naturale, 
e  la  feconda ,  fe  pur  lo  fa  ,  lo  fa ,  per  così  dire  , 
infenfibilmente .  Per  lo  contrario  è  notiflima  efpe- 
rienza  ,  che  il  fai  nitro  rifoiuto  in  acqua  la  raf¬ 
fredda  ,  e  il  fai  armonia  co  i’ agghiaccia  a  fegno  , 
che  fe  nell’  acqua ,  dov’  egli  è  itemperato  in  giufia 
dofe,  fi  metterà  in  un  vafo  di  fottiliffimo  vetro 
dell’  altr’  acqua  raffreddata  prima  notabilmente  coi 
ghiaccio  ,  il  freddo  ,  che  produce  il  fuddetto  iale 
nel  liquefarfi  è  badante  a  farla  gelare.  Ora  medi 
infieme  un  terzo  di  fai  armoniaco ,  e  due  terzi  del 
fuddetto  olio  di  vetriolo  ne  fegue  un5  effetto  fira- 
niilimo ,  imperciocché  via  via  che  il  fale  in  efio  fi 
va  folvendo  fuma,  ed  alza  furiofamente  il  bollore^ 
e  tanto  più  fe  s’  andranno  rimaneggiando  con  un 
fufcello,  poiché  allora  fi  leva  più  facilmente  tutta 
quella  mefiura  in  ifchiuma  a  fegno ,  che  talora  ha 
occupato  fpazio  venticinque  volte  maggiore  che 
non  occupavano  infieme  le  due  moli  diftinte  dell’olio, 
e  del  fale  .  Ma  con  tutta  quefia  furia  di  fumare,  e 
bollire  ,  non  folo  non  fi  riconofce  nella  mefiura 
fuddetta  alcun  principio  di  rifcaidamento  ,  ma  nafce 
in  lei  un  freddo  maravigliofo ,  per  cui  fi  ghiaccia  il 
vetro  del  bicchiere  ,  che  la  contiene,  e  F acquar¬ 
zente  d’  un  termometro ,  che  vi  fia  immerfo  ,  velo¬ 
cemente  difcende  ,  finché  diffipato  ,  e  sfumato  i! 
Iale  cella  il  bollore  ,  e  1’  olio  ritorna  al  fuo  fiato 
naturale  . 


Tal 
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Tal  producimelo  di  freddo  è  da  noi  flato  ricc 
nofciuto  ogni  volta  che  abbiamo  replicata  quefl 
efperienza  ;  vero  è  ,  che  quello  ,  come  anche 
bollore  ,  ed  il  fumo  è  più ,  o  meno  fecondo  eh’ 
più  potente  il  fale  ,  o  più  raffinato  il  liquore 
Abbiamo  ancora  oflervato  ,  che  poche  goccioli 
d’ acquarzente ,  o  di  fpirito  di  vetriolo  mdfo  nel 
olio  in  fu  la  furia  maggiore  del  bollimento  la  fes 
mano  ,  e  fanno  sì  ,  che  la  meftura  fubitament 
rifcaldi  .  Aggiuntovi  olio  di  tartaro  s’ aumenta  i 
efla  il  calore ,  torna  a  follevarfi  il  fumo ,  e  ribolle 
ma  per  infufione  di  fpirito  di  zolfo  torna  irtcdnta 
nente  a  freddarli . 

E5  degno  di  rifleffione  ,  che  ficcome  1’  olio  c 
vetriolo  mefcolato  con  ogni  liquore  rifcalda  dal 
olio ,  e  dall’  acquarzente  in  fuori  ,  così  ancora  ì 
fai  armoniaco  ftemperato  in  ogni  liquore  ,  più 
o  n^eno  ,  tutti  gli  raffredda  ,  toltine  pariment 
Folio,  e  F  acquarzente  ,  ne’ quali  folamente  not 
opera;  e  a  metter  poi  infieme  Folio  di  vetriolo 
e’1  fuddetto  fale  ne  fegue  quel  mirabil  bollimento 
a  freddo  ,  che  s’  è  narrato  * 

esperienze 

Ffr  venir  in  cognizione  se  il  vetro  5 
E ’l  cristallo  siano  penetrabili 

DAGLI  ODORI  ,  E  DALL'  UMIDO  . 

PRIMA  ESPERIENZA 

Intorno  agl’  odori 

OLio  di  cera ,  quinteflenza  dL  zolfo,  ed  eflrafto 
d  orma  di  cavallo  ,  che  fi  tengono  per  gl 
odori  più  acuti ,  e  potenti,  che  fieno,  non  trafo¬ 
rano 


ts  - 
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vano  fenfibilmente  da  un5  ampolletta  figillata  a 
vetro  per  molto  che  quelli  vi  fi  diguazzino  ,  e 
che  quefia  fi  rifcaldi .  Quell’  alito  ancora  di  finif- 
fimo  ipirito ,  che  sfuma  nel  tagliar  la  buccia  d’  un 
cedrato  acerbo  ,  o  che  dalla  fiefia  buccia  premuta 
fpnzzar  minutamente  fi  vede  5  non  penetra  a  dar 
odore  all  acqua  ,  che  in  un  vafetto  di  sfoglia  fot- 
tiliffima  di  ciittallo  ermeticamente  fia  chiufa  . 
Similmente  figillata  una  Starna  in  un  fotti!  vafo 
di  vetro  ?  e  rimpiattata  in  un  angolo  d’  una  flanza, 
da  un  Bracco  fatto  rigirare  un  pezzo  in  quella 
vicinanza  non  vien  dato  legno  di  fentirne  il  fito  « 

Seconda  Esperienza» 

Intorno  all’  umido. 

UNa  palla  dì  vetro  figillata  alla  fiamma  piena 
di  faie  macinato,  e  perfettamente  rafciutto 
dopo  effere  fiata  per  dieci  giorni  nel  fondo  d’  una 
cifterna  ,  e  per  altrettanti  in  una  conferva  di 
ghiaccio  non  crefce  di  pefo3  e  rotta  ?  le  ne  cava 

il  fale  afciuttiffimo  a  fegno,  che  nel  votarli  fpol- 
vera  . 

F  ben  accaduto  alcuna  volta  di  trovar  nell’ am¬ 
polletta  del  fale  qualche  minima  parte  di  elfo  leg¬ 
gici  niente  inumidita  ;  ma  da  ciò  non  s'  arguifee 
peneri  azione  5  perche  quand’  ella  veramente  vi  folle 
non  pare  che  dovefs’effer  più  in  una  parte  che 
V?  a*tra  5  ™  il  trovarli  lempre  quefto  poco 
1  bagna  mento  in  un  luogo  folo  è  aliai  apparente 
cagione  di  credere  ,  ciò  non  eflfer  altro  che  quel 
poco  d  umido  5  che  la  forza  del  freddo  potè  fpre- 
mer  dall  aria  rimafta  nel  vafo  per  via  del  folito 

appannamento  . 


ESP  E- 
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ESPERIENZE 


Intorno  alla  luce  ,  e  suoi  effetti  * 
Prima  Esperienza. 
Uggerisce  il  Galileo  nel  primo  dialogo  c 


trattati  delie  due  nuove  fcienze  un  modo  af 


facile  ,  per  tentar  di  venir  in  cognizione  ,  fe 
luce  fi  muova  con  tempo  ,  o  pure  con  ifiantan 
velocità.  Confifte  quello  nell5 addeftrarfi  due  cor 
pagni  a  (coprirli  a  vicenda  due  lumi ,  in  modo  c 
alla  fcoperta  dell5  uno  rifponda  immediatamente 
fcoperta  dell5  altro  :  ficchè  quando  l5  uno  fcuopre 
fuo  lume,  vegga  nello  fielfo  tempo  comparire  a 
fua  villa  il  lume  del  compagno  .  Aggiuftata  co 
pratica  nella  fuddetra  breve  lontananza  ,  vuole 
medefimo  Galileo,  che  gli  fieffi  offervatori  fi  pi 
vino  in  lontananza  maggiore  ,  per  vedere  le 
rifpolte  delle  loro  fcoperte  ,  ed  occultazioni 
guano  fecondo  lo  fielfo  tenore  ,  eh5  elle  faceva  ^ 
da  vicino ,  cioè  fenza  dimora  offervabile .  Noi 
lontananza  d5  un  miglio  (  che  per  1  andar  d5 
lume,  e  la  venuta  dell5 altro  vuol  dir  due) non 
l5  abbiamo  faputa  ritrovare  :  fe  poi  in  difianza  ma 
giore  fia  polfibile  l5  arrivare  a  feorgervi  qualche  fe 
Ubile  indugio ,  quello  non  c  è  per  anche  riufeito 
(perimentare  . 


Seconda  Esperienza. 

LA  luce  rifratta  dalla  lente  criflajl ina,  o  rifle 
dallo  fpecchio  uftorio  non  vaie  ad  infiamn: 
l5  acquarzente ,  benché  refa  opaca  con  qualche  ti 


tura. 
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tura.  Del  redo  tra  le  materie  accendibili  la  pol¬ 
vere  d’  archibufo  fi  leva  ira  fiamma  all'  unione  de? 
raggi  della  lente,  o  dello  fpecchio,  ma  la  padiglia, 
il  ballamo  bianco,  la  dorace ,  e  rincenfo  fi  lique- 
fanno  ma  non  s’accendono  .  Parimente  la  carta  * 
e  la  tela  d’Olanda  biancbiflima  ,  avvegnaché  diftefe 
s’efpongano  al  riverbero  d’ un  grande  fpecchio  ar¬ 
dente  ,  finalmente  s?  accendono  .  Non  è  per  tanto 
vero  che  la  luce  non  infiammi  le  cofe  bianche,  e 
candide  ,  ccm’  è  trita  opinione  ;  vero  è ,  che  con 
maggior  difficoltà  dell’  altre  cofe  colorate  ricevono 
il  fuoco ,  e  forfè  con  un  piccolo  fpecchio  5  o  una 
lente  non  s’ arriva  ad  accenderle . 

Terza  Esperienza. 

OLtre  alta  pietra  da  fuoco  vi  fono  alcuni 
corpi ,  ne’  quali ,  par  che  fi  faccia  maggior 
confer  va  di  luce ,  imperocché  a  batterli  infìeme  5 
o  a  romperli  al  buio  ne  disfavillano .  Tali  fono  il 
zucchero  candido ,  il  zucchero  in  pane ,  ed  il  fai 
gemma  lapidato  ,  i  quali  pèdi  nel  morrajo  man¬ 
dano  fuori  in  tanta  copia  la  luce ,  che  s’  arriva  a 
fcorger  didimamente  i  lati  di  effo  mortaio ,  e  la 
forma  del  pedello  .  Non  c’ é  già  riufcito  di  veder 
queda  medefima  apparenza  a  pedare  il  fai  comune 
in  pietra,  l’allume,  e  il  fai  nitro,  come  né  meno 
a  pedar  i  coralli  ,  l’ambra  gialla  ,  e  la  nera  ,  i 
panati ,  e  la  marca  fi  ta  :  ma  ,  e  ’l  crifial  di  monte  , 

•  le  agate,  e  i  diafpri  orientali ,  o  percofd  infieme5 
)d  infranti  danno  un  lume  chiariffimo  . 


ESPE- 


M 
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ESPERIENZE 

INTORNO  ALLA  DIGESTIONE 

D’  ALCUNI  ANIMALI. 

Mirabile  è  la  forza  ,  con  la  qual  s  ope 
la  digeftione  delle  Galline ,  e  dell  Anatr 
le  quali  imbeccate  con  palline  di  criftallo  mafficc 
fparate  da  noi  in  capo  di  parecchi  ore  ,  ed  ape 
i  loro  ventrigli  al  fole ,  parevano  foderati  d’  u 
tunica  rilucente ,  la  qual  veduta  col  microfcopic 
fi  conobbe  non  effer  altro  che  un  polverizzamen 
fìniffimo  ,  ed  impalpabile  di  criflallo . 

In  alcune  imbeccate  parimente  con  palle  eli  c 
(tallo ,  ma  vote  ,  e  forate  fottilmente ,  ci  fiar 
abbattuti  a  veder  delle  fuddette  palle  ,  altre  §i 
- pefte ,  e  macinate)  ed  altre  folamente  incomincia 
a  fenderli  ,  e  ripiene  di  certa  materia  bianca  firn 
al  latte  rapprefo  entratavi  per  quel  piccioliffiir 
foro  ;  ed  abbiamo  fottofopra  offervato ,  che  qua 
macinano  meglio  dell’  altre  ,  che  hanno  ne’  lo 
ventrigli  maggior  copia  di  faffoli  inghiottiti .  Quii 
con  minor  maraviglia  {tritolano  ,  e  pedano  il 
ghero,  egli  altri  legni  più  duri,  come  il  cipreC 
ed  il  faggio ,  e  arrotano  ,  e  finalmente  rompa 
in  minutiffime  fchegge  i  noccioli  dell’  ulive  „ 
pinocchi  duriffimi ,  ed  i  pitocchi  fatti  loro  ingc 
con  la  buccia .  Le  palle  di  pillola  in  capo  di  ve 
tiquatcr’  ore  le  abbiamo  trovate  fchiacciate  nota! 
mente,  e  d’ alcuni  quadrelli  di  (lagno  voti  ,  pa 
ne  trovammo  graffiati  ,  e  (torti ,  e  parte  sfonc 
dà  parte  a  parte. 

IL'  FINE. 
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